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Carmelitano Prouhcìale, v 
. di Lombardia. hMè 



àkkkkk A L fertiliflìmo'Iivr 
D S£ gegnodeirilluftrif- 
<if|ff^y fimo Sig-Gio- Fra- 
cefcoLoredanoef- 
<ono parti tanto fortunati, 
che germogliando palme, & 
allori regiftra no il di lui a ome 
a ij sù 
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ih gli Annali dell'eternità, è 
tanto più tono nurauigliofi, 
quanto the con vna Aia con- 
naturale facilità le prime abo 
iature fcruono per gli Origi- 
nali della Stampa non facen- 
do diuopo la feconda mano 
per ridurle a compimento,n5 
fono come i parti dell'Orfa, 
che per polirli tempo , & fati- 
ca vi fi richiede, ne meno co- 
me quelli de lo Strutzo, che 
con li fguardi, riceuono per- 
fettione,ma come tante Pal- 
ladi dal Capo di Cioue efeo- 
no arma ti. l'Europa tutta di 
quello ne fàficuriflìmo atte- 
ftato ifcorgendofì abbellita 
dalle operedi quefto ^étilif- , 
fimoIignorè,quali tran/por- 
tate 
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tate nel Greco, La tino. Spai 
gnolo,& Francefe,idoma ri- 
icontrano in ogni parte pro- 
pino, & fortunato il Cielo, 
eflendo con virtuofe accia- 
mationi lietamente accolte. 

La Compofitione preséte 
da me iiftampaca, che qual 
Pallade a punto il nome di 
Bizzarra hà fortito,intirola- 
d.osi Accademiche Bizzarie, 
fa riconofeere il chiaro di 
quefta verità; ella nconofee 
dal capo d'vn terreno Gioue, 
l'origine, che per altro nome 
appeladofi Minerua Dea del- 
la Sapienza, moftra quanto 
quell'opera fi j piena d'Erudi- 
tioni, &amae(tramenri,efce 
Bizzaramente armata di vir- 
a iij tuo£e 
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tiiofe propofitioni. & di cu- 
riofi queliti, quali con foda 
dottrina efsédo fpiegati ama 
eftrano in vn iftelfo tempo,& 
dilettano: doueuo per tutti I» 
rifpetti cófecrarla a qualche 
tutelare, chelaprotegefle in 
qucfli tempi tanto copiofi di 
Momi, & Ariftarchi. Perlo 
che eflendomifiapprefentata 
l'Eminenza de meritidi V.P. 
Molto Uluft. & Molto Reue- 
renda tanto partiate, & apaf- 
lìonatadellcopere di quello 
Signore, ho giudicato efpe- 
diente metterla fotto alla di 
lei prottetione, tato più che- 
efsédo ne licei d"A tene Città 
diWinerua fatta Maeltra.vol- 
fi dire nelle più famofe fciéze 
che 
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(he pofiìnoilluftrarc , & frè- 
giafe vn animo, a lei più che 
ad altri intutte lemanierecó 
ueniua. Aggiogali l'cflernel- 
l"Atcademia degli Animofi 
diCremona,& deifantallici 
di Roma aterina onde mi è 
parfochead'vnanimofofan- 
taftico proportionatiflìma 
riufeifee Bizzarra cópofitio- 
ne rifultadoneda qucfti due 
fpecie fomigliantedi Bizzar- 
ro, ili grido luo, di cui ancor 
rimbombano, iTempij l'Ac- 
cademie, & l'vniuerlìtadi , è 
lufficiente motiuoperappog- 
giarleopra cefi degna. 11 ca- 
ricofteffo chedi prouinciale 
della Lombardia nouello A r. 
lante con tanta riputatione 
a iv fo- 
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foftiene. Degno lo rende di 
Mitre,& Capelli, l'óched'ef- jj 
fere di virtuofa cópofitionc j 
ildifenfore,eradifca la pura 
diuotionedi chi li offre có fe 
fieno, queft'opera, cherefo 
dalle fue infinite gentilezze 
vinro,& foggiogato prore fU 
che quando dell ifteilo cuore 
faceffe {iéwer i toi chi j à pena 
la (ingoiar ofleruanza che li 
profeto dimoftrarebbe. 

OiCafali -o. NÓuembre. « 
M. DC XXX IX. 

DiV.P.M.Illu.&M.Reu. 

Diuotifs.Seruitore; 

Giacinti Self ieri. I 
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RACCONTO 
Delle Bizzaric 
Acadcmiche. 



ICfiirvl Se i fatti, ò i doni felicitino 
maggiormente t'Amante i* 
Che moralità fi r uò cauatc del giuoco delle 



Pirenei vecchi dormano per ordinario me- 
no dei giouani. <o 
Perche i Medici procurino hauer la Barba 
grande tf 
PercbePiragora prohibì l'vfo delle Faue-7« 
Qua! colare conuenga più alla faccia d'vn* 
Amante. il 
A quii conditione di perfone rielea più fpia 
ceirole la morte. »» 
Da qnai fegni conebbe Scilla l'indole di Ca 
io Giulio Cefare. 19 
Se fa bene, che gli Amanti fi fognino con le 
loro Amare. 9t 
Se labellezia d'vn Tolto fri il »erl oggetto 
d'Amore lntroduttioneal Problema. 101 
Se la lontana» fia il vero rimedio d'Amor.*; 




Cani. 

I Pregiudi tij della bella Creanza. 




17 
4f 



» » 
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Introdutìone al Problema,! fot 
K'Pgratig mento nel fi ne del Principato «t* 
frerquakatuagli Amichi liniero Mincrua 

vnita a Nettuno. i irf 

. Chenpnvilìa la maggior'infeliciti quanto 

l'eiler'amato. ut 
Perche il inamarii Itele nomiai piudal Mare 

ehe da alita cpfa. * m« 

Se la donna, che hi vn foto Amate puòchia - 

marfi Calta, e Pudica, ilo 
Diche cofa a'faabbia a veflire Amore 164 
Chela maledice qza fa ftimofo all'operatio 

nivirtuoi'e. 17* 
Scia Rota può prefagire felicita, ò infclici- 
. tà nell'Amore. - I7tf 
Gh effetti della gratitudine. Nouella Am» 

rofa. »$? 
Ci' inganni della Mafchera.NouelIa Amoro- 

la. 10* 
Hifrofìa ad vn Cartella. tif 
.Se .il virtuofo conuenga I*cfTet* Amante. 11 9 
Qua] cofa pregiudichi maggiormente alia 

coufeniationedeirAcademie. 11 J 

Perche i Grandi per ordinario non fauori- 

fcano i V'irtuofì ridotti in neceffìtà. n9 
Se iia più degne di lode quell'Amante, che 

per natura timidonon fugge gli aflaHi> ò 

quello che per fe delio audace ÌBcpntra i 

pericoli amorofi . ij? 
Se meriti lode maggiore, òThoneflà negli 

amorfo la lobrietà nelle viuatide. tjé 
Che la donna fra piti fedele all'buomo , che 

1 huomo alla donna: m» 
Della Speranza, 14? 
Se lì può baciare l'amata fenzalafciuia, ò 
fen- 
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fcnfuatiti. *t7 
Che cofa fi iva bacio alla Fiorentina , e da 



che ha Libi a hauuto origine. 
Perche in Cipro dipìngslìgro Venere con la 



Barba. 


K8 


Perche la Teli udì ne £a poiti ai piedi di Sa* 


turno. 


170 


Venere perche vnùa con le Parche. 


*7f 


Perche riabbia dlfpiacciuto a Dio il modi 


Sa ira, e non quello d'Aera amo. 


18L 


Se Ira meglio l'amare, o l'eiier'amato. 


187 


lntroduttione al Problema. 


Se, Jìa più inlelice il Cortegiano j ò l'Aman- 


te. 


. "1 


Se fia più biafimeuole la Prodigalità, ò 


l'Aua 


ntia, Intreductione al Problema. 


iot 


Perche ri Sole tra gl'altri Vali Ita figura 


toce- 


nere quello della morte di Satutno; 


ì<yr 


La Madre acculata. 


311 


Se Zia più potete ad innamorare ileato, ò le 


laertme.Per le lagrime. 


i<* 


Per il Canto. 


U' 


La forza della Gelofia. Nou. Amoroia, 


a«l 


Amante Gelofo Sonetto. 


379 


Beltà caduca Sonnetto. 


380 


Labri di fuoco Madrigale. 


381 


Donna paragonata al Sole Madrigale. 


381 


Purura del Sig.Cau. Tinelli Madrigale. 381 


Cola «a il bacio Madrigale. 


3 J» 


Al Sepolcro del Tallo Madrigale. 


3>J 


Inlegna à baciare Madrigale. 


3*} 


Sonetto al Caualier F.Ciro di Per». 


3«4 


Kìfpoffa. 


38f 


Al Signor Andrea Valter. 


)SS 


RUpolta. 





IL FINE 
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Tauola delle cofc 
piùNotabili. 



ABraamo perche percommandaroento il 
Diofapri/ithi il figliuolo pag. 14* 
Academia.thccolafia. m 
Da ih; venga pregiudica». >»f 
Academo vengono aftoltati pei creaza.i» 
Deuoro fuggir gli errori. ax4 
Ad :rao pecca per bella creanza. *o 
Affiittioni confolate dalla fperanza. a?) 
Affetti humani incollanti. U4 
Agli, e Cipolle biafimati. -4* 
Aerippina di Germanico chiamata carta, i «a 
AÌSepolcro del Tallo Madrigale. !*J 
Alcimeno Filolofo per non paflar'vn Fiume 
ricusò vn'heredici. 151 
Alchidaamòvn Cupidodi Marmò. 57 
Agricoltore nodricodalla Speranza ali 
Amante differente dal Soldato. * 
Hall timoreper proprietà. *f 
Eobligatoallafecretezza. »! 
Difcordadal Virtuofo. 11 9 

Sioiil al Soldato. 7 
Qudlo.cherapifce è più felice, 'di quello, 
the riceue indono. Il 
Vecchio biafimeuole. 7 
Imparadalgiuocodellecatte. ai 
B obligato procurare gli honori dell'ama 



A 




■ tutti 
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E tutti gì' vt ili. *s 
Odia più d'og l'alt ro la mòrte. fa, 
£ di cópleffiune fredda^ ni J; (iconica. 8 j 
Ama ìHuo peggio 85 
Sa più degl'acri. Stf 
Non deue fognarli c«n l'amata. 9I 
E ingiuria. U 
Non fo$na,chelecofe ratte!, ò penfatc 

veghiaudo ff 
Non può andar'* letto fene'erTer'angufti* 
toda pensieri 100 
Tutte le cole dell'amaca paiono _f>fette. ut 
Defederà labellezza. i$f 
Viue più in altroché in fefteilo. ijf 
Deue palefarelefue piaghe, no 
Nòa*appréde,doue nò troua facilità, ut 
Ha per line 1j voluttà- at r 

Perde perla prima cofa l'mteletto. uj 
t'ardito è più degno di Iodi. 134.. ij; 
Perdeildomimodifetterfo. ■ 4SI 
Simile ai Conegiano. t?j 
Troua timore nella (itila lìcurezza. 194. 
Sinodrifcedifperanze- xff 
Tatti iono irtimic^dell'amato. 194 
Amare non è altro , che defiderio. i83 
£ più nobilejciu'l'trfl'ci'amato. a8f 
E operaci one de II a volontà, tfo 
Amicleo fin amo rato delia s caco a di Ven.4 f 
Amore è v no fpiricod'impatienza. 16 
Evna febre maligna. 73 
Hi per rimedio la lontananza. log 
Ecompòtto di fimo. 16 
Perche habbia Tali. \( 
Fomenta ro dalla lontananza.' 1 1 1 

Suitrouain tutte lecofe. - 4» 

E<la. 

*•■ Digitized by Google 



TAVOLA DEI LE 

Eia rouina de gl'ingegni. 114 
Auuilifcei Capitani. 1 »* 

Infelicità Iecoienaturali. 114 
Corrompe i colìumi tlegl'htromìni . j ig 
Vuolecorrifponderraa. 130 
E l'eccidi» degl'huomini. jji 
Apporta lnuidia. 131 
Óaandoì perfetto Iià per compagna la 

Gelofia. i|7 
lena i premi, e le pene. 43* 
■ E Spiritello. 34* 
Efuoco. 3*9 
Hafce dalla Mufica. 34S 
SiraflbmigliaaIRagno; «4 
E figliuole dell'harmonia. 157 
Nafced.il deRino. ij8 
Vuole efler diflinto da gl'altri. 170 
In vn.momentogiganteggia. 16* 
Si diuerfinca ne gl'oggetti. t 167 

Nonviueinvri'oggetto,cheTnomèti-itìj 
Hon pu* vettirii meglio ,che di tela d'Ara 

cu*. «M 
Haperleggelafegtetezia. »ir 
Fomentato dall'oli*. ai» 
AmagYaudaci- . 11» 
non vuole riuali. ut 
NèVecchi. »»* 
4JtjelIo, che s'arrifcTiìa Jie i pericoli non 

meritxlode. *34 
EvnDiopotentifflme. »J7 
Efigliuoiodeldilet». 34J. 
Epnloaturale.clienonèil cibo. »J8 
Won nafte dall'armi. »54 
Uè dalle lagrime. | J4f 

Nafte dalla (•miglia»». ut 
<3ran 
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COSE PIV NOTABILI. 

Gran Capitano da guerra. JJt 
« Accópagna i fuoi diletti có pè"timc"io.i77 
ìs'on porta, che inquietudini. ior- 
Non hi il maggior incedilo del bacio- 1** 
1 di lui piaceri fon breuì. 17* 
Coftc i ngc grhuotniQt ad incontrare la 

morte- tjf 
Partori.'ce molti cattiui efFatti. a8f 
Insana fempre,& anc» có le lagrime. 19 J 
Nella fiia temila inlegna tutto. a?< 
> Hàpercompagnal'ingratitueiine- ijt 
Anima fi pafee d'Amore. 14» 
E harmonia,o comporto d'harmoaia a +f 
Animo non fi muta con la mutatione de 
i luoghi. 1 ri 

S'è vile, «intereflato. 1?» 
Si perfettioaacim la Virtù. **• 
S'è grande nodi lice là fperanra. if 1 
Annibale rouinato dalle dóne di Capoa ut 
Antipatro morto per bella creanza 
"Antigonide violentagli Spartani all'armi 
' co'ìcanto. jf» 
Antichi d3itano a gli Dei il nome di mal- 

chiù, e difemina. 17* 
Api fermate dalla triufica. 3 * 1 

AppoIlo,come fìnto da ManianCapdla 307 
Adorato con la Barba. 7» 
Archelao efercita la mala creanza. 41 
' Ariobarzane creato He per effer bello- f 1 
Armi canto più fu no escrabili, quanto 

piùvecidonoa tradimento. . J*l 
Atheniefi chiamauano Nettuno Rè. 117 
r Auaritiamenbiafameuole della prodi g. joi. 
Hà femprel'occalionedi beneficare. 501 
fiùbiafimeuole della prodigalità jq* 
Odi afa 
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TAVOLA DELIE 

Qdiofa atutti, jet 
Nuocea feftefla. joj I 

E vicio incurabile. $©tf 
jrVuttoritàdichi accufa non hi Forza d'ag- i 
traviare il reo. 4< 
B 

BAccio,cnecofafia 381 (>«} 

Ha hauuto origine dalla Tazza da bere. 
Bcofadi poco momento. af7 j 

E vnacongiontione dell'anima. «98 
Non può ellere lenza fenfualità. 1S0 1 
E premio de gl'amanti . 160 
Silice alla fiorentina, perche £ f fa in 

Utenza, ite 
Rallegra gl'alianti, ut 
E il maggiòr'incentiuo d'amore.' Mi 
violentò Claudio Cefare, alle Nozze 

inccftuofe. *6o 
Sonoconditice'l aettaredi Venere, tét 
Quetdi Ganimede fono i più dolci, itfl 
Bafliano per la bellezza elettolmpetatorf :9< ' 
Barbai ornamento della faccia humana. e 
t'argomento di ririlità. »*« 
E inditio di prudenza. i<8 
Introduce veneratione. %et 
Erafegnodimeftitia. <» 
Aggionge fiducia. 7J 
Nel folto d'voa Donna è moltruo/ità. itf 
Bellezza fuequaliti. »o 1 

Fragile. *7* 
Caduca. . «80 

Si guadagna l'amore di tutu- . »» 
I propria folamentedei Prencipi. 51 I 
Econgionta conmille paffioni. J78 
Hi in don» i Regni dalia fortuna. a> 
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COSE PIV NOTABILI.'' 

Donalevirtorie^^rimper?» 93 
E i i vero oggetto à' Amore, 101 
HoneftainquaIcheparte>le ribellioni 

de i fuddui, 9$ 
Evnabreuetirarjide dell'hriomo, 10.^34 
Muoue a riuerenza,e a timore le nat ioni 
più barbare. 94 (ioj 

E vn'apparatomortale.che aletta gl'ocelli, 
Rapifce colorojche hàno ì fesi deboli,io6 
Anzitutti, z3o 
Perche biafimata, 140 
Ordinarla quella, che attende encomi 'da 

gl'amanti. Z19 
Schietta cattiua 1 cuori, j^y 
E vn raggio del UimeDiuìno. 350 
Bella Creanza.e Tuoi pregiudirij, zj 
Inimici de i Prenci pi 31 
Degl'Ingegni, * 3I 
DelThonefta. _ ì$ 



Del Matrimonio 



34 



Dei Mercanti, 35 

Degl'Amanti, $ € 

Della[Giufliua, S7 

Di tutto il genere hu mano. ? g 
II Bello non conofee i faoi pregiì/che nella 

di/uguaglianza de i paragoni, ■ 7 g 

E l'oggetto de gl'amanti. 8z 

Bocca hi luogo d'vfcio. j 44 . 

Bruto loda la mala creanza. AS 

C 

CAio Pifeneperlafuabelkzza amato 
da tutti. 9; 
Caligola eri iBquìetatoda fogni 56 
£am©»cfuoi pregi, i«a 
b In- * 
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TAVOLA DELLE 

Più infelice dell'Amarne. z?9 

I fuoi premi fono vili. - 199 

Cofe (iiblimi non vogliono teftimoni, 1 16 

Curioiità naturale delle dotine. 191 

D 

DAuide perfegBitato per inuidia, iti 
Dei perche trasformati in Bruti, 145 
Perche aggradivano le Mirre, e gl'In- 
cenz,i 337 
Delfini mo (li dalla Mulica, 348 
Denari vogliono cuftodia, xjr 
Deflinofimbolleggiaronelie Parche, >8o 
Dette d'Ottone, H* 
Del Duca d'Alba, 30? 
Ditemi della Natura inoperabili. »3* 
Diletti amnrofì fono breui, _ J 17* 

E'accnmpagnati dal pentimento, 178 
Diogineindaga lamalacreanza, 84 
Ricufal'amored'Aleffandro. ls>i 
Dionemorroperbeilacreanza, _ 38 
Dio comanda ad Abratno;il fagriKtio] di 

Giacobbe. '*f ('«* 

Apparifce a Moisè in vn Rouetto di, fuoco, 
SifdegnadelrifediSàrra, «8» 
Offefodallafuanegariua. z8j 
Idallafua incredulità, »8f 
Ama|il«anto, ìì* (i™. 

Hà fublimato il Canto nelle bochede 1 Beati 
DifTimulationefacilita la vendetta. 1 il 
Donnebellevogliono gl'huomini fenza 

creanza, 3* 
SonoRegine. ,0 « 
Sono incollanti. *• 
Soie-venali, Amate >* 
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cose piv Notabili; 

Amate diuengono furie 127 
Quelle di Capo a roui nano AnibaJe. u8 
Eiaibitiofe, - 1(» 

Jsjon pregiudicano con vn foto Amore 

alla loro ho netti l6x 
Qaella,ch'é bonetti perjneceflìrdnonfi 

deuecredertale» ^ 191 

Hi connaturale la curiofirà. 191 
Voglionogramantitimidi, iy+ 
li vogliono arditi- ijt 
Più fedeli aU'huouao, che l'huomo alla 

donna, 24* 
Fedeli fono adorare da tutti 14$ 
Sono neceflìtate ad evertali z 4 j 
Amano affai più dell'huoaio, 144 
Moitruofecon la barba* 
Incantano gl'huomini, z*? 
Portano la rouina, 177 
Sono Rc/e tra le fpine, 27? 
Sono amate per dettino tPe 
l'honedenondeuonoridere, t . 28* 
Contendono facilmente la verità» . 184 
Innamorano co'l tifo, 1Ì4 
Ingannano piangendo, 
Non amano,che per intereffe. Z96 
Wonferuonoalpublicojcheco'I partorire 
figlinoli. 322 
Quali iiano le loro armi, Ìì9 



EDera infelicita con l'amore, 12J 
Egittij comandano la mala creanza, 43 
Dimottrano non efler neceflario l'eiìei* 
amato, - »4f 

/ b tu Elena 
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foftiene . Degno lo rende di 
Mitre,& Capelli, r.òched'ef- 
fere di virtuofa cópofitione 
ildifenfore,gradifca la pura 
diuotionedi chi li offre tó fe 
fteflb, qucft'opera, cherefo 
dalle fue infinite gentileiie 
vinro,& foggiogatoprotefta 
che quando dell ì'ifteflo cuore 
faceffepéweri roichijàpena 
la fingolar offeruanza che li 
profefla dimoftrarebbe. 

OiCa fa li • o. NÓuembre. 
M. DC XXXIX. 

DiV.P.M.Illu.&M.Rcu. 

Diuotifs.Seruitore; 
eitcim Self ieri. 



Digitized by Coogk 




RACCONTO 
Delle Bizzarie 
Acadcmiche. 



Sl'arrcllìre «a indillo di Virtfir 
pag. 1 
Perche Marte dall'antichità fi» 
fir.to Amante, f 
Se i fimi, ò i doni felicitino 
maggiormente l'Amante i » 
Che moralità i può cauare del giuoco delle 
Carli. 17 
I Pregiuditij della bella Creanza. i» 
Gli Amori Sagrileehi. 4f 
Perchei vecchi dormano per ordinario me- 
no dei giouaoi. 69 
Perche i Medici procurino hauer la Barba 
grande tf 
Perche Pitagora prohibi l'vfo delle Faue?[ 
Qual colore conuenga più alla faccia d'vn* 
Amante. 77 
A qual conditione di perfone rielea più fpia 
ceuole la morte. la 
Da quai legni conebbe Scilla l'indole di Ca 
io Giulio Cefare. 19 
Se lia bene, che gli Amanti fi fognino con le 
lcro Amate. pj 
Se labellezza d'vn volto fìa il vere- oggetto 
d'Amore introduttione al Problema, tei 
Se la lontanala Ha il vero rimedio d'Amor,c.° 
» » 1»: 
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Introdutione al Problema. taf 
Ringratismenro nelfinedel Principato 114 
Perquakaulaglt Antichi finfero Minerua 

vmta a Nettuno. ttS 
. Che non vi lìa Ja maggior'infeliciti guanto 

l'efier'amaro. 11» 
Perche il munirti fì^dt nomini piudal Mare 

ehedaakracof». ' 14* 

Se la donna, che hi vn foTo Amate puòchia- 

marfiCafta, e l'udita. 160 
Diche cofa s*b abbia a vertire Amore »<f4 
Chela maledice nzz Éaftimoio all'opera tio 

ntvìrtuofe. 17* 
.Se la Rofa può prefagire feliciti, ò iofelici- 
. tà nell'Amore. I7tf 
Gli effetti della gratitudine. Nouella Ama- 

rofa. iSe 
Gl'inganni della Mafc fiera. Nouella Amoro- 

fa. *o» 
fcifpofb ad vn Carrello, uf 
.Se al virtuofoconuenga Peffer* Amante- 11 • 
Qicl rofa pregiudichi maggiormente alla 

co»feriiatione dell' Acsdemie. t%$ 
Perche i Grandi per ordinario non fauori- 

fcano i Virtuofì ridotti in neceflità. n9 
Se lìa più degno di lode quell'Amante, che 

per natura timido non fugge gli affa hi, ò 

quellocheperfefleflo audace incontrai 

pericoli amorofi. *jj 
Se meriti lode maggiore, ò Phonefli negli 

amorfo lafobrietà nelle viuande. ijtf 
Che la donna fia più fedele all'huomo , che 

1 huoma alla donna: ><i 
Della Speranza, 148 
Se fi può baciare l'amata fenialafciuia, ò 
fcn. 
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fènfualità'. i*7 
Checofafiavnbacio alla Fiorentina, e da 
che habbia hautito origine. z6$ 
Perche in Cipro dipingeffsro Venere con la 
Barba. «6 
Perche laTeftudine fia poAà ai piedi di ta- 
tuino, . *7» 
Venere perche vnita con le Parche. 17? 
Perche habbia difpiacciuto a Dio il rifo di 
Sarra,enonquellod'Ahraamo. »8ft 
Se iia meglio l'amare, o l'efler'amato. 

Introduttione al Problema. 187 
Se,iia più infelice il Cortegiano, ò l'Aman- 
te. >9I 
Scita più biaiTmeuoIe la Prodigali ti,ò TAti a 
ritia, Intraduttione al Problema, jot 
Perche il Sole tra gl'altri Vafi lia figurato te- 
nere quello della raortedi Saturno; 307 
La Madre acculata. 311 
Se fia più potétead innamorare ilcato,òle 
lagrime. Per le lagrime. )ig 
Per il Canto. 341 
la forza della Gelofia. Noti. Amotofa. 3«i 
Amante Gelofo Sonetto. 37P 
Beltà caduca Sonnetto. 380 
Labri di luoco Madrigale. 3 8 1 

Donna paragonata al Sole Madrigale. 381 
Pittura del big Cau. Tinelli Madrigale, j 8 1 
Cofa ria il bacio Madrigale. 381 
AlScpolcrodelTafìb Madrigale. 383 
Infogna a baciare Madrigale. 3S3 
Sonetto al Caualier F.Ciro di Pera. 3 84 
Rifpofta. 38; 
Alsignor Andrea Valier. 381; 
Kilpofta. 38» 
IL CINE. 
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Tntrochitione al Problema. tot 
fcingratiamenro nelfinedel Principato 114 
Per quali jufa gli Antichi fìnfero Minerua 

vnita a Nettuno- ttS 
Che non vi ita la maggior*! nfeliciti quanto 

l'efitr'amato. it» 
Perche il maritar* fi^enomiiipiudal Mar» 

ehedaahracofa. . 14* 

Se la donna, che hi vn folo Amate può chi a- 

mariì Calta, e Pudica. Itf» 
■Dithe cola s'faabbia a vefliie Amore .1*4 
Chela maledite nza fiali irnolo all'operano 

nivirtuofe. 17* 
,Se la Rofa può prefagire felicita, ò infelicì- 
. t.ì nell'Amore. nS 
-Gli effetti della gratitudine. Nouella Am» 

rofa. i«f 
GringannidelIaMafchera.NouelIaAmoro- 
. la. . io* 

H i fr-ofl a ad vn Cartella. » 1 « 

,Se .il virtuofoconuenga l'effer* Amante. 11» 
Quii rofa pregiudichi maggiormente alla 1 

cotiferuationedelI'Acadcmie. "J 
Perche i Grandi per ordinario non tauori- 

fcano i Virtuofi ridotti in neceffìti- i%9 
Se fi a più degno di lode quell'amante, che 

per natura timido non fugge gliaflalti,ò 

quello che per feftéflo audace incontrai 

pericoli amorofi. 
Se meriti lode maggiore, ò l'honeflà negli 

amorijòlafobrietà nelle viuande. xjtf 
Chela donna fia più fedele all'huomo , che 

1 huomo alla donna: u» 
Della Speranza, 148 

Se li può baciare l'amata fensalafciuia, ò 
feri- 
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lenfualiti. ' if.7 
Che cufa fi ivn bacio alla Fiorentina , e da 
che (ubbia lutano origine- *$3 
Pere rie in Cipro dipingerò Venere con la 
Barba. ' U8 

Perche laTcftudine iia polii a i piedi di Sa- 
turno, 170 
Venere perche vnita con le Parche. 17? 
Perche habbia difpiacciuto a Dìo il rifo di 
Sarra, e non quello d' Ab ra amo. z8fc 
Se iia meglio l'amare, o l'efler' amato. 

Introdottane al Problema. 187 
Se,iìa più infelice il Cortegiano , ò l'Aman- 
te. % 19$ 
Se iia piùbiafimeuoie la Prodiga li t i,ò l'Aua 
fitta, Intr«ductione al Problema. 301 
Perche il Sole tri gl'altri Vafi iia figurato te- 
nere quello della mortedi Saturno. 307 
La Madre acculata. 31 1 
Se Zia più potete ad innamorare ileato, ò le 
iaerime.Perle lagrime. US 
Per il Canto. 341 
taforza della Gelo/ia. Nou. Amorofa. }6t 
Amante Gelofo Sonetto. 37? 
Beltà caduca Sonnetto. 380 
Labri di iuoco Madrigale. 38K 
Donna paragonata al Sole Madrigale. 381 
Pittura del Si g.Cau. Tinelli Madrigale. 3 8 a, 
Cofafìa il bacio Madrigale. 38» 
Al Sepolcro del Taffo Madrigali. 383 
Infegna à baciare Madrigale. 383 
Sonetto al Causlier F.Ciro di Peri. 3 84 
Rìfpofta. 38? 
Al Signor Andrea Valìer. sS6 
Rifpofta. 389 
IL FINE. 
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TauoJa delle cofe 
piùNotabili. 

A 

A B ".'"° f" ch ' percomoiandamemo di 
r\ Die fignJchi il figliuolo pag. 14* 
Academia.thccofafia. r 6 ii } 

Diche venga pregiudicata. »>» 
Academici vengono afte. Irati per creala.».» 

Deuonofuggirglierrori. ut 
Ad :m« pecca per bella creanta. +o 
/ffuttioniconrolatedjllafperaiiia. »JJ 
Affettihumaniincoftanti. l«4 
Agli, e Cipolle bialimati. - «» 

Agrippina di Germanico chiamata cali», iti 
AlSepolcro del Tallo Madrigale. Uj 
Alcimeno Filolofo per non paflar'vn Fiume 
r'eusò vn'heredita". 151 
Alchidaamòvn Cupido di Marmò. 57 
Agricoltore nodritodalla Speranza > j 1 
Amante differente dalSoIdato. * 
Ha il timore per proprietà. t1 
Eobligatoallafecretezza. Il tij 
Difcorda dal virtuofo. alt 
Simil al Soldato. 7 
Quello.c he tapifceèpiù ftlice.'di quello, 
che riceue indoso. ' ir 

Vecchio biah'meuofe. 7 
Impara dal giuoco delle carte. ir 
Kobligàio procurate gli honori dell'ama 
!»• ~ 7* 

■ tutti 
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Etuttigl'rtitt. 

Odia piti d'og l' altro !a morte. t» 
£ di cópleflìune lredda,e inJinconìca.Sj 
Ama iifuo peggio %S 
Sapmdegl'Tkri. S* . 

N en deue fognarli c»n l'amata. fi 
Eìngiuito. t$ 
Non ! ogna,chc le cole ratte!, ò pe rifate 

veghuiido 99 
Non può indar'aletcofene'ener'angufti* 

* còda pensieri 100 
Tutte le cole dell'amata paiono p fette, i i* 
Derìderà la bellezza. i$f 
Viue più in altroché in fa (Iella. i }6 
Deuepalefarefe Tue piaghe. n* 
Nó s'appréde,doue nò tr«ua facilità, ut 
Ha perrinela voluttà. ut 
Perde per la prima cofa l'inteletto. 11 j 
t'ardito é più degno di lode. . 154.1]; 

p Perdeildommiodifetteffo. ■ tSC 
Simile al Cortigiano* t?{ 
Troua timore nella rtetiafìcurezza. »»+ 
Sinodritcedifperanze. 199 
Tettti ionoinimìci;deU'amato. 194 
Amare non è altro , che defiderio. 1 38 

( E più nobile,chercfler*amato. 18» 
E operationedella volontà. 190 

' Amicleo innamorato della stacca di Vsn.^s 
Amoreèvno fpiritod'jmpacienea. 16 
E vna febre maligna. 78 
Hà per rimedio la lontananza. io* 

j Ecompòfto difurto* 16 
Perche habbìa l'ali. \( 
Fomentare dalla lontananza.' 1 < 1 

Si tue 011 a in tutte le cote. - h t 

E<la. 
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TAVOLA DEI LE 

E la rouina de gl'ingegni. 114 
Auuiliftei Capitani. 1:8 
Infelicità le eoe naturali. 114 
Corrompe i coflurniitegl'htromini. jk 
Vuolecorrifpondenza. 130 
3= l'eccidio de gl'huomi ni. ijt 
Apporta Inuidia. 131 
Csandoì perfetto hà per compagna la 

Celofia. H7 
leua i premi, e le pene. 1J8 
- E Spiritello. 34< 
Efuoco. 34? 
Nafte dalla Mufica. 34< 
SiraflomigliaalKagno. i< 4 
E figliuole dell'harmonia. 3J7 
Malte da 1 deRino, a 38 

VuoIeefTerdiltintodagl'altri. J7 o 
In vnmomentogiganteEgia. 16& 
Si diuerlifica ne gl'oggetti. 167 
Non ?iueinvri'oggetÈo,cheinometi- isy 
Non può veftirfi meglio jche di tela d'Ara 
gas. «» 
Haperleggelafegretezia. >ir 
Fomentato dall'oli*. 119 
Ama gl'audaci. 11» 
Non vuole riuali. ut 
NèVecchi. ni 
Quello, che s'arrifchia 'ne i pericoli non 
metitalode. »34 
lYnDiopotentiflime. i}r 
Ifigliuolodeldiletto. 34$ 
K più naturacene non è il cibo. 138 
»on nafte dall'armi. 154 
Né dalle lagrime. | 34f 

Naiv- 'sllafomigliama. 34* 
Gran. 
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COSE PIV NOTABILI. 

Gran Capitano da guerra. jjt 
* Accópagna i fuoi diletti co petitnf to. %77 
Mon porta,the inquietudini. 101 
) Non hi il maggior incètiuodelbacìo»** 
1 di luì piaceri fon breui. tyt 
Coftringe gl'huomini ad incontrare la 

morte- *7# 
Partorì ice molti cattiui effetti. *8j 
Ingana tempre, & a ne» có le lagrime. 1 9 ? 
Nella Tua (cuoia inlegna rutto. i9< 
> Hi per compagna l'ingratitudine. 19* 
Animali pafee d'Amore. 14* 
E harmonia,o comporto d'h armoni a 3 4* 
Animo non fi muta con la mutatone de 

i luoghi. iti 
S'è vile, * intereffa to. 1 9% 

Siperfettioiiacoa la ^irtù. na 
S'è grande nod ri Ice li fperania. 1 y 1 
Annibale reuinato dalle done di Capna 11S 
Antipatro morto per bella creala $f 
'"Antigonideviolentagh Spartani all'armi 
1 co'leanto. jf» 
Antichi d auano a gli Dei il nome dì mal- 

■chio, e di l'emina. t7« 
Api fermate dalla iriufìca. 1 % t 

AppoJlo,come nmo da MartianCapella.jo? 
Adoratocenla Barba. 70 
Archelao efercita la mala crearla. ,41 
' Ariobarzane creare Kè per efler bello. ft 
Armi ranco più fono efecrabili, guanto 

piùvecidonoa tradimento. , Jil 
Atheniefichiamauano Nettuno Rè. 117 
'Auaritiamenbiafameuoleit lh prodi g. jot 
Ha feinpreroccalione di beneficare, joj 
fiùbiafimcuole della prodigalità jo.t 
Gdiofi 
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TAVOLA DELIE 

fìdiofa amici. jof 
Nuoce a feftefla. 30? 
E vitio incurabile. jotf 
jrYutr oriti di chi accafa non hà forza d'ag- 
grauareilreo. 4< 
B 

BAccio.checofafia 3S1 (t<) 

Hi hauuco origine dalla Tazza da kere. 
Ecofadi poco momento. 157 
Evnacongiontione dell'anima. m8 
Non può eiiere lenza fenfualità. no 
E premio degl'amanti. leo 
Sijdice alla Fiorentina, perche fi rfa in 

Firenze itf 
Rallegra gl'aRanti. »j» 
E il maggiòr'incentiuo d'amore.' Ma 
yiolento dindin Cerare, alle. Nozze 

inceftuofe. a 60 

Sono conditi co'l nettare di Venere, ti 1 
Qu.eidi Ganimede fono i più dolci, xtfl 
Baffiano per la bellezza elettolo) peracorriff 
Barba è ornamento della faccia humana. 6 
l'argomento di virilità. art 
X inditio di prudenza. iti 
Introduce vencratione. ni 
Erafegnodimeftitia. n 
Aggiunge fiducia. 71 
NeWolto d'vna Donna cmoltrllo/ità. uf 
Btllezza.e Tue qualità. jo 
Fragile. »7« 
Caduca. J»o 
Siguadagna l'amoredi tutti. jo 
IpropriafolamentedeiPrencipi. j ( 
Bcongionta conmille pallìoni. J78 
M» in dono i Segni dalla fortuna. t , 
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COSE PIV NOTABILI."' 

Donalevinorie,egl'lnipeM y $j 
E ii vero oggetto d' Amore, t or 

Honefta in qualche parte, le ribellioni 

de i lucidili, 5 3 

Evnabreuetiranide dell'huomo,ioMj* 
Muoue a riuerenza,e a timore le nauoni 

piùbarbare- 94 (iof 

Evn'apparato mortale,che aletta gl'ocelli , 
KapiicecoIoro,chehànoife*sideboli,iQ6 
Anzi tutti, zZa 
Perche biafirriata, I+0 
Ordinarla quella, che attende encomi |da 

gl'amanti * 2l 9 

Schietta cartiua i cuori, 3 
£ vn raggio del lume Dìuirio. jjo 
Bella Creanza.e fuoi pregiuditij. 27 
Inimica de i Prenci pi 3l 

Del Matrimonio » 4 

Dei Mercanti, , 5 

Degl'Amanti, te 

DelIajGitiftiMa, . . ' } , 

Di tutto ilgenerehumans. ; g 

li Bello no n conofee t ìuoj pregi!,'che nella 

difuguaglianza de i paragoni, • 7 s 

E l'oggetto de gl'amanti. 8 2 

Bocca hi luogo d'vfcio. 3„ 

Bruto loda la mala creanza. j( , 

C 

f"< Aio fifone per la fuabellena amato 
Vj da tutti. 9 ; 

Caligola era inquietato da fogni , s 
Canto,c fuoi pregi, j ;l 
fc In- 
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mt TAVOLA DELtB 

Inferiott alle lagrime, «t 
S'vn'iacaoto « . 

Suoi Epiteti. \, 
Superiore alle lagrime neU'iaaorare u 
S anima dell'anima Scrii. 
Iiuaimi.econtcnKzza. j» 
£ primo genito dell'ani»». j <( 
Se n'efee in ordinanza, jr, 
Inalza gl'animi alla contempla tione 

duina. jj. 
Innamora le fiere. ari 
i'sliantti.elefpelonche »,j 
Innamotatutti. j !( 
Fvn'armainuUibile. j s< 
Cari' ai public) non deuono darli a gli 

Auari. joi 
Cartagine!! con l'odi» hanno refi glorio!! 

i Romani. I4i 
Caftità^checofafia. r«» 
Catane efercita la mala creanza per eonfer- 
uarela Giuftitia. ,s 
Si lafciò per dolore crefeere laBarba 70 
Cecina amato da Soldati per efler beli» 90 
Cefcllio Bade JVccide per hauer creduto 

à fogni. ff 
Cibo è volontario 13 s 

Elaprincipalcaufadelibnnó. ata 
Cipolle bialimate. 4a 
DannoperFettionealleRole. i 7 f 
Ciro no vuole vedere la belleza dìPatea 1 0 1 
Cirtadini.e loro primo precetto. ( 114 
Inequa li pregiudicano alle Repuhlic 
E mctre nò conofeoho loto medelimi.i 17 
Cihamaè piùdegna,epiùnobikdi colui, 
che viene amato. it 
Vbbi. 
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i cose piv -notabili; 

K Vbbidilcealle Agiscila Natura. 41 

I StBZa GeloSa 1 1* lice. Jt 

I Senzafpcranzaè infelice. 59 
«li Non puòdar guiditi» III 
li Nè offendere gl'amie» l»J 
)' E ferii anima. U* 
l! Deuetacere. »17 
)! Chi è amato é infelice. !>} 
t Chi hi denari cocrupJto in cuftodtrli tir 
I! Ch'è odiato fugge l"occafione di far ma- 
? le. 14} 
! Chi non là cortifpondere all'amore» in. 
jfl degno d'amore. 134 
Il Chi pana al le feconde Nozze è infelice, ir* 
Chi vuole r'grS oegotio copri vnaNaue.1 if 
f E prenda Moglie. D* 
i Cherufci vogliono Italici per «.è, pe«he 
il era bello. fj 
in Claudio Cefare dal bacio violentata a 
ftt Nozze inceftuofe. tfa 
: Color nero è proprio d'vn' Amarne. tt 
■ ' Enobilitìimo 77 
f Conferva la viltà. tt 
Non può riceuer'alteratiotie. 80 
?! Continenza, che c»la lia. aja 
|l Più commendabile della fobriera' 130 
u CorintiadorauanovnaMineruaco'l nome 
t ■ di Irenatrice. 110 
f Corte lènza quiete. ìjf 
> Rende milerabile la feruitu. ioa 
E piena d'inganni. s«e 
Correeiano limile all'Amante.' 19 j 

E della qualità de iConegli. »,j 
TuttrinimicidelPrencipe. a»( 
Sinediifcsnodifperaoze. s<» 
b ii Vià 
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TAVOLA DELLE 

Più infelice dell'Amante. zff 

I Tuoi premi fono vili. - 199 

Cofe l'ublimi non vogliono teftimoni, * 16 

Cutioutà naturale delledoune. 191 

D 

DAuide perfegiiitato per inuidia, ili 
Deiperche trasformati in Bruti, 14 J 
Perche aggraditane le Mirre, e gl'In- 
cenz,i iif 
Delfini no Ili dalla Mulica, J»8 
Denarlvogliono cuftodia, *P 
Delfino limbolleggiato nelle Parche, >fo 
Detto d'Ottone, H» 
Del Ducad' Alba, 5°9 
Difettti delia Natura inoperabili. >3« 
Dilettiamnrolìfonobreui, %7* 
E'accnmpagnati dal pentimento, 178 
Diogine indaga la mala creanza. 84 
Ricufal'atnored'Aleffandro. i«i 
Dione morto per bella creanza, JJ 
Dio comanda ad Abramo ;il fagnfitioj di 

Giacobbe. »«I (>4* 

Apparite a Moisè in vn Rouetto di, fuoco, 
SildegnadelrifodiSàrra, 181 
Offefo dalla fua negariua. *>} 
jdalla fua incredulità, >8f 
Ama|ilcanto, „ , il*. . A3'» 

Hà fublimato il canto nelle boche de 1 Beati 
DiffimulatioBefacilita la vendetta. ? ti 
Donnebellevogliono gUuionuni fenza 

creanza, f* 
Sono Regine. I 0 4 

Sono incollanti. >' 
Sono venali. 

Amate 
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cose piv Rotabili.' 

Amate diueDgono furie iar 
Quelle di Capoa rouìnano AnibaJc. ut 
E àmbitiofe, - ij» 

Non pregiudicano con vii folo Amore 

alla ioVohoneiU li» 
Quella, c h'è nonetti perjneceflìtà non il 

dette credertale, 191 
Hi connaturale la curiofiti. 191 
Vogliono gl'amanti timidi» 194 
Li vogliono arditi xj4 
Più fedeli all'feuomo, che l'huompaJla 

donna, . 241 

Fedeli fono adorareda tutti 145 
Jono neceflìtate ad effer tali z 4 5 

Amano affai più dell*huomo> 144 
Moftruofe conta barba, etftf 
Incantano gl'huomini, Z(f 
Portano la rouina, 177 
Sono Ro/e tri lefpine, 279 
Sono amate per dettino x?o 
l'honefte non deuono ridere, 28t 
Contendono facilmente la verità) . 1.84 
Innamoranoco'lnfo, »<4 
Ingannano piangendo, *9f 
Nonamanojcheperinterefle. z?S 
Honferuonoalpublicojcheco'l partorire 
figliuoli. jzz 
Quali iiano le loro armi» 



EDera infelicita con l'amore, 1*5 
Egittij comandano la malacreanza, 43 
Dimoltrano non eller neceflar 10 l'efler* 
amato, . . >4f 

b iii Elena 
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.Intavola dèlie -"■ 

Siena rouin ata per l'amore di Paride. 13 j 

So uerci l'Imperio dell'A/ia. 177 

Elefanti placati dalla mutici. 35» 
Emuhtioiie innanimifce il Soldato^ 

fAmante. I 
Efempi di donne impudiche. 
E/empi <li donne, che hanno voluto mo- 
rire prunai he rompere la Fede . 145 
Efuilapio conia Barba, fo 
Eiìlio alimcmaiodailafperatjza. 154 
Esperienza non vuole difpute. 34» 
£jfer*atnàtoclarotunadeef Ingegni, lia 
Infelicità leoofe naturali 114 
Corrompe icoJtHJni4egTJiuoinioJ >«4 
Auuilifcci Capitani, ni 
Fà perdere la libertà. |i> 
E J l'eccidio de gli huomini. 131 
£* il peffimo de i mali, 1 jjt 
©diaco da Diogine Cinico. 24» 
1 Epiùdegnojcheramarje. ut 
Itroie vitto da Vejjejre coi Jc*.o£e, j&» 

AcCla-é Japiima a figmficare Jepajfioni 
dell'animo. . $*> 

fama de g!'hu©mi.n» fi ptibiica maggiormen 
: te dopò -la loro morte- 174 
.Fanciulli (Midi ridonofacilmente. i 4 t 
£.rou.ediiti di. lagrime $ì} 
farfalle per godere del lumenon fi curano 
■perdereHa vita. ,18/ 
fatica non-fi ien:e, ou'entra la fperanza.i ji 
JlatoJìi^bol:Ìegg-iaionrllc.Parchc. ita 
ffjuaprohiWca, e .pe re he. 7.1 
£ vnxirio.sttttto. 7J 
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COSE PI V NOTABILI. 

S'adoperaua ne i Magiltrati. f » 

Imita i Genitali dell'huemo. 7* 
Dafegnodlfeliciti., jf 
Uteri lifce le piante. 74 
SicuoccuauonciSagriitiodeiMorti. 7J 
Nondeueefler mangiata da chi vuole 
i fogni perfetti. ,71 
Fauoriridei Prencipi vcciC- uj 
FcdWti naice da i benefici. 191 
figurata fouonomedi donna. 14* 
Feliciti d'vn'Amanteco nulle ne' rìceuer* io 
dono, enei rapire. 11 
Fiereinnamoratedelcanto. 34S 
Figliuoli auuiliti dall'affetto delle Madri ìia 
Fidia effiggiò vna Teftudinc fouo alla 

Stacoa di Venere. 150 
Filippovceifopereflereamato. 191 
Filofori dalla Barba acquilìane [venerar, ti 
Vciecrarno, che tempie piangcua. jij 
* or tunato chi rttroua ottima maglie . 1 (4 
fragilità della vita, che ha U principio 

vnito co'l line- i7< 
Frutti di Venere deuonoetTer goduti par- 
camente. 17J 
Fulmini fempre nelle mani dì GioJie. 119 
Fuoco (imbolo della Virtù: 171 
L'eleracitaienó parte dalla Cu ifera. 11 f 

G 

GAlbaodiatopereffer difforme. -#» 
Galeazzo Duca di Mantoaper amore 
li gictò in vp fiume. 14* 
«elofia infelicità gli Amanti. fi 
MHàforzadirradiregfocchi. }f* 
CiBiananico vailo pei inuidia. in 
<£ " b » OU; 
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Giacomo Caccu.e iua imprefa, 171 
Giéfeffeperinuidiaefpoftoalla morte 17* 
Giovani dormonopiù de i vecchi, éo 
Gioue kà fempre i fulmini tra le mani. *z? 
Giudici morti dalla fperanza, *5° 
GiulioCefare per dolore li fece crefeere 

la Barba, ' *9 

Per la bellezza U no pronofticate lefue 

grandezze da vcilla. 90 
Elege per Rè Ariobarzane pefler beIIo,9i 
Vccifo ►-eveffer'amato, _ M 1 \ 

Giuecodelle Cartì,efudibiafi»ì, 

Seme multo a t;l*hnomini, zo.»i«**« *l 
Giuocaron perdono l'intelletto zo 
GiUfl itia costami nata d<ìlla bella creaZ*i z& 
E lac©»fcriij!Ìone del Mondo, IÌ9 
Gloria defideraia anto dal vitio. 3** 
Grandi fonoimagmidi Dio. ZJ' 
Perche non foccoriono jvirtuofi. zzt 
Greci vnirono Veneiecon te Parche. Z75 
H 

H Ercole s'auuiljftepercrTeramaco, iz* 
Honefìà mìmica della bella creanza 33 
Kumana intelligenza cieca. no 
Humana infelicità d ipende dall'efler ama- 
to. U4 
Huomo è peggiore della donna. m* 
Traicurala virtù,quand»s'auueded'clTer* 
amaro. 

E non ci ene conto della ptopria Scurez- 
za, ìji 
Képuòe/IercìtarlaGiuflitia. _ 138 
Deiie andar* à letto fpogliato 4*ogni 
paflìone. 99 
Deue amare il filencìo» - ~ *7J 
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II virtuefodetie fuggire il male. , 
In tanto è ( iù d? gnodi lode io guanto 

òpera da Te Hello, 134 

E comporto d'Amore. .238 

Non è in fe fteflo ne gli Amori. Z40 

Manco fedele, c he non è h donna- z«z 

AroajFnokomenodelledoiine. 244 



Non amache per cóleguifilfuo fine. 245 
Accompagnato al Sepolcro dalla fperan- 
za. t r 4 

Merita qneflo nome d'huomo (blamente 
co* fperar bene, z*tf 
Vecthi non Tono liberidall'Amore, zgt 
Se fono fapgi non deuono mojdere 
• I'operationi de gl'altri, Z74 
I tardi d'ingegno deuono impiegai»" ne i ■ 
negozi particolari. ajj 
Non deuono voler Venere fe nonco'l 

finedella peneraHone. 178 (288 
Vogliono piùtoftoefler'amati.che amaie 
Hanno per compagna la moglie. 3 j $ 

I 

IGnorantifono poueri, zzj 
Impiefe gradi guid4tedaHafperaEa > zj4 
Infelice chivien'amatopei inteieffe. ijff 
E chi ha mogliecattUilrf 154 
Infelicità l'efler'amato. rzz 
Ir.hrmHà.nó abbandonata nella fper3za,zj j 
Inpegni pregiudicatidallabellacreàza, zi 
j- ouinano quando fono amati. rzz 
Ing*atitudme,e£uoi h ia»mi. iji 
Adoraradai Pieiicipi, ■■• Z97 
fidagli Amanti, . . e>» 

;b V Con» 
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«oflfpaMOTttojIlefoiBfatiioo^ikifB 
: rhuomini. . . lQ . 

3mpedifceJaJ»roifam«. 

animiciùnnoconfegiiireifoftlicitl i« 

antfllbgenza.humanas'jcoicca nell'amore 
•degl'altri. llt> 

ameteffl f wia:*epubKcaÌbnodimili a quelli 
ut vii Academia, *u 
Jnuidia «felicita. „„ 7* 

JwlicoperlaruaJ.elleMMdaSderatopeiAi 

Il ' I 
f Abra.pòrtanomfcfteCetilVèfeno. *{* • 
Congiungonotfanime. «« 
*i fuoco Madrigale. »gj 
lagrimete loro origine ;L, 
atendono folpetta Ktnnoceroa. ™ 
Conuengono a i marti. t gg 
'Conlignattsalcuore. 

'Sonomiracolidegeacttfjj .„ 
*arago»arealle<Perle Jj„ 
'Muoucno per natura. 
:Sonovnfudore.| JJ! 
/Anni delle donne. I|»g 
•ScopronolepaHiorii. .V. 
iEerliiadoBotiafeend», TiJ 
iNorihano forzariifax nafcer'Amore. alt 
'C he colà fieno: , ' 

'QnellcdiJonnapieriad'iDgaiitii. 
Sorelle della melìitia. ; ,, ( 
■'Indcgnedell'htiomo. 
: Simbolo dell' ingratitudine. li « 

•lafciuia fe fi ritroui nel bacio. 

>eongiontacé'llil». ... 

ietti fi lactuaoo Sucamétt di Ttltudini. 
' ' .Jjbci. 
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liberei perduta da chi vien'amaro. it<f 
lettera al SlgrtnrN icolò Cratìo 8} 
Al signor tf rancéfeo l'aolo Speranza, a 4 j 
Amor afa. 18*. 1.9$. 3*4. .365 
D'accufa. io# 
libone.rouìna.per procurare] l'intetp r e- 

xat ione dei fugai. sjt 
linguaiè vnoftH>menro*ulgare. *t,7 
lodouicoOrfìnce'fua ttnpréfa. 175 
ìodouieoxi.Rè di ^ràcia.e <ua auamia.J«l 
lontananza rimedio d'Amore 'io* 
Anzi fornito. 'I M 

"Non feti toglie, ma Tacere/ce 11M 
Xticto Vi telilo li cibaua dello fputo d'vn* 
Jibciti. 140 

"W 

* fi AHre^eTuodebico. jh-j 

IVI Madre accurata. 3111 

Malacreanzaje fiielodi* 44:1 
(Lodata da Bruto. . ,. . , h - ^1 
Tfercitata da Archelao. .41 
Procurata da Diogine. ^fl 
Comandara da gli Egitij. 
Edallù fteffoDio 4 . ? 

Male nó fi deuepunìrecS vn'ait romaici 1 5 
Anzil'accrcfce. 1^74 

Marinari nonprotian© la maggionfélicirà» 
che nél rimirare la terra. i-.^j 

Marìtaifi, perche /iduncmini piùdalfMare» 
che da altra cofa. 14? 

Mareèrìpien* d'amaiezst. irò 
Haipefcimuai. sto 
Non hi orecchie it$a 
.Dc^eflei'isfuggitoaaivirtuòfi. ^1 
' " : ' "• A vi X* 
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Ed aboriiodai dotti.. ij r 
E fempre cornmoHo da i venti, 151 
Non virole iu'Verbia, ijz 
Nàuigarlo^non nduigarloèmale, y$$ 
Ehnjorcedegl'huomini, I? j 

Non vuole vecchi, 1 Jt 

fi indomito, | S j 

Ecrudele, ijj 
Einconftante, t ^ 9 
Non hà akro,che tempefte, 1 ^ 9 

Mar'Antonio rouina per erTer'amato. n j 
Marco Porrio riprendeva gl'huomini che 

nauigauano, t$t 
Mariti non deuono riempire l'orecchie delle 
mogli con gliencomi degli altri, 199 
Kcn deuono correre precipito/i ne i ioipet- 
tìj *if 
Nè precipitare le riiTolution», j 7 8 
Mactefinto Amante, eperche, 5. g 

Mafchera,efuoi inganni, 200 
Matrimonio non vuoIe,chefìpalefinò i 

diletti, ijo 
Non vuole afprezze, 15» 
Sonoefclufi i vecchi, 1 s ^ 

Medici, perche habbinola Barba grande, 67 
Adopratìperbellacreansa 30 
La loro faenza; è diuina, f,g 
S'apprende col tempo* gy 
' Sorella della t-ilofofìa, éS 
Merca ntif regiudicati daila bella cr*anta. 

Morti dalla fperansa. %fa 
Mercurio li chbmaua barbato, 70 
Meretrici abbondano di fife, 1,5 » 

Moghe,e fu© debito, - *U 

Non 
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Non deue vciire 1 ragio namenti de gli] 

amanti. . Ifi 
Non deue efler'offefa col' battone, if * 
E la mone del Marito. 1 5 j 

Buon a teliti e a, ecattiua infelicità, 1 54 
Non li deue crederle» 15C 
Evngrannegotio. M7 (feruesif 
Nó fi deue conceder fouerchia libertà alle 
Non li crede mai ornata a bait unza, 1*7 
£ incolta lite, ■ • Ijfl 
E naufragiodelThuomo» 159 
E indomita, 1 5 y 

Deue efler grande, 15$ 
Mondo fenza la Speranza farebbe vna con- 
tusone, »yo 
Eil maggiore inimico detl'huomo, . if 
Morte £ ii fine di tutti i tormenti, 3 m 
EdeNemilerie, «7 ('S> 

Que'b della moglie è la feliciti 'del ina rito» 
£ la più difforme cofa del mondo, 81 
Eiapiùgiuftacofadelmondo, 87 
Difpiace a gli amanti, perche fono 
giouani, r - 9f 

Morti no fòno,e nfi pofluno effete amati, 8j 
Tengono la bocca aperta, 
Non deuono efler p laoti, . 88 

Muficafànafcer'Amore, 34$. ^4 

Perfettionata dall'arte. 355 
Prende tutti, . $j« 

È faenza compagna della Filofufia, 354 
Stimatada Socrate, 358 
N 

Aturahàconfignateleiagrime alcuo- 
re, 5 l ? <nÌ4 

Perche hàconeeffo la Birba £ gl'fauomi-. 

Na- 



N 
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Naueè vngraunegotio tTK 
* meglio picola che grande iryt 
Penice pei rignoràcatfiei Nocchieri. \xt 
Tfcjeroneiìgliuulodi Germanico ^guadagna 
:ua l'amore per la beltezza, 90 
:Kecone *mp. era tormentatone i ioghi, 97 
Nettuno perche vr,i:o a Minerua- .117 
Fabnca le Mura di Iroia. xs» 
.Kilo quando infferilifce, u \ 

.-Motte ^eftiiia ca alla contempIationC ftf 
£ «Teatro delle maraviglie. * r . $ 
.Nozzelècondeinieiici» 4 ^ 

Caligare pffl nobile deI*ffer*aMigaro > *9't 
Occhi fcnelrroméii delle copiaxéze»t*< 
£ miracoli della bellezza* 3 19 

Partorrfco no l'amore. a 
Hanno luogo di l-'ineflre. 344 
Qfi piagono arroiifcoiioy vergogna, 
Offefi dal fé I agri me, - 3 5^ 

Traditi dal la Gs lofi a. 3/6 
«Odiare piùbiafimeuoIc4d! , éffer'oa'iato.*.?i 
"Odio non vecide i Rè, i^u 
Defidcrato da Thimone Atheniefc, 14* 
Uà refi glori ofi i Romani, 143 
Hàvn 'o R/ìmo fi oe con l'amore, 147 
'Odori più odiofi aggiungono perfet rione al 
Mufchio, 175 
rOffitio delle Madri» e delle Mogli. 
l'Oggetto d'amore èia bellezza, 104 
SB l'anima, »o* 
(Dinbre perfetti» nano i lumi, t 7 .$ 
0>pèrationerende le cofe più eccellenti, z?o 
(Opjoiene di Socrate ciua il bacio, K6m 
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lOnginedelbacioallaFiorentin». x/f 
.©ttauiano Augu(toperdol«refifececreice- 
Mla Barba.ei Capelli. t$ 
.Ouidio.chtarnè la bellewe.vn fac fiagile, 1,4* 

iP 

PAdrcamai figliuoli. Ji# 
Pace volta con te mercantie. 1 if 

.Overo dal non perdonare ,28p 
Significanolaviw.dell'huoino» 17$ 
.'Natedell'Herebo. ig> 
Imcieper tifato.l ,zSp 
l'aride rouinò per l'amare d'EIena. jjj 
Perche la donna atrofifca più dell'huom»,^ 
Perche impalidifcono gl'Amanti. .,4 ;(nij^ 
Petche la natura eccede li barba a gl'huotrii 
Perchebialimatalabellezza, i 4 « 
Pcrchegli Dei fi trasferir altero in Bruti,!*» 
Perche a ggr ad 1 fcano le Mi r re,e gl'I cefi, j j» 
Perche Dio coiriandò ad Ada!no,chcamaf- 
.fejtua. .«al ; (i,4rf 

■te ad Abraoio,eheCagrificafle ilfigliuojo 
Pericdlirttreati dalie fjetana*. ' .»y 
Perlecomefigenerano, jj» 
.Piaceridi V<^e.a«ornpagnati»lalpenri. 
•mento. .4(9.177 
•Sondbrieui. . 
:»iameicomemaggior«n«ste«*ica>no ,»t 
.Pianto è cola commuoe, a ;} 

Non rnuoue tuui, 3! j 
Theforo dell'anima. 
;*inguaggio<lellepa.<Kori(, 
Sbanditola! Cielo, 3,0 
PigmileoneRèdi Cìp:iatnamrna|Statoa 
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Pìfiftrato, non vuole galtigarevnoche gli 

haueua baciata la figliuola, 
-Pitagora prohibi l'vi'o delle Faue, 71 
Credeua, che in loto flailero l'anime de 
1 morti, 7f 
Pittura del Signor Caualier Tinelli, 38 1 
Platonici ciòcheìniefero per Saturno, 173 
Plauto chiamò ia bellezza vna lemma 

miferia. 140 
Politici imparano dal giuoro delle Garci, ii 
Popoli Atlantici non lonofottopolU ai 

fogni» _ 96 
Pouertà non cadeuel Virtuofo» 

Maeftradi tutte iecofe. »j 1 

vi grhuomini virtuosi. *3* 
Prafictfe f'preló. f f 

Piegiu-iit'j^el^effèr'amatOt in 
Dellabella creanza, i ? 
Prencipinondtuono Infuperbire nelle loro 
grandezze. 508 
Non detiono far male à i fudditi , che 

con tardità, »7J 
Sono intt ftanti, _ »9? 

Hanno tutti i Cortegiaui per inimici, 19* 
S'erudifcono nel giuoco delle Carte, u 
Pregiudicati dalla bella creanza, 17 
Sonoin rati. *97 
Deuono eflercitarfi nelI'Academie. w* 
Irati vecidono, - , ; *?7- 

Nè li placano, »9* 
Prigionia folleuata dalla fperanza, ai 1 
Prodigalirà ha per fineilprecipitio. jot, 
£ per compagna TAuaritià. 301 
Termina con la Prodigalità, 30? . 

Rende odiofi i Picncipi. 303 
Evn 
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Evnvitio benefico, 3°4 
E curabile 3°J 
Nuocefolamenteafemedelima: 314 
Prodigo indegno de icatichi publici, 3o& 
Pi ofctitfle di Daria haueuanola barba. <> 
Pudicitia cuntaminatudal bacio. »*» 

Q 

QVal cofa maggiormente pregiudichi al- 
la con(eruatione,deU'Academie, 113 
Qual Republica ila felice. ZZ4 (114 

Qualcofa accompagni rhiicmo al Sepolcro 
Q11 a] s'intenda più fauoritó ehi dona il ba. 

ciò, ò chi 10 ricette. %6t 
Quali iìano i rricacoli della bellezza. 319 
Quali fia l'anima dell'anima, 544 
Qual lia ilprimò genito dell'aoima, j4< 
Quallia la prima,fcien2a,cheinfegni l'ani- 
ma. 34» 
Qualeiia lafamiglia di Venere. J4rf 
Quale fia l'ornaméto della faccia huma. tff 
Quartilla fi vàraua della fua difhoneltà. 161 - 
Quiete non fi ritroua nella Cotte. x>f 

R 

RAgno.e fua proprietà, 1*4 'éf.ìSe.itj 
Nell'Auttunoèpiùvelcnofo. ìff 
Regno infegna tutto i?f 
Reiigiofi imparano dal giuoco delle 

Cani, ' >» 

Petche temano molto la morte. »j 
Republica ha gli inreiefficommunicon . 
l'Academia. >t| 
E vn'vmone di Cittadini, zz* 
<Juàle fia felice, . «« 
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ijton'-gliònoftaàio, "™ en » "» 
«jccfc, non po<ionu e(Ier „. ì» 

Cong.omoc.nia iafcluia, °' Iti 

Sin origine, .* 

Hmoltoèbiafìmeuole, fi! 

EpjopriodelieMeretrici, M* 

Ha torza d'innamorare. 
Ro 1 eguria fi na nod a JJa vicUun,^ <g» 

Iwlodi, «»* 
Sua Etiimoiogia. ' 7 * 

CoapreJagilfononegUamorì. 
Gieroglifico de) fiknti o. ' fi? 
Somminitìra il vefcnoa i Raeni Zi 

SiponeuadagHantichineiSepolcri, fi! 

HI ri vanto dtHa Virginità, il. 

«onoreargoméntadiriti», ! 
Indica timore* vergogna, j . 
|"»nconcorfodirangiie, * 
Evnninjvoueroiiejranim», lt J 

CAnguc ama Je membra, , , . 

San» 
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talk-grata nella raccordai»» delle prima 
dolcezze, iSjr 
Saturno «à tutti gl'influiT maligni, 174 
Stuoie per troppo «note vteidono i toro 

patti, n t 

Scipione Africano ioggiogòla Spagna più 

conia bellezza,c)iecon la fpada, ti 
itiamegliol'amare.òl'eller'amato, 1*7 
SebarlianQueraiArciuefcoiioUdaio, >»» 
-Segni accidentali del CieJo indicano ««etti 
maligni, j 
Segni da 1 quali lonnbbeScilla l'indole 

diCiioGmli»Cefare, *» 
StgreoKza.checo&fia, W7 
Seilc.amòrn Platano 1$ 
Lodato, 14* 
fece dar baftonatealMaK!, ij» 
Seruitori IT guadagnano con liberalità, 15» 
SraireècofarnendegnajciBj'eflerftriii- 

ito, . I«7 

Rim prouerato da Arminio, 309 
M'Cerabile nelle Corti, joo 
Jergio Galba vecifo per la fu» auaritia, joj 
Sello donnefeo iniziabile negli Amori, 1(9 
Soc«techiarnatpiia PerSo Maeftto Barba- 
ito. 69 
Chiamò tabellezzavna tirannide, • 14» 
Vecchio impara Mufica. xyf 
Sobrietà, checofafia, »J# 
Soldato differente dall'Amante, * 
Simile all'Amante, » ? 

Impara da l giuoco delle Cani, yi < 



Sarra co'l ridere orfefe Dio, 
Econla negatiua, 
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Sòie perche tiene ai piedi ii v'alo della 

s morte 307 

'-Aggradi fee-tuttè le cofe, 31^9 

1 Par-f*4-tn.ito alle viuù 17} 

Somiglianza predine ^orè. I7t 
Soì-hÌ, eluropreg'ud tij 91 
luminano < hi vuole interpretarli. $6 
Apportane mille p (noni. $s 

Tormemano Nerone, - -97 

E C ^ limola. 97 
Spauenrano Cecinna. $17 
Danno la morte a chi loro crede. 98 
Per hauerli peirecu è necetfario attenerli 

dalleliue, 100 

Sono vani in rutto 101 
Sonno più proprio dei vecchi, che dei 

giouani, lo 
Abbonda però più de i giouanì. *t 
Ha or ginedalcalore» 1 41 
E dal cibo. • " 1 ,.7. f» 
Inimico del timore» 6* 
Evn'otio dell'animi tfj 
Speranza,e fuc lodi. 149 - 
Felicita tutte le cofe 149, 
Eilteforodeipoueri; m* 
Eilcondìincntodituttel'attioni fuma- 
ne, *49 
Ecompagna d' Amore. 150 
Non hfeia inlanguidire alcuno nella ne- 
gligenza x%\ 
Rifiede ne gl'animi grandi. ijt 
Ricrea nei pericoli, if} 
Non abbandona nell'infirmirà Mi 
Sollieua nella prigióne. x f 4 
B principio per acqmiUr ricchezze »(* 
Arma 
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Arma tU'huotntni d'-udaua, ZJ4* 
Nodrifce iCorcegÌani,e gli Amane i, 179 
E ornamento deU J anima, ■ , _ %%€ 

Guidaallegrandi imprefe. M4 

E Tv lama coliche abbandona l'huomo.zzf 
Ne anco nella morce. v 
È vn gran bene della vita humana. *if4 
Conlerua la vita a col uro, che erano dif- 
pofti amorire, . ^S1 

Accompagna l'huomo al Sepolcro» Et 4 
Senza di lei la vita è infopportabile, xjrf 
Anzi la (ottiene. , zjtf 

Stacci di Venere amata da Amicleo- 4f 
&* Amore amatada Alcida da Rodi, jr 
Deild*ortnn,T amata da vn'Atheniefe.ift 
Quelle de gli huomini il poneuano a caco 
a quelle de gl 1 Dei, JZf 

Streghe nanno ia Barbai 169 

Sudui pógjnogran Audio nel parer belli, 91 

T 

T A le te Milefio non volle prender moglie, 
pag- 1 Si 

Tauola vuole tutto l'huomo. 140 
Tela d'Aragnopropno veitimento d'Amo- 
re. 169 
Tempi; fatti per la Plebe, " zts 
Teocrito chiama la bellezza vn danno , 

d'Audio , t ,1 t . 140 

Teofra (lochiamo la bellezza vna tacita 

fi jiide. 140 
Teflimoni non fi ricercano nelle cofé 

fublimi, " :Jf ■ ltS 

Teftudine effigiata fotco allaStatoadi 

Venere» V it%i - «• 
' • Perche' 
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Perche polla ai piedi di Saturno, ir* • 
Uà breuiffima vita tu < 

Seruiuaamicamente.nei letti, 171 ■ 



Matta feruediRtometitaMuficale, iT t ■ 

Tiberio non vuole lafciarii vedere perefler 1 

difforme, ri I 

Timidità aggradirle alle donne, 134 

Timidi operano per neceffità, iti : 

Timore fcacciaiifonno, «4 : 

Quello della motte honeft a tutti i partiti, 1 14 I 
Timone odiauaperefler'odiato, , 141 

Trionfi haueuano l'imagini de i vincitori, i 

dei vinti, - ; 

Tutte le cofe liceuórlo forza dai cótr ar i, 1 7 f 



V Alen ano tmpetatore ordino, che do» fi 
poteffegiudicarefemedefim», 13» 
Vaio della morte,p«rche 3 i piedi del Io. 

Vecchi dormono meno dei giouani.e 

perche, , . '« 

Ilforociboficangia ìnelciérhenti, fi 

tardano la concottionede icibi, ci 

Sono timidi. k <J 

Temono la Motte, «4 

E in loto però tenia atsaretia. «I 

Sono odiati. IH 



Portata nelle monete, 
HalatefladilSerpente, 
E'animalefenza denti, 



E animate lenza aenti, 
lugge leoflgfcffi amorali, 
Efenza lingua, 




loabili al Mare, 
SCclxG dalMaui*MW«< 



Manno 



«14 
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- Hanno la morte vicina. 171 
Moti fono liberi da gli afferri ame-rc-fi tét 
Deuone effer più prudenti degl'altri,' 7t 
Beuono fuggire gli atri Venerei. >7J 
Vecchiezza infirmiti infanabile. il 
£di detrimento alla Kcpublica. stf 
Modrlta dalla fpetanza. ifg 
Veleno «recide di nafcoflo. ire 
Vendettafacilitatad<UadiOìinulatione,>K< 
Venere vnfe il corpo d'Ettore co le Refe, 1 Sa 
Conditeci baci con la quinta parte del 

Tuo Nettate. zff 
Dipinta in Cipro conia Barba. Zfi 
Séza il freno della Prudeza cvna fur ia,z<i7 
Accompagna ifuoi piaceri co'l penti- 
mento, z(r 
ElaplùpotentecofadelMondo. tst 
Hi la l'opra intendenza dellajgenerationc 
di tutti gli animali. X70 Z7f 

Perche vnlra con le parche Z7« 
Chiamata fiudiofa del tifo, z8j 
: Veflimento d'Amore di che habbia «1 
) efiere. i(f4 
[Villani piti incereiTati de gl'altri. ut 

Vipere per troppo amore vedono Vccife.IZ4 

Virginità fotte nome di l'iliade. n 7 
[1 Virtù non può riceuer giogo: 117 
li E accompagnata dalle ricchezze. 117 
;i Simboleggiata nel fuoco. 175 
: Parangonata al Sole. 174 
u Augumentata dalla maldicenza. . 17] 
SI Paragonata ad vnlotatore, 174 
.: lànguifce fe non è prouscata da 11' In- 
II nidia, l 7( 
li Non f. guadagna coni audacia. z,» 
E pei- 
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Eperfettionedall'animo, nò 

Tende allecofe difficili, ut 

Eoggsttodelvirtuofo, su 

Evna cofafublime, air 

Kendeinfaciabileildefiderio, sit 

Si perde lenza riuale, *»» 

Dommatutto, 2t? 
.Non è foctopofta ad alcuna neceffità, zio 

Vìrtuolidifcordanodagli Amanti, air 

Deuono coprirei loro mali, zio 

Perlopiù fono vecchi, _ zti 

'L .Konpoftonoeflerpoueri, *» 

• "yjta attiua, e contemplatiira, n< 

■i *iVita infoportabile lenza lafperani» z s « 

• Anziloftenutadallafperanza, ayrf 

Significata nelle Parche, 178 
Quella delPrencìpefacilmenteficuflo- 

difce, t}i 

Vitij difficilmente fi fuperanq quando fono 

naturali, 138 

Voi» pallido nonéferopreinditiod'Amo- 

«*• » 
Quello d'f n'Amante deueeffer nero, (77- 

Voluttà è caduca, aat 

«fragile, m 

I I » I N E. 
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BIZZARR I E 

ACA4XEMICHE/-?? 



SIO. FRANCESCO 10REDANO. 



SE L'ARROSSIRE 
Sìa inditio di Virtù. 



jgSgyS tic di Virtù dcucfifcrjo- 
UPlflHH lamenti trrcfyrc. losche 
ho froutti i fregiudity del refiore, 
foJS'o co r igiene affermare, che fi* *r- 
gomento di vitto, che di Virtù . Non 
fui meriurt vn uccidente , che f ro- 
mene d* molle ctgioni *nco imperfet- 





ti! crede, Illuftrifs. Trin- 
ci f e, chc'l refferc fi* indi- 



te. 
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te. Tante più, che ne gli accidenti di 
rade può meritar l'huomo Echelede 
fui cenfiguire da quelle ce/è, che non 
fino fue, che per decideste 3 . 

Chi arreffee teme, così vuole Àrifi. 
Rubefcunt qui timorcafliciuntur. 
C hi teme è pufillanime , e vile. 
Dcgencrts animos timor arguir. 

Canta Virgilio Dunque, chipotri 
affermare, cbe'l timore figliuoli dell* 
viltifiateftimoniodtVirtùi 

L'trrt^jire indica vergogna dell' er 
rore. Rubefcunt, dice Aleffdndrt 
Afredifeo, qui pudent. Chi fi ver- 
gogna hi errdto ; e vorremo dunque 
crederebbe fid effetto buono quello, 
che promene da vna caufa canina? 
Che le piante della Virtù tuffano da, 
itimi del vinti 

Chi ha le fiamme nel volu,deue te- 
nere il fuoct scljexoì e chipotri affer 
mare, che ranfia nera quell'anima, 
cbctlàffempre cfpo/la a tante calerei 
e che non fia efitnto quel cuore, ch'i rt 
polio in mcu> ti carienti 
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L'antere è vn rimprovero delle 
te! pe, qua/i che il firgue del («ore vi- 
gli nel volto a correggeresti raffreni 
re gli errori della mano è della lingua 

Chi arrcjf'fce non meriti , perche 
quell'alto e violento non volontario ;e 
come no Jì può peccare fen&a l'ajtenji 
della v olenti , così non ji può merita- 
re Jeax,* il concorfo dell'animo. 

L'amare è vn'effrtto dell'ambi- 
tiene del cuore , che vorrebbe fife tra 
f affare nel dijcorfi la lìngua ,ma non 
effendogli permeffo di formare gli ac- 
centi porta per farfi intendere quei 
caratteri nel volto. 

1 fogni ac cidi 'tali nel Cielo non fan 
no, che indicare effetti maligni Le Co 
mete non pofsono predire, che male La 
faccia dell' huomo è il Cielo del Micro 
cefmosjignata dunque da i referi non 
potrà indicare finii. 

il roffort non e altro, ch'vn concor- 
fo difàngut R ubor, dice Simplicio, 
fit cum fanguis recurrit a corc'c ad 
facié. L'ira, l'ambitìontja libidine, 
A 2 triti Ut 
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t mille altri vitijjì cagionano dal con 
corfe del/angue e pure non meritano 
itale, e non indicano Virtù. 

Lambire è tmferfettionese perdi 
la Donna., ch'e più imperfetta , efiù 
inclinata agli errori dell' h uomo, ar~ 
rtjf'/ce più dell'Intorno. 

Impallidificono gli Amanti, perche 
cono/cono, cbe'l roffore, non indicado 
7 'irtù , non pukgiadagnare gli affetti 
dell' Amata. E chi non paventerà del- 
la crudeltà di quel more , che porta 
per infigna della fùa fierezza anco il 
Jangue nel volto? 

Saggio in quefla più, ch'in altra ci 
fa le Donne. Non volendo, che fi fio- 
pravo quei colori dell 'anima, fi fanno 
r offe per non ambire. Sotto i finti co- 
lori nafiondono i veri perno additare 
agli occhi di chi le mira i tefiimont,e 
i rimprOHcri de i propri errori. 

Perche pemrette, i Signorina Natio 
ra , che agli huemini di età, ed a vec- 
chi in particolare crefia la barba, Un 
cremino le folte, s'imbitebino le gua- 
de^ 
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tifi Non td altre effetto fcr mìo cre- 
dere, chi fer leuar loro ti roffore s nom 
conuenendo l'armare \ eh'» t fané tulli 
edaHefimine , come f tu figgati alle 
colf e, td àgli errori. 

Ho difiorfi fermo» urrofìrc jnétrt 
tutti gli altri farlauano. Ho Stimate 
bene il biafimar'ilrofiore fer non lo- 
dare me ftejfo, che femfre arre f fio di 
furiare il) v» congrefio così degno, tri 
/oggetti, che con le glorie dell'eloqui- 
zafidegnano l'imitatione. 

Direi d'auintaggìo, ma n o» voglif 
drrefrecol vederuifaftidili. 

PERCHE MARTE DALIA 

Anrichitàiia finto Amante. 

ON grandi/si»)* fruden. 
za, Nobilitimi, e Virtù», 
fifsimì Academtci , l'1/lu- 
llrifsimo nolfro Prencìfe 
fa oggetto quefta fera de i voftri Di/- 
cor/i il prof ojlo Problema: ferche Mar 
te Dìo dell' armi Jì affigge tifi a all'In 
A s P er "> 

I 
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6 B1ZZ ARIE 
ferii d'Amare. Checonuenienza mai 
ha*»» infume le guerre con li ?ace;U 
forza co ipriegbi; la beneuolenza co» 
tir* ; l'umor e con l'odio ; la morte co» 
la viuì Come p affino gii maiplacarfi 
a cenni dell' Amati color», che non v6 
Udì/cono, che a i prof ri furori; come 
potranno amar quell'otto, ch'i inimi- 
co del loro Genio, il Soldato e vn'ofte- 
latore di liberti l' Amante vuprofef- 
fore di fermi»; quello ripone le ragie- 
ni nella fpada quello fonda lejue fpt- 
ranze nell'affetto. L'amare e tmperfet 
itone, perche s'ama in altri quello eh* 
manca tn mi mede/imi il combattere 
ì Virtù: perche gli huomini efferati- I 
do fe ftcf fino prona della propria in- j 
trepidezza Vantante auuilifeefejtef 
fi. il Soldato abbaffaglt altri Chi I 
ama finalmente , non intende ad altre I 
che alla propria dtfiruttione Chi i om- ' 
tane Jì sforza di eternar femedejime ' 
con gli acquijìi, e con la glori». 

Con tutto ciò la prudenza non er- 
rante della dotta amichiti mi per- 
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filile, che per moli e ragioni congra* 
difiimo intendimento figuracela fi* 
tezz.it di Marte vinta dalla forza d'- 
vna bellezza . Per dimofirare la pofi 
fianza d' Amore, che sì introdurre li 
fintiti »e lettori flit nielli, ite gli 
animi più liberi. Per infignarci, che 
la fortezza del corpo non hà refijlen- 
scacontre gli affetti dell'anima , Per 
addottrinarci, che gli huomini,ijnan - 
topiùfonoinuincibili , tanto piùfint 
fittopeffi àgli errori. Per darci à ve- 
dere, che la donna/ila può tiranneg- 
giare la liberti degli huomini più fi e 
ri.Epir indurci ì fuggire quejlt alet-; 
lamenti del/enfi, che vincono anco i 
furori del medefitno Marte. 

La ragione perì per mio fenfi più 
•ver fimi le, e più propria è perdano- 
firarci la fìmilitudinc del Soldato, e 
dell' Amante. Il faldato deue ejferdi 
robufta giouentù per fiftentare le fa- 
tiche L' Amante vecchio fi guadagni 
tutte l'ir ri/toni, e tutti gl'improperi. 

Vdtte tlauto,come fi a riprendere 
A + v» 
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tgm veicktH 

Tun'capite cano amas fcncx 

Requisirne. 
L'i », e IUI ir e abbruciò Ouidii. 
Turpe fencx miles,turpe fcmlis 
amor. 

/ fittali non hanno fittiti*** , ne 
anco ftr telerarefie flcf GliArnan'i 
all'incontri Jone cemfo/ìi d'impanc- 
ile. Quarti fine moroiì, qui anunt. 
Die e Cicerone. 

La conttnuatione ne i piaceri fi di 
generare nel filino U fatica , e la 
Virtù. Degenerat labore, ac virtù 
te miles afTuetuciine voluptarum. 
Vice Tac ito . Il continuo poffefo dell' 
Amata cagiona , che l' Amante eoa 
marauigltofa Metamerfifi cagia l'A- 
more t» odio. 

llluugi conuer/ar genera noi*. 
Canta il Guarirli. 

E la noia difiprex,zo,é- odio alfine. 

L 'emulatione inanimifice il valore 
del faldato^, e lo fipinge ad tmprefe più 
glorio fe. Difctecuslabor ( dice Ta- 
citi) 
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etto) fortes.ignaiiofqut' m.Iites di- 
ftinguir,ar«juc;pni cor tendone ac 
cendtmiur E indegno del nome d'A ■ 
minte, chiconvna^elofa emulai ione 
ni» procura d'auamarfi nel meriti 
colfuperar gli altri ': ;Non eft , dice 
t lutano, verus ama:or , qui carct 
zeloiypia. 

La virtù de i Capi inanimi Jce l'ar- 
dire dclfildatt. Animi in. litum Im- 
peratore in acic vifo accenduntur 
. VtceLiuio. Che non fàneW Amante 
lavifla dell'oggetto amato. 

Dipaurofi audace, lo rendette il 
dtflerato Amore. 
Canti HTaJfo. , 
1 Soldati feguono in ogni luogo i lo- 
ro Capitani; l'ijìeffo fanno gli Amati 
co» le loro amate. Ouidio afferma l'vn 
è l'altro: 

Militislunga eft via: mitre puella 
Strenuus.exemptofine, fcquc;ur 
Amans. 
In fomrna potrei dire, chefe l'aud» 
ti* conmene al Snidato , è neceffari* 
A s 4?«» 
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anco tuli' Amate: {h quelli ville di ra- 
pine quefit gode et* furti: fé» quella 
U vigilanza è f carezza , a queftoe 
f aitile: fe quello teme le ce/è appariti, 
quefio penetri dubbio le certe. Sei* 
vittoria nel Soldato è dubbi o/a, nell'- 
Amante è incerta. 

Marsdubius, dice Ouidii, nec 
cera Verni*. 

Ma a che ve indagando ragioni per 
compt ubare vn opinione così vera ,ft 
l'tjiejfo Amore va armati . 

Eico il Petrarca 

Era nel principio di mia guerra 
Amor armate sì, eh' ancor mi sforza. 

Ed altrotie 

Quattro destrier vie piu,che tutte 
bianchi. 

Sour'vn carré di foce vn garzo» 
crude. 

Con arco in mane, e con faette a i 

fianchi.. 
Cantra le quei non vai elmi, ni 

feudo. 

Ma non follmente da gli addebbi 
feofre 

\ 
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fcopre ilfiio genie, mi anco da gli ef- 
fetti edalle/uemedefinte operatiti»! 
fimofiradifeflefio. che non è Altro, 
che Soldato Hora indora . & affina 
le fite armi per efercitarfi con maggior 
honore lo dtjse il Petrarca. 

Suoijlrali Amor dora & affina. 

Hora con degna Politica dtferifie 
in lungo gli abbattimenti. 

Amor mi die per lei fi luga guerra. 

Htrafptega con marauigltofo ar- 
dire le fine in/igne Eccolo Heflo Pe- 
trarca. 

Tal'her armato nella fronte viene 

luì fi 'loca, ed iui pon fila infegnt. 
Hora sfida valore fo 
Che già vi sfida Amor-, ond' io fi/pira. 
Hora intrepido affalifce. 

lo temo (i de begli occhi l 'affatto. 

Ne quali Amor, e la mia morte al- 
berga. 

Concludo dunque con Ouidio, che 
Miliratomnisamans. 
I che con molta auuedutezzA fiitft 
lamichiti Marte vìnto d'Amore. 

-4 6 Mi 
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Mifcufmo, le con troppi tedio mi 
fino dilongato nelU materia preferite. 
Mi perfuadeuo adulando meflejfoche 
quefio fileni io nafiefje dal diletto, che 
prende [fero del mio Di fi or jo, non dal- 
li loro benigniti, che hontraJJe,& co- 
patijfe le mie imperfettioni. 

SE I FViTl, CV I DONI 
Felicitino maggiormente 
l'Amante. 

\ HE lafelicitìdegli Ami- 
ti cerfifia nel ricener in 
dino, e nel rapire con fur- 
to i frutti e i doni d' Amo- 
re, non è, chi ne dubiti, lllufirijsimt 
Précipe, V irtuofifstmì . cNobtltfsimi 
Academict. Perde i defideri de gli 
Amanti fermando/!-, come in loro sfe- 
ra , nel ptffefio della co/a amata godo- 
no egualmente-, e dei furti, e dei do- 
ni, che indicano dell' ifie fa manierx 
■vn volitarlo Principato,ed vna amo- 
rofa tirannide . Furti veramente, e 
doni, 
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ioni, che. per efier adulatori delle n*l 
^ fi re co/opini enx.c,ci ricreano gli occhi 
età la bellezza, ci rallegrano il cuor» 
eoa la speranza, e et filleuano l'animi 
co» la raccordane* de diletti futuri. 
Dia /e' l furto, ì> fe 'l dono debba felici, 
tar maggiormente le contentezze nel- 
l'Amante, non si, lllufirtfmo ?ren. 
cipe, nell'incertezza dell'opinioni di 
quefii Signori proferire dectfionejck* 
■vaglia. 

Cic aggradivano più le cefo, ci» 
dipendono dalla volontà dell'oggetti 
amato, mi fa decidere la queflione * 
ftuore dei doni. Uxfifpende la /en- : 
tenza la conjìdcrttione , c he le c ofe ti- 
to piti fattori fono i diletti del nostri 
Genio, quanto più fi guadagnano et $ 
fudori delle nefirt fatiche. 

Sono ordinari quei diletti, che ti 
vengono offerti da prodiga mano; dal 
l'altra parte fino poco grate quelle 
gratte ,che fi comprano co t furti. 

La prontezza rende più defidera- 
bile il dono; 1 1" impatienza delneftro 
defi- 
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defiderio più ag graditile il furto. 

Per ordinaria filamento, chi hi me 
rito può rneusril dono. Il furto amo 
ro/o ferì cadde quafi firnpre ne gli 
animi Grandi 

fucilo che ci viene donato , fi può 
creder commune con gli altri; ma an - 
co tatti gli Amanti pofjono rapire. 

Chi fi lafita ruttare , fi guadagna 
ìlnom t di poco faglia chi offcrtfce fi 
fitfia no» pno isf uggire il concetto di 
pece honefla. 

Chi dm* fenz,* efier richieda , att- 
uili f e/c Jlcfit; chi sforma glt Amanti 
alfurto è troppo fupcta. 

Chi prende da fiflefio, non s'ingi 
va nell'eleiuor.e; ma corre rijchio di 
frouoca 'fi h /degno 

Ogni fuogliato può riceuer doni; 
mi anco coi, rocche non amano pojjont , 
ruttarli. 

No vi cefi più foaue di quello, chi j 
prendiamo da noiftef; fono pero an- \ 
co gratinimi quei frutti, che ci veto- \ 
%uno offerti. 

• Amore 
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Amore fi finge fanciullo per fi gri- 
fi care > che per placar/! pretende doni} 
fi finge però anco cieco per Inficiarci 
rapire quanto pofiedc. 

Ma vaglia pur il vero, è Virtmfijt 
jìma radunanza, eh' e molto più felice 
l' Amate che rapifce di quelle, che ri- 
ctus in dono i frutti d'Amore. E' più 
nobile e più degno, è più fiettee fienz,» 
dubbio, chi ama, che chi e amato ila 
afferma anco Artfiotile perche inten- 
de all' operalìone , perche cbliga il [og- 
getto amato, e perche nell'Amante fé- 
f re Jì prefittone natura comfcitiua,t 
nò nelle co/e amate. Cognofci cn i m, 
dice Artftotilc? Et amari ettam ia 
cari ntibui anima exiftit.at cogno 
fetre, & amare rebus gnimatis. 
Ma chi dubita, che non ami molto pi» 
chi con vn'amorofa impatienza rapt- 
fee, che chi attende in doni ifauori d', 
Amore} Chifià il furto, ama neceffi- 
riamente, chi ricette ildono , / amatti 
inde ì neceffario fagrtficare quefito 
Confo dia verità, che fila più felice 
fAmjtn- 
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l'Amante che rapi/ce, che quello ,che 
rie eue ti dono. 

Non ama o non là amare , chiat- 
tende fattori d a vna donna, che pre- 
tende •uioicnz,) ance nell'anioni volo 
tane e bramate Amoree-vnofpirito 
4 'imponenza Cred'io, ckthabbia le 
ali per accentare agli Amami la ce- 
leriìàyche fi ricchiegganel correre ì 
r*pi> e i /attori. Egli medefimo è com j 
folle di furto. Amie fattore deci/e il 
Cuartnt. 

Fatti pur ladro Amor, ch'io ti per- 
dono, 

E ceda in tatto a la rapina il t dono. 
Non v"e cofe più contraria ad Amo 
re che la mode fi ia Chi non hi da fi 
fi effe fubricarfi la felle itt,réde odio fi 
gli stetft tuffici) della Fort unt. 
rdite lo /le fio Guartm. ( 
O' mode/Ita molefiU 
Degli Amanti importa»». 
Ealtroue. 

E fpacciato vn Amante rifpetefi. 
L'attendere i doni, e i fattori dall' \ 
Amat* 
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Amiti è un'effetto dì timore. I di mo- 
defila; rapirli è vn'atto d'animofitì % 
t d 'ardire sonde quanto più è degno im 
Amore quefodi quello, Unto e fiùfl 
lice Amante, de rabbi , tbl di rict* 
ne in dono. 

Uimifcufinolcloro benigniti .fi 
con troppo ardire hi abufatogli eccef 
Ji delle loro gentilezza, de cìfgrs- 
to f lentia hanno compatito, ed hont- 
rato le mie itnperfettioni.Xrattandtfi 
dt furti, non hi potuto non ruttar 
ro que/o honort. 

CHE MORALITÀ' SI PVO' 
Oliare da! giuoco delle carte. 



tura, 0 dalla malitia del mfcro Geni* 
vuole, che proni l'huomo i rimedi per 
la fra falute, & i folle ut $ ilfuo malti 




B> =mjO> mi ,li più pelimi inuétatt, 
è prodotti dalla malignità della Nn- 



Cosi ripiena d' inejauftt 
mijericordie la benigniti 



ondi 
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inde permette, the nello fiefio temft 
iffendaxo t "giovino e the Ji 'a no fintili ■ 
alle Ci it relle Ve < mn ellt del Fico chi 
hanno nel venie il veleno e nell'ali 
l'antidoto . Quelle piante, the fin» 
amarijjime nelle foglie, hanno la dot- 
rezza net 'frutto . GliSctrptoni, e ti 
Vipere portane fece la morte e la vita. 
Il Sale attrahe i vaporile gh difiecca. j 
làTerra ,eh'è culla, è ami tomba di 
i mojlrt, e/egli produce, li fèpelifce, \ 

Nonetti è male più perniciofo del 
finito delle carte incuti' ira l'tnga. 
tu e le bejlemmie e lutti i viti/ fi co. 
prendono, e t'vni/cono; coti h/ofma- 
to da i Dotti, chi Seneca finge , chi I 
Claudio Imperatore ter efier dedito al 
giuoco delle carte fojfe da Maco Giu- 
dice dell'Infèrno condannato ad vna 
pena fimi le à quella di Sififi i che fi co 
me Stfifo volta perpetuamente vngri 
fajfo cost Claudio maneggiaffe perpe- 
tuami te le carte E Dante fa che cfuel 
Gtutcatore di JUauarra così rifponda 
à Virgilio. 
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it fui del Regno dì Nauarra nato: 
1 Pei fui famiglio delbuon,M.ì rie- 

tilde: 

Sjliui mi mijt a far bar ntt erta, 
\ Vi che i rendo ragione in queffl 
caldo. 

Così nocino, che viene interdetti 
dalle legi ciuilt., 'che per e fi ingiurie 
■affatto non permeitene attiene alcun* 
centro, chi fojfe nel giuoco , è ingan- 
nalo, p battuto. Cicerone volendo epi- 
logare tutti i biajmi d' Antonio lo 
chianti Giuocatere. O hominem no 
quam. qui non dubitaret'alca Iu- 
tiere. E Maritale finalmente. 
Alea pania nuces, & nondan> 

noia videtur 
Sape tamen pueris abdulit jUa 
nateti 

Con tutte ciò, che Jit così abberrit» 
da i Dotti, cefi perntcìofi » i coftumi, 
così abominile dalle leggi , contiene 
pero in fé tanti finjt allegorici , tanta, 
moralità cbevguaglianejcnofiperà 
no , i muli, che d* Ini fi cagionane. 

dm 
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Ammatfirant le carte i Giuocntiri 
mcdefimt a no toi carie, e chi primiere . 
le diede il ut me di arte hebbe forjt 
quejh penfieto quafi che foffèrocartt 
rtp ève d ' auuerttmentt , che ci in/i- 
gnafero a fuggire i pericoli delle cdr 
tt mede fimi . Che altro fignificano 
quei denari, fi non quei, che fi getta- 
no, che fi perdono, che fi profondono 
nel giuoco; rimanendo, chigiuoca mol 
te volte pouero fpógltato,e nudo. 

Nudiqucpcrlufus pecora no- 
ftrapatent. 

Che altri ci dimoftrano quelle Cop 
pe,fi non che i Giuocatori perdono ì 
gtti/ì d'ebry l'intelletto, e la ragione. 
L' vn è l'altro efprefe l'auttorede/ft- 
frefa d'vna cafa , che s'abbrucciaua 
eon vn'huomo, che fuggiva dall' incc- 
dioctlmott. OPES, ET A NI- 
KI VM. / baffoni ,e le fpade, che al- 
tro ci auutrtifiono,Jè non le continue 
riffe, gltfdegni, e l'implacabili irti- 
mie it te, che molte volte danno la mor- 
ie a i Giuocattri- Vdttt Horatio. 

■Lucius 
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Ludus enira genuit trepidimi 

certamen.St iram; 
Ira trucs inìmìcicia»,& funebre 

bellum 

E Ouidio parlando pure del giuoco. 
Ira lubit deforme malum 
Iurgiaque, & nxe. 
CU Amanti amano auuertimenti 
dal giutet delle carte. Chi vuol vince- 
re alle carte, fi sfarzi d' batter mag- 
gior punto degli altri V Amante , che 
brama il pojfeffo dell'amata configu- 
ra la vittoria, fi batterà più piti, cioè 
più denari de gli altri. À u c o cercan- 
ti u m , dice* quella buona f emina V'e 
•un giuoco intitolato chi fi più perde, 
L'istejfo s'ifipenmenta nelle cofi d'A- 
more. £' herbe gittate il feme fi ficca- 
ne, dice Seneca. 

I Soldati, e i Capitani da Guerra 
imparano dal giuoco delle carte à vin 
cere e godono di guadagnar la vitto- 
ria anco gtuoc andò. Onde fiù,chi dijfie 
d'Augufio appreffb S ut Ionio. 

Poltquam bis clafle viétus, 
Tvrcrn «s*. naues 
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liauespcrdidit 

Aliquando, vt vincit luiit a (fi- 
dile alcam. | 

Imparane! Keligiofi dalgiuecodel 
le carte la temperanza, la peuerà , e 
la pattìzi, non effendi di dotte re eh' 
un'ottimo Keligiofi appetifea altro vi 
tto,defideri altri dentri, tjì attrar- 
mi, uè nitri bufimi, che quelli , che fi 
fingono ntlle carte. 

Addottrina t r olitici il giucco del- 
le ctrte s perche ntefira loro quello,cbe 
debbono tnfignare nella pace, e ne Ut 
guerra. St ricercano nelU guerra per 
reprimer la violenza dell'inimico ar 
me, e Soldati fimboleggiati nelle' /pa- 
de e nei denari. He Ila pace vi vo- 
gliono la giufiitta, e l'abbondanza'; e 
quefie s'efprimono nelle coppe pieni 
di vino, e nel bafione fimbelo dcllif 
tiuftitia, onde i Remani a queH'effet 
io portantine inanti a i Cenjòri le ver- 
ghe; i non ì altro, eh' vn bafione lo 
Sterno dei fi. 

il giuoco delle tane trudijce i Tré- 
tifi 
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ripia non infitperbire cotanto dell* 
lorograndc.za: perche finalmente ac 
cade loro quello, che intrattiene alle 
figure delle carte, chegiuocate fi mef- 
colano anco co i punti più minimi. te 
carte finito il giuoco fi ripongono tutte 
&elma&zo/ènz,a,niit»a maggiora za. 
La morte re nde tutti vguali , »ì hano 
maggior venerazione l'olla d'vn Re di 
quelle d 'vno femplicc priuato il ve te 
cefi difperde le ceneri d'iro,come quel 
le d Agamennone Vdite Borati o. 

Pallida morsarquo puliàc ptdc 
pauperum tabernas 

Rrgumque turreis. 
E Boctio. 

Inuoluit Immilla pariter,& ccl- 
fum caput 

Aequarque funimis infima. 

X Elaudìano. 

Omnia mors jequat. 
E Seneca. 

A quat omnescinis. 
Onde il Petrarca. 

Se no, che t lenti pa p indiare torji 
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Chi le di/ùguagliaze mjlre adegua. 
S'auuer tifano finalmente tutu gli 
fulmini col giuoco delle arte a confe- 
derar le loro miferie , che per e fer fe- 
lici hanno anco btfigne de ifauori de 
una cefi cefi vile, come fono le carte, 
guanto veramente e lagrimabile la 
ronditione di quell'huomo, che ha da 
fiffirare gt incontri della buona for- 
tuna anco in vna vilifima carta. 

Le earte del giuoco figurate con de- 
H*ri,coppc,fpade, e btfieni,fimbeleg- 
j«w, che gli acquila delle ricchezze 
t entrate, gli Scettri, egli efercitifono 
fcherzi, e fcherni della fortuna , per 
k quali non dobbiamo come di co/e di 
foco momento infùperbirfi . 

Si può dire, che nel giuoco delle 
tane i intendano le] quattro Stagioni 
dell'anno. Lefpade indicano la Pri- 
nauera, nella quale tutti i frencipi 
muoueuo Farmi . / denari figurano 
tifiate, nella quale fi rat colgono i 
grani, e l'entrate. Le coppe ripiene di 
vino fixnifit ano l'Autunno, ibafioni 
fon» 
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fino fimbelo del Verno, perche gli al- 
beri mi Verno fino nudt aguifia di ba 
/Ioni. Tanto più, che nel Verno fino 
uccellari i bafioni perifialdarfi. 

Potrei dir e ', che nel giuoco delle car 
te vi filino le quattro Virtù più prin. 
ci pali. Ne i denari s' intende la gin- 
Jlitia , che fuum »nicuiquc tribuir. 
Nelle coppe la temperanza. Ne i ba- 
liosi la prudenza. Che peri fi figu- 
raua da gli Egity con vn' occhio fioprx 
vita verga,e nelle fpade la fortezza, 

Ma non è di doterò, che io amareg- 
gi più ilgu/lo, che hauete riceuulo\ da 
i delicalifmi Dificorfi di quejli Signt 
ri, e ch'to rubbi il diletto alle voffre 
orecchie, che attendono l'opinioni di 
chi manca a di/correre. 

I PREGIVDITH DELIA 

' Bella Creanza. 

SET uf L Mondo è il maggior ini- 
Ssl *fc mici, che habbia l'huomo. 
K<H Lo imprigiona con affini 
cofi tenaci, che fi fiordi di 
B fifiefio,. " 
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fefteffa. Lo lega conteggi cofi tiran- 
niche {he tradifie il proprio Arbitrio. 
Zefiggetta con violenze coli Munti- 
ne, che diuiene dtft ruttore dtfe mede 

fimo Nel Mondo U raguuee preutr- 
tira, la Cìuftiìia corrotta, l'Amichi» 
intereffata, la Fede non cono/cinta, e 
la Virtù deprezzata. Huomo infelice 
nato in vn Mondo perefer filamenti 
continuo oggetto dell'odio, e dell'ami 
re, dell' ambttione , e della lafituia, 
della crudeltà, e dell'ira. Infiammi 
in tutte le co/e il Mondo contraHa al-' 
l'huomo le felicita;, ma nella falfiitì 
delle file dotthne.t tuli ignoranza di ' 
i fimi tnfiegnamtntìlo rende propria- 
mente infelice. E' costretto l'huotm 
pervbbtdire ali opinione 'del Mondi 
arrificbiare temerariamente la vita, 
per vna parola, o mal detta, ò i»tefi\ 
fimftramentt.E' ntcefotato confidar! 
l'Unort in un fijfo il più frale E' vii 
Untato nelle fiue attieni, hencbe per- 
fidie, a temere ilgtuditio degli altri, 
e ignorarne, ed appannato. Perì il 
più 
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più vano precetto, la piùcitca auuer- 
tenza, la ftu pazza dottrina e quella 
conia quale ti Mando obligalhuomi 
ad efer citare la Bella Creanza. Chia- 
mata credo con quejlo nome di bella, 
per coprire in gran parte le fuc laidez 
&e,ò per dar ad intendere, che no hi 
di bello altro, che 7 nome. 

Pare fenza dubbio Paradojfo a chi 
non allontana il giudi tio dall' occhio. 
Ma chi nonp la/eia alenare da gl'in- 
ganni dell' apparenza, vederi che la 
Scita Creanza è vn' incanto, che ijlu- 
pidijce la ragione; vna Sirena,chc ad 
4 'ormi ta i fi «fi, per ucciderli, ed vna 
ramerà, che aletta le fiere per dino- 
tarle. 

La Bella Creanza nuoce a i trìuati 
ed ai Prencipt, pregiudica agl'inge- 
gni ì contamina le honefià; ed è fiata, 
td è origine di tutte quelle mi ferie, 
che aggrauano [infelicità dell bue- 
mo. Eccmi le ragioni, che me l* fot- 
tio creder tale. 

Nuoce la Bella Creanza a gl'ime-^ 
B 2 rejft 
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Ammnefirariole carte i Giuocatori 
mcdefimi a ni toi carice chi primitr». 
le diede ti «ime di urte hehbt ferft 
qu'efte pe «fiero qua fi che fi fiere citrti 
rtp cxc d ' auuertimentt , checiinfi- 
gnafero a fuggire i periceli delle car 
te mede finte . Che altre fignificant 
quei denari, fi non quei, che fi getta- 
no, che fi perdine, che fi profondono 
nel giuoco; rimanendo, chi giucca mei 
te volte pouero fipógltato,e nude. 

Nudiqucpcrlufus pecora no» 
ftra patent. 

Che altre ci dimofiram quelle Cep 
pe,finonchei Giuocatori perdono ì 
grufi d'ebri/ l'intelletto, e la ragione. 
L' vn è l'altro efprefie l' autiere dell' t- 
frefiid'vnacafit, che s abbrucciaua 
con vn'huome, che fuggiua dall' incé- 
dio col mote. OPES, ET A NI- 
KI VM. lbaSìoni,tle/pade, che al- ( 
tre ci auuirtifiene,fi non le continue 
riffe, gltfidegni, e l'implacabili ini- 1 
mielite, che molte volte danne la mer- t 
le ai Giuocatori- Vdtte Heratio. 

Ludus 
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Ludus enim genuit trepidimi 

certamen,3c irams 
Ira trues inìmicituf,& funebre 

bellum 

£ Ouidio parlando pure delgiuoc». 

Ira lubit deforme malum 

Iurgiaque, &nx*. 

Gli Amimi cantino auuertìmenti 
dal giuoco delle carte. Chi vuol vince- 
re alle carte, fi s forzi d batter mag- 
gior punto degli altri V Amante che 
brama il pojfejfo dell'amata confegtti- 
rk la vittoria, fi batterà più futi, cioè 
più denari degli altri. À u i o certa n- 
d u m , die e a quella buona femina Ve 
•vn giuoco intitolato chi fa più perde. 
Uiitejfo s'ifperimenta nelle cefi d'A- 
more. L' herbe gittata il fime fi ficca- 
no, dice Seneca. 

I Soldati, e i Capitani da Guerra 
imparano dal gi itoco delle carte à via 
cere e godono dt guadagnar la vitto- 
ria anco giitoc andò. Onde fù,cbi dijfe 
d'Augufto appreffb S /telonio. 

Pottquam bis clafle vicìus, 
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flaues perdidit 

Àliquando, vt vincit Iufit a ffi- 
ducaleam. 

Imparanti Religiefi dal giuoco del 
le erteli temperane*, la pouerì , e 
la pattizi, nen ejfendo di douere eh' 
v»" ottimo Xeligio/o uff etijca nitro zìi 
no \defideri nitri dentri , vfialtr'ar- 
mi, uè nitri bit/leni, che quelli , che fi 
fingono nelle cune. 

Addottrinai t'olitici il giucco del- 
le arte; fere he mofira loro quello, che 
debbono tnjègnare nella tue, e nella 
guerra. Si ricercano nella guerra per 
reprimer la violenza dell'inimico ar 
«te, e Soldati fimboleggiati nelle Jpa- 
de enei denari. He Ila pace vi ■vo- 
gliono lagiujìitta, e l'abbondanza ; e 
quejle s'ejprimono nelle coffe piene 
di vino, e nel baftonc fimbolo della 
fiufiitia, onde i Romani a qucH'effet 
toperituano inanti a i Cenfori le ver- 
ghe; * non è altro, ch'vnbaftone lo 
Scettro de ite. 

il giuoco dell* tane t rudi/c e i P ré- 
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tipi e non infiiperbire cotanti dell* 
loro grande perche finalmente ac 
cade loro quello, che ini rame ne alle 
figure delle carte, chegiuocate fi mef- 
colano anco co i punti più minimi. £e 
carte finito il giuoco fi ripongono tutti 
»elmaz.z 1 ofenz,a,ntuna maggiorazA. 
La morte re nde tutti vguali , ne hanl 
maggior venerazione l'o/fa d'vn Re di 
quelle d 'vno fimplice priuato il veti 
enfi di/perde It ceneri d'tro,come quel 
te d' Agamennone Vdile Horatto. 

Pallida morsarquo p>4fac ptdc 
paupcrumtabernas 
. Rrgumquc turrcis. 
E Sodio. 

Inuoluit hiimilia pariter,& cel- 
fum caput 

Aequarque fummis infima. 
E elaudi ano. 

Omnia mors arquat. 
E Seneca. 

A. quat omnescinis. .. "' 
Onde il Petrarca, 

Se no, che t lenti pafi indietro torjì 
Chi 1 
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Chi le di/uguagli aze nifi re adegui. 
S'auuertifcoHO finalmente tutti gli 
^uomini colgmoco delle carte a confi- 
derai le loro miferie ,cheperefer fe- 
lici hanno ance btfigne dei fauori de 
unacofa cefi vile, ctme fine le carte, 
iettante veramente è lagrimabile U 
ftnditiene di quell'huomo, che hà da 
fefpirare gì incentri della buona fer- 
itili* ance in vna vilifima carta. 

Le carte del giuoco figurate con de- 
Mtri,coppe,fpade, e bafieni,fimbeleg- 
jiano, che gli acquici delle ricchezze 
t entrategli Scettri, egli efircitifene 
fcherzi, e fiherni della Fortuna , per 
ie quali non dobbiamo come di ceje di 
fece memento infuperbirfi . 

Si pui dire, che nel giuece delle 
sarte s'intendane le] quattro Stagioni 
dell'anno. Le fpade indicane la Pri- 
tuauera, nella quale tutti i frencipi 
mueuene l'armi . 1 denari figurano 
tifiate, nella quale fi raccolgane i 
grani, e l'entrate. Le coppe ripiene di 
teme fiinif tane l'Autunno. I bafioni 
font 
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fino fimbolo del Verno, perche gli al- 
beri nel Verno fono nudi aguifi di ha 
fieni. Tinto pia, che nel Verno fino 
necetfarii bafioni peri fialdarfi. 

Potrei dire, che nel giuoco delle car 
te vi fiano le quattro Virtù più prin. 
ttpali. Nei dentri s'intende la gin- 
Jlilia,che fuum »nicuiquc tribuir. 
Nelle coppe la temperanza. Ne i ba- 
ffoni la prudenza. Che però fi figu- 
rauadagli Egiti/ con vri occhio fitpra 
una verga;e nelle fptde la fortezza, 

Ma non e di douere, che io amareg- 
gi più il gufi 'o, che hauete ricettato, da 
t delicati f mi Difcorfi dì quefti Signo 
ri, e ch'io nibbi il diletto alle voHre 
orecchie, che attendono l'opinioni di 
chi manca a di/correre. 



I PREGIVDITII DELIA 
Bella Creanza. 
*L Mondo è il maggior' ini- 
mici, che habbia l'attorni. 
Lo imprigiona con affetti 
cofi tenaci, che fi fiordi di 
B J'fit/% ' 
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fcfieffo. Le lega con leggi cefi ' tiran- 
niche ^the tradifie il proprie arbitrio, 
li figgttta con violenza coli inh unti- 
ne, che diuifne disruttore di/e mede 

fimo Nel Mondo la rtgièue ì preuer- 
ttttt, la Giuftitia cormu, t Ambiti* 
intere fata, la Fede no» conefiiuta, e 
la Virtù di/prezzata. Huomo infelice 
nato in vn Mondi per ejter filamenti 
continuo oggetto dell'odio, e dell'ami 
re, dell'ambinone , e della lafiiuia, 
della crudeltà, e dell'ira. Infiorami 
in tutte le cofi il Mondo contraila 
l'huomo le felicità ,: ma nella fal/itìì 
delle fiie dottrine,t nell'ignoranza dt I 
ifitei tnfegntmtntile rende propria- 
mente infelice. E' corretto l'buomt 
pervbbtdire ali opinione 'del Mondo 
arrifihiare temerariamente la vita, 
per vna parola, è mal detta, ò inteji 
finitamente .£ tue tettato confidare 
l'htmrt in un fejfo il più frale Evie \ 
Untato nelle fite attieni , benché per- 1 
fette , a temere ilgiuditio degli altri, < 
e ignorante, ed appannato, ferì ili 
più 
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più vano precetto, la piùcieca auuer- 
tenza, la più puzza dottrina è quella 
con la quale il Mondo obligal huomi 
ad e fere ilare la Bella Creanza. Chia- 
mata crede con queflo nome di bella, 
per coprire in gran parti le/uc laide z 
&c,è per dar ad intendere, che no hi 
di hello altro, che'l nome. 

Pare fenza dubbio Paradojfo a chi 
non allontana ilgiuditio da/C occhio, 
ita chi nonji la/èia alenare da gl'in- 
ganni dell' apparenza, vederi . che la 
Sella Creanza è un'incanto, che ìftu- 
fidifee la ragione ; vna Sirena,chc ad 
dormita ifinfi, per vcciderlj, ed vna 
T antera, che aletta le Ture per d ino- 
rarle. 

La Sella Creanza nuoce 4 i Frittati 
ed ai Prencipt, pregiudica agl'inge- 
gni; contamina le htmcfti; ed e fiata, 
ede origine di tutte quelle miferìe, 
che aggrtuano l 'infelicità dell huo- 
mo. Eccoui le ragioni, che me la fan- 
no creder tale. 

Nuoce la Bella Creanat » gl'inie- 
B 2 rejft 
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fcjfi dei frittati: mentre fono cefi resti 
m tradire le fodisfàttioni del propria 
genio per moftrurfi ben creati. Sono 
•violentati per ubbidire alle leggi del 
la iella Creanza a ferairfi di cibo , e 
di vino fouerchio fuori di tifo; ì per- 
derfi ne t pericoli, ne i giuochi, t nelle 
difi'oluttzze. Che però Plutarco infi- 
gnando a non vbbtdire agli abufi del- 
la Bella Creanza e/sorta a non bere, 
benché iuuttato,e più lofio far di/pia - 
cere agli amici, che giuncare. I n -ex- 
ria cibi faturo aliquis praebibit. 
Noli vcrecuHdia inepta du&us, 
per Bella Creanza, vimtibi facert, 
fed depone poculum. Alius inter 
poetila pofeir, vt tefleris tecu lu- 
dasjabijce inanem pudorem,/*/?/'* 
la Bella Creanza, neque metile' di- 
fteria. 

Che diri io di quelli , che perdo»» I 
t orecchie, e molte volte pregiudicane 
all' vrgenza dei loro negozi non vo- 
lendo per Bella Creanza interrompere 
t ragionamenti di colore , cheli trat- 
tengo- 
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tengono con cornac inutili . Vdttt il 
coniglio del medi fimo Plutarco . 
Incidiftiingarrulutnqui ribi in- 
herct, ac tedetinet:itfo» vferBell* 
Creanza: Noli vcreri, kd precifo 
colloquio propcra , & age quod 
ccpifti. 

guanti quinti; stanchi da ^lun- 
ghi Dtfcorji degli Academtci; parti- 
rebbero più, che volentieri jc no» /of- 
ferì fermiti dalla Bill* Creanzati] 
JH.ua» ti effendi infermi non chiama- 
no il Medie* fin ferito, fer tem* di ni 
errare co 7 Medico loro amicoi guati 
ftr quejf effetto raccomandano l'in fi 
t ut ione de ifgtinoli ni * Maeflri più 
Sotti; ma a i più * sfacciati Pedanti, 
che vengono ad offerire l'opera lerci 
guanti arrifehiano le feftanzc rac- 
comandando gl'intere^ della propria 
facoltà per Bella Creanza ad vn Ano 
calo, che non ferì il più ferito, ne il 
più t frutto nelle leggi dui li; ma per- 
che noferuendoft di lui crederebbon* 
di peccare contro le leggi della Bella 
B 3 Crt- 
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Creanza, efsendo egli loro amica,» fi- 
gliuoli di qualche toro congiontt. Tu! 
fi quejh fine penjìeri dello flefio Plu- 
tarco. Quippe egrotantcsQ»n pe- 
ritimi accrrcimus Medi cura, pudo 
re, Bella Creanza, nobis fjmiliaris 
raotijit Iiberis magiftros loco ho- 
norum prffificimus eos, qui nobis 
operata fuam obtrundunt: Stlhis 
noftracpatfociniumnonvtili, & 
in foro «erfato committimus , ali- 
cui,fcd gratin" candì" Radio, per Btf 
la Creanza, amici alicuius, aat co» 
gnari filio eam oftentandi fui ma; 
rxriamofferimus. 

Pregiudica la Bella Creaza a i tri I 
tipi, perche non pofiono ne vdire , ne 
cono/cere la verità. Sono dijouerchio 
delicate l'orecchie dei Grandi ; onde 
gl'hitomini, per mostrar/! ben creati, 
non parlano con loro, che con parole di 
fìta Non filmano Bella Creanza l'of- 
fendere l'animo del Prenctpe con U 
verità fpiaceuole a tutti; ma abboni- 
la da chi comanda. Morofa veritas, 
•Scali» 
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& auftera, la chiami Fluì tre». E Gé. 
lenti. Omnibus hominibus hic moj 
cft, Yt coj oderint, qui vera loqu* 
Utum. OndeTerfio. 

Sed quid opus ceneras mordaci 

radere vero Auriculas? 
lÌAriofi». 

faizo eh' al fin Signor coir adir vuole 
Se ben dicefi , che hi veduto il 
giorno 

fieno di Stelle, f * mezza notte 
USole. 

Potter i Frencipi cefi retti per Bell* 
Creanza ad tfser fritti della verità, 
eh' e fola copagna indiuifbile di Dì». 

£' pernitiofi la Bella Creanza à 
gl' ingegni non volédogl'huomini cor 
reggere gli errori de gl'altri per non 
violare le leggi della Creanza, Sti- 
mano effetto d'vng grand' ingenuità 
il lodar tutto; e credono di meritare 
ogni lode, mentre non Jànno btaffma- 
re alcuno, ^uefta Bella Creanza hi 
introdotto, che tutti amano Jouerc hia 
mete la lode, ed odiano la riprendo ne 
B 4 appa 
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kppagandofi più tosto , che gli litri 
moflrandofi ben creati tejfano encomi 
alla Uro ignoranza, e che gli ingan- 
nine co» lodifalfe\ che \efser corretti 
co» ammenitionifaluteuoli. E penfie- 
ro di Salutino . Omnes admodum 
fe laudari Yolunt. Nulli grata rc- 
prchenfìo eft, imo quod peius mul 
toeft.quamlibec malus.quamli- 
bec perdiius maiiuk mendaciter 
predicari, quarti iure reprehendij 
& falfarum laudu irrifionibus de- 
cipi, quam falubrrrima admoni- 
tionefcruari. /« fimma tutti delnfi 
dalla Bella Creanza degli altri fi ftr 
Juadono di meritar ogni lode, 
r di te Per/o. 

An erit qui yelle recufex 
Ospopulimeruiflc? Et cedro 

dignalocu^s 
L inquerr, nec fcombroi metu- 

entia£armina,nec thus. 
Che ferì Plutarco compafyonandi 
a coloro, che fono ftudtofi della Bell* 
Creanza dice scome riprenderai dho % 
eh* 
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che non tfirciti degnamente gli affari 
deXt Jtepnèlict, e che fece hi i* coft 
grani; mentre , fer Bell* Cretnzt,nì 
vuol mt/irtre gli errori d'vn 'ormi- 
ne ,ì ftofrire l imferfettioni d' vn 
Poema- Quid focicsJiceegU, ami- 
co Poema ineptum recitante, aut 
orationem oftendente ridiculèjfa- 
tuèqifoiptum? fcilicet laudabis, 
&»duIatorumob(urbandum ca- 
toni* te focium addes. Quomodo 
autem in magiftratu, aut Kcpubli 
ca delinquente™ caltigabis? 

Edmc irou* più f talmente 'i fuoi 
funeralifhoneffà.che nella Sella Cre 
anzA. Amere entra per gl 'occhi alt of- 
fe/e del cHore.OcaYì, dice gufntilia- 
«a.funttota noftra luxuria. 
Ed Ouidh. 

Oculi funtin Amore duces. 

La tonuerfatione ferì ì quella .che 
abbile, e che'foggcttt t anima. 

Intrat amor mente vfu, &diA 
ciftitum vfu. 

Cantò Ondi», e fittene . Vifus 
£ / amo- 
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amoris principiti™, alit vero me- 
mori!, confcruat auté cófuccudo. 
E Filemone Comico. 

Primo videmus, tu fubit mirar/er 
Deinde contemplamur, & deia 

fpes venir. 
Ma non vi furi quefla conuerfiatio- 
ne, mentre non vi fiala Bilia Crean- 
za. Se l'Amante non riceue almeno cor 
rifipondenza ne gli /guardi, ne i fitta- 
ti, e nelle parole; fe non vede nell'amo: 
ta atti di buona creanza , abbandon* 
l'ìmprefia, nèfieguilapiùl'amore.Per- 
che come cata il P rècipe de i Romazi. 
L'amar ficaia fpeme e fiogno 3 e 
ciancia. 

Onde Plutarco chiami la Bella Crc 
tnzt peffuaa per il letto Coniugale , e 
per Chinare delle ^«(.Pefficna 
fie fino le jue parole thalami e(t , 3t 
SVnscd adminiftra. Che però Sa- 
ladino apprefio il T afiso non duiennc 
Amante di Sofronia per la Jéuerità, 
per V afiprezza, e per la mala creanza 
che lei portaua nel volto. 

A l'in. 
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A l'ho ne/la MUhxa, 1 timpnmfi 
Folgorar di belitene Altere , e site 
Quafit confnfì ilgèrftufi conquijo 
treni lofdegno,e placo Uferfem- 
b tante. 

S'egli era d'almajfe cufici di vi/i 
Mance filiera, ei diurni ane amate 3 
Ma ritrofa beltà, ritrofi core 
Non fronde: e fino i vezzi efca d'- 
amore. 

In fomma chi r nisba il credilo, le fa 
colti, è l'henne a i Mercanti , fe non 
la bella creanza? Se non cfercitaficri 
quefio vitto d efier ben creali ce'l ere 
de re alla femplice parola, co'l prefiar 
fede alle preme/se ingannevoli de gli 
altri, Ufi ier ebbero a 1 P off eri i frutti 
delle loro fatiche. Perfei prefiado de- 
nari ad vn amico ne volli public* caa 
tione memore del precetto d'HeJìodo. 
Qiiin etiam fr.ìtri teftem tir 
dens zdliibeto. 
D i che marautgliandofene l'amici 
e dicendo, che' l Notaio erafuperf Itti; 
replicò Per/eo. Io mi feriti del Notali 
B 6 fieli"- 
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nell'isborfaril denaro per non hauer- 
ne dibi/agno nelrìmborfarìo E ve- 
ramente molti per timtre delle leggi 
della Bella Creanza trafcnrano le de- 
bite camioni,e fono cofiretti il più del 
le volte a perdere l'amicitia,e i dena. 
ri V dite fintano Multienim inuio 
obpudorem,/V7 bella creanza, vi- 
tiofiim ommifla cautione , deinde 
lcgcagcre ful'tepta inimicicia o- 
pus h.ibuerunr. 

Che co/a lena agli Amanti il pre- 
mio delle loro fatiche; che co/i luga- 
na la ff eranza de i lori fofpin delle 
loro lagrime fe non la Bella Creanza} 
Quando gli Amanti con vn audace 
infolenza non rubbane alle dine, quel 
lo, che no» vogliono concedere, che di 
furto: quando per non trauiare da i 
precetti della Bella Creanza attendo- 
no dalt amate la rie openfa alloro A mg 
re, perdono il tempo, e inganano inu- 
tilmente fi ftefft. Le donne belle vo- 
gliono gli huominifenz* creanza. 

Chi s.ì co» l'amata efstr ben creati 
non 
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non fiera, e non ama. 

Efiacciaio vn Amante rì/petto/t 
dio il Guarino: ed in v» altro luog* 
O modeftia, moleftid 
negl'amanti importund. 
M prima di lui 0 indio. 

CoJloquij cum tempus adeft fri 

ge rufticelonge 
Hinc pudor, audacem forfque, 

venufque iuuaat. 
Che fero il Marinivantandofi del 
la mala creanza cefi canta. 
Lajciar intatta 
Da fe partir' amata donna-I beli* 
Nò cortefia, ma villania sap fella. 
Che cefi, contamina la Giufiitidfi 
non la Bella Cr carnài Mentre gli hit» 
mini vinti dalle lufinghe.c da i prie- 
gèi fino costretti per creanz a fodisfd 
re a gli amici anco nelle co/e ingiujie. 
Che pero Catone 'ancor gìouanetto jn 
vna malacreanza jì liberi) dalle via- 
lenze di Catullo . Godeita Catullo in 
Jì ornai priuileggi della prima nobili* 
Net tempo, ch'egli efercitana la Cen- 
f»ra 
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fura, andò a /applicar Catone s ch'era 
^uefiore acciò chemoderaffe certa fé 
tenza. Catone -vedendo, che filamete 
la mala creala lo potata liberare dal- 
l' ingi ufi tua diffe a Catullo, che tutto 
Intimiti lo violentava co iprieghi. 
Sarà m ila creanza, ch'io tifacela , ef- 
fendo tu Cenforc; firafeinare di qui 
da miei Miniftri non volendo partire 
ma pure conuengo vfarla per no» con- 
trauenìre alla Siuftitia. 

Che cefi hi apparecchiato \la Bara, 
e'I fiptlcre a coloro, che godevano i ri- 
pofi della mede/ma f carezza fé non 
la bella creanza? Dione per bella cre- 
anza di non vedere quello , che fifa- 
cejje Calippo; che gl'era amico, ed Ho- 
fpite , tutto che fofpettafie di tradimen- 
to perde mìferamente la vita; Antipa 
tro figliuolo di Cafiandro inulto fect 
a cena Demetrio : il giorno addietro 
rinuitato da Demetrio, \!iimì meglio 
d' arrìfchìarefe fleffo, che d'offendere 
la bella creanza, ch'era di fidar/idi 
colui, che s'era fidato. V andò, e nel 

fi» ^ 

Digitized by Google 



academiche: ì9 

più belli del conuito fu vccifi/.Here+ì 
le figliuolo illegitimo e? Melandri, 
nato di Marfinoe fu chiamato a ce»* 
da Poliperco, che s'era conuer.uto' cut 
Caffandrod'vcciderloptr \$o. iali- 
ti. Sifiufaua Hercole, ma temendo li 
kggideUa bella creanza volle andar- 
mi vi rimafe fi ^angolato. 

Ma d'onde hanno hauuto orìgine le. 
miferie del Mondo, e l'infelicità deli 
huomofi non dalla bella creanza} La 
bella creanza ci ha fatti/oggetti ali* 
colpa, ed alla pena. La bella creanza 
ci ha nece fittati a /offerire l'vltimo del 
le cofi terribili. La bella creanza fi- 
nalmente ci fi guadagnare ce fatichi 
a forza di merito quel Par adi fi, ch'e- 
ra nojlro per effetto di grafia. Adami 
vfiito a pena dalle mani di Dio; che 
riferbaua ancora neW orecchio il ino- 
lio di quella voce, che l'hauena arri- 
chito dell'anima , non era per mio fi», 
fo fottopofio alla colpa, non peteux per 
care. La bella creazafola inimica del 
genere humano e quella, che gli hi in- 
fegna- 
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fignato ilfeccato, che l'ha cofiretto, 
che thà Beccatalo a {li orrori. Viene 
Xua,elofricgaa gufiare di quel Pe- 
rno, tanti flit defili tr abile -, quanto fi» 
vietato . La iella creanza violenta 
Adamo ad ajfaggiarlo tutto che il con 
mandamento di Dio gli portajfe t rim 
fr oneri alla cofcìema. No» folcita il 
fonerò Adamo di/forre il Jùo cuore ad 
vna mala creanza con vna donna gio 
anni. bilia, ceke aU'hora, all' boragli 
tra fiata defi inala per ijpojt, 

O bella creanza vitio perniciofiffi- 
ono, fefie dell' vniuet fi, epefrme de' 
mali Che forò Creonte diceua a ite' 
dea, ch'era molto meglio diuenirle ini 
Plico, che f tangere poi in eterno gl'ef- 
fetti della buona creanza: 
Così cantò Euripide. 

Pr*ftat iam nunc in yifum me 
fieri tibi 

Ob molIiciem,quam poftmodo 
genere me»m. 
X Plutarco la chianti: 
Peffima cuftos pucrillis jstatis; 

Ed 
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Edi» va' altro luogo. Quatn multis 
cxitio fuerit hoc vitiura, non eft 
enumerati! facile. Ed H omero. 
Sepeverecundis ben ertati, fua 

fertaffccìiodamnum. 
Dtue M'incontro benedetta mal* 
creanza, che ci etn/erua la/alme ; che 
non ci rende figgetii all'adulatimi: 
che non ci fi temere l'ingiufiitia; che 
nonfìpericolare l'honefta, chegiou* 
a rriuati. ed i Prencipi; e che ci efieu 
fa da i pericoli del tradiméto.Che pe- 
ri diceua Bruto, che haueua mat im- 
piegato il fiore della fua età colui, chi 
non Japeuavfarevna malacreanza, 
negando qualche cofa. Brutus dice- 
bat male fibi.vidcri eum florem 
Statis collocale, qui nihil negare 
auderer. 

La doue Archela» Re di Macedoni* 
conofcendoleVirtu, e t meriti dell* 
mala creanza richiefto da vn' amici 
d'vna Tazza d'ero la fece /ubilo do- 
nare ad Euripide ; e poi riuoltatofi * 
coluidife: Tufei degno, che chiedi- 
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do non habbi; ed Euripide all'tncotr», 
merita ideai fin za dimandarli, y e {. 
le qui fi,' pmdennffimo Mè, ihc'l giti- 
dillo l'otligajfe al dono, HO» la bella* 
creanza. 

E perche credete Signori, eie Di»* 
gìne Cinico; a cui la Filofifia ifiruiua 
t'anima con erudimenti dittimi chil- 
deji'e in Ceramico i doni alle Statue, ed 
-ai Marmi. Lofaceua non ad altro fi- 
ne che per prouar in quelle pietre gli 
effetti della mala creanza; cefi, che, 
fer infelicità del genere aumano, nom 
fapeua ritrouare ne gl 'h uomini. 

Ed a che fine la Sapienza de gli E- 
gitty, che finì molte volte gli attri- 
buti della Di u ini tà voleua , che ifuoi 
popoli adorafiero gli Agli,e le Cipolle. 
Quelle Cipolle, e quet Agli, che Ho- 
ratioaffegnaper punizione a chi ha. 
acjfc ve c i/o il Padre. 

Parétis olim fi quis impia marni 

•Senile guttur fregeiir: 

Edat cicutis allium nocentius. 

Non per altro certo, che ferejfer 
ifiro- 

i 
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i/Ir omenti della mala creanza.Pereht 
chi ferue di tal cibo non fui conuerfia- 
recon gli altri, con bella creanza ef- 
fendi quegli odori acutijpiaceuoli, & 
tdiofi. Prudenttjjimi > Egitti), Sapitn- 
tifimi Egitij. che quelle cofifìlamett- 
te crede unno meritargli hontri Z>M- 
ni, che infegnauano agli Immini gli 
ttti della mala creanza, ì che gli re* - 
donano malcreati. 

Ma à che vi mendicando auttoriti 
frofant.fe l'iftep Dio con quella Sa - 
piena* non ciré infirma dall' imme ti- 
fila ha teffuto encomi alla mal* crea- 
la comandandola a i futi Dì fc epolì. 
Neminem, dice eglino: vuoi falli, 
taueiitis. 

E s'io nonhaueffi efercìtata la ma- 
la creanza con l'imitar voi altri Si- 
gnori ad vdire le mie debolezze, no* 
hauerei hauuto thonore d'effer a/col- 
fato: e fe l'altre volte,ch' io hi difier- 
fo nell'Jcademia , non mi hauefer* 
per bella creanza honorato di qualchl 
apflaufoi no hautrebbert quella feto, 
ricetto 
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ricevute il tedio davn difior fi fine* 
arte, e fenza facondia; ne io hnucrei 
ricevuto il pregi udtc io nel far pompai 
del mto foco Jape*e. 

Hi detto lungamente per moffrar- 
tttt mal creato con la loro patiema , * 
conia loro gentilezza . lìifiorrerei 
ancora mentre lama Uria mifomnti- 
niftra nuoue ragioni; ma io non 
piffo [offerire la loro itila, 
creanza ntWappla* 
udett co l Ji- 

tentio 
alle mie imptr» 
fanoni. 
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GLI AMORI 

Sacrileghi. 

ARCOMENTd. 

JMideoAtheniefe inni- 
morato della Starua di 
Venere in tépo di not- 
te nafeoflo nel Tempio 
lafciò in quei Marmi Iprertìicar- 
rarteri della fua dishoneftà. I Sa- 
cerdoti coiiofciuto il Sacrilegio 
feccroricoifoa i Giudici. Quelli 
fatta feguirc la cattura del Reo 
vollero, benché conulto, prima 
vdWo, che condennarlo.Egli dop 
po alcuni arti d'humiltà cofi fal- 
sò i delirij di quel cuore, che non 
haueua potuto dimollrarfi conti- 
nente ne anco con le Pietre. 

GLI 
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GLI AMORI 
Sacrileghi. 

JLjv.?TJB E l'auttoritàdichiaccufa 
Q&lQ! /ikc rcndtr fofpetta di col- 
iSflSjaE f c ? innocenza ,fono vane 
i c fufplicxtionififerflut 
le lagrime, odiofi lefperanie,emijc- 
r abili U rondinomele gli hmmini. 
Guaì al Mondo fi i Grandi fotefero 
tuttentìcare le calunnie rolamete ct'l 
frttefto d'Intuirle proferite . No» -vi 
farebbe bontà, che non fife fofta [in 
ombra , e cojlitmta rea ai Tribuualt 
della morte. 

Ma in va Senato d'Athene ,oue U 
Ciuf itia non tiene gli occhi, che pei 
rimirare t cuori , l'accufe non bann» 
forza dì perfiafone ne t petti di celo- 
ro, che giudicano. Jìjte/H va fori del- 
l' opinione, e deU'ambitione ltnm.in. 
non arriuano a quel Cielo, tue rifiedi 
U 
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la vtflr anima, che offerita tutte le ce- 
fe feni 'alterarti. 

Benedico dunque i miei accufatori, 
ferciie i lumi della mia integrità non 
foteuano campeggiare, maggiormente 
che nel nero d'vn'accufa ,che coflitué- 
domi Reo mi fìt con dof pia gloria da i 
più faggi huomtni del Mondo dichia- 
rare mnocente.Felice reità, che tnifà 
tono/cere per quello, che/ènzalei non 
fot euo effer c enofiiuto . I releni molte 
•volte cenferuano la vita, e le ferite di 
Itamlafalute. 

Sono, Sapienti/fimi Padri, conjli- 
tuito Reo per hauer faputo amare, per 
hauer amato vna Statua di Marmo , e 
per eficrui in quella (colpita la\fimi- 
glianza di Venere Quelli fino gli er- 
rori queftele colpe, q ne/ti t Sacrile- 
gi) ,che fouertifcono i Popoli che mi 
fanno degnodi tutti gli rltimi fippli 
ci/ , e che chiamano l'accufe anco de i 
Sacerdoti 

Dunque folamenle in Athene f ca- 
liiga chi sà amareì O infelicità della 
nojìra 
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conditine, t mìfene del ne/Ir » 
ficoloì 11 Jafet' tatare, ch'evita qua- 
lità, che habbiamoaffrefa dagli Dei 
ton la quale gli fiefr Dei fi communi- 
tatto a i mortali mi conftituifee Reo, t 
Beo di Sacrilegio? . 

Inutdiano forfè quelli Sacerdoti 
'atta mia felicitai Chi si amare sa tilt 
to perche nell'amore fi comprendono 
mite le rtfe.Chi sì amare fopede tut- 
to perche nonv e cofa.chc non fi vin- 
ca e f he nonfifogioghì con l'amore. 
amando fare, che la Uefa mfoMif; 
ti fta ctrconfcrttta tri t termini, e ta- 
nti» quando s'ama vita co/a tnvam* 
bile. Non vorrebbono dunque imtei 
accufatori, ch'iofafef amare , forche 
vorrebbtno vedermi infelice ;e forche 
temono , che fa fendo amare Pm di lo- 
ro, (amando le Pietre, ch'ef' nonjano 
amare! pfa leuare quella rifutatto- 
ne,che fi fino guadagnati co l/tngerji 
amanti. 

lo gii maino» mi fono creduto er- 
rare, perche amandomi fino ferfiafi 
. , .-- d'ut" 
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d'vbbidire alle leggi della, natura. 
1 Tutte le ce/e chehannojènfo.echcno 
t hanno fenfi, hanno amore: Chi niega 
l'amore- niega teff ere, perche non fa- 
rebbe venuto alla luce, Je non fife fla 
to amore. Che co/a hi fatto vfetre il 
Mondo dal Chaos,fi non l amoreìChe 
_ cofifà correnti i Fiumi , immobili i 
Monti, benigni t Vtanettì ,fauereuoli 
i Cieli, fe non l'amerei L 'herbe, le 
piante, le pietre fino tutti frutti d'a- 
more ; e tutti amano E chi non lo cre- 
de per non vguagliarfi \s coficofi baf- 
fi, non merita amore, per ejfer peg- 
giore di loro, 

Dunque filo all 'infelice Atheniefe 
farà conte/o quel lo, che viene ferrnef- 
fo in tutte le cofe>. Dunque a me fola- 
mente farà ajcrittoa reità quello, che 
agli altri è oblìgo di natu ra^Sapien- 
t fórni Padri m'tmaginauo più facil- 
mente d'ejfer chiamato Reo per non 
hauer faputo amare, che per hauer 
amato. 

Ne mi s'ppoga, che vna Pietra fla 
C fin, ' 

» 
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fiat* ilttntro de i miei amori fere fa 
meriti Me d 'hauer va cuore \ che sì 
amare anco le pietre. Ogni amma.an- 
corche vile,ì pre/a da vn oggetto ara* 
bile. Il Sole rapìfee gli occhi di tutti: 
Ma e dittino quel cuore, che sì ritn. 
tiare bellezza degna d'amore amo ae 
ifi$: che nelle co/i di/prezzate da 
gli altri caua argomenti per efiercita 
re il genio de i propri affetti. 

Chi ama va oggetto dal quale può 
rìceuere per contracambio l amore, ao 
ama l oggetto, ama fi fitffo-.perchefi 
mutue ad amare non per firuire alla 
bellezza di colei.che ama, mà per adu I 
lare la compiacenza di quegli affetti, 
che bramano la corrifpodenza di quel 
bello- Quello e ^vero amore.che nati 
ia fe medefimo crefie, s'auaaia,efico 
ferua Jenza interepe . lo hi voluto 
amare vna Pietra perche lì amarene 
perche nin Fono cofi vile 3 che ami per 
tffer amato 

Ancorché fi/se biafimeuole lamirt 
io non pofio ma meritar applaufidi 
cauto 
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lauto e Ime no fe non di continente. B 
dotte poieua io maggiormente mojlra- 
relè mie incontinenze, che con ■uh* 
Pietra, che non polena ne ridire ne ar 
rapire alle mie dishoneJlà,fc tuli fura 
vile te chiamarle? 

L'amar vna dona e vn fagrificart 
il cuore all' inconftama. Si si, che la 
donna in vn baleno fi/unta, in vn mo 
mento fi perde La Statua non conojce 
mutabilità fe non viene coftreta dalle 
fcrcofse d'vna mano, ì dalle violen. 
zed' vn ferro. 

Vengo accujatt di fin/ialiti , fer- 
the ho voluto amare -vna Statua di 
Marmo: fuafi che i/affiano più fen- 
fuali degli huomtni, e che fia minor 
peccato il peccare con vna Pietra ,che 
con vna donna. 

E felice colui, che sa amare /énz* 
gelofia jeihe non teme che gli altri co 
gli ofscqui/ s'oblighmo la volontà di 
colei, che tu ami. Ciò non può farft, 
che con vna Pietra, ch'è inalterabile 
tot» tulli. 

e » i'a- 
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L'amante e fempre tormentiti dil- 
le querele, di iprieghi, e dille dima- 
de di colei, ch'egli ami, ed io dunque 
dotterò mentir ctftigo, fer hmerohli 
gito il mio cuore ad vm belle zìi in- 
• turi ibi le che non fottui gii mii fu- 
ne ftr ire i miei dejtderi^nè inquieti re 
le mie dolcezze ? 

Ricevano l'imne di gli amami, 
»ro, gemme, dentri . Ver.dono le loro 
bellezze e merantinocon'jfunvi- 
Ijftmi i doni del Cielo , e delli Nit ti- 
ri Chi e fonerò è efclufo da quejfi co- 
rnerei] , mentre il cuore delle donne e 
tutto Hjenilc. lo, che non potetti nffre 
«are gli empiti delli concupifeenz,», 
m'en prouifio d'vn'imia , che 'con- 
tenti della mi» ptnerti mi pirtecipa- 
uì tutte le fue dolcezze finzi richie- 
dermi premio; e per quefio douerò me 
ritire il ajligo> 

Mi feruiret d 'e/empi maggiori del- 
li mit Fortunt s'io non crederi d'ag- 
gnure lemie colpe d 'ambinone per 
hauer voluto imiterete fupenre l'ope- 
ntioni 
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tationid'vnSerJi Egli amò v» Tir- 
Uno, tanto fi» indegno d'amore, a* va 
marmo, quanto che te fietre fino fi» 
dm titoli, e meno folto fofie agli acci- 
denti del Cielo t e della T erra,di quel 
lo,chefenolefiantt. 

So, che da quejlo e/emfie ne argo- 
mentate maggiormente le mie colf e, 
forche Serie non hcbie ardire d'ama- 
re-, nidi frofanare vna Statua dedi- 
cata agli Dei. S'à mi fojfe lecito l'en- 
trare nella cenjura de i Prenci fi;fe no' 
fojfe errore il ri f ridere liti, anco co'l 
f enferò, direi, che non amò vna Sta- 
tua degli Dei,f orche nen hebbe inge- 
gno d'amarla. S'intefi filamento del- 
l amore d'vn fiatano Non fifpe,ò no 
meritò dififere fui auant'i. 

Arglmitate fure, ò Atheniejì qua- 
le deaera tjfer 'ti mio amore co le vere 
detta, qnando ho fafuto amare anco 
le finte in vna Pietra. 

Venere dunque non merita d'effer 
amata, benché di Marmoì II goderla 
v/ua farebbe vn partecipare le dmi- 
C s *'*■*» 
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aiti, e'I prender/ine piacere effendi 
di fife e creduto ficrilegio> È fiacri- 
lego chi crede; che Venere no poffaef- 
fer twist* in tutte le forme Inuidit 
la feliciti* tutti coloro che non p af- 
fino parteciparla , che di telici di Pie 
tra. Non farebbe Dea fi non fife cono 
munte abile a tutti i» tutte le forme. • 
V ^onfeffod'haueramatoVenere per 
the si, che in quello Regno e Reo, chi 
non l'ama. Perche dunque ponetele 
Statue, fi non volete, che s'amino} Se 
io ho voluto goderla l'ho fatto, perche 
l'amaua,fipendo mollo bene, che no» 
fi puh amare quello, chi no» fi gode, 
r. mentano forfè quefli Sacerdoti U 
mia fiecolatione , che fappia godere d' 
vn* Pietra. Spiace forfè loro , ch'io 
habbia apprefi auoui modi per vene- 
rare le delti. 

lo non poteua perjùadermi , che fi 
poteffe fare più degno Sacrificio' i fe 
nere di quello,ch hofatt'ìo.Alle Det- 
ti fi porgano le cefi più care,epiù loro 
conformi. A romana t offerì/cono i 
frutti^ 
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fruiti le fpiche a Cerere lt lingue * 
Mercurie, ed a Venere non si fi poff* 
fare offerti più degna del? incantine. 
x,edi quel cuore, che non può dirne- 
ftrarfi pudico,ne enea ce» le Stime di 
Marmo. 

Mi di in fredd alla murameli» 
quando confiderebbe quefta Statua ì 
fitta percola, e ripercofia da nulle col 
pi da perfine, anco più che vili fenzA 
tffèr co/tituiti Rei: ed io che portato 
dagli empiti di quel enoteche fi »V 
feiua da tutte le parti, per venerar/a, 
per hauerla fimpltcernente tocca fon» 
creduto degno di morletDunque e le- 
cito a i ferri di Prafitele quello, che ni 
è permeffo alle mani d'vn Atheniejèi 

S'io hi fatto errore fe merito cafii- 
go, lo merita prima di me Prafitele, 
the hàfaputofar vna Statua, che eli* 
dio di fajfo incita alla libidine, Teme- 
rario Artefice, che hai voluto , che lt 
tue fittiont contendine con la verità; 
che le V eneri jintt innamorino , come 
le vere; e che l'Arte imiti tu tutte fe 
C 4 co/i 
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tefe la natura . O' cicchi Athtmefì 
non cornificete i miracoli dell* vofilr* 
Venere. Vuole antenne ami ti fio po~ 
fere per dtmofilrarui, che ance di Pie- 
tra lì vi» ereglihuomini. Nenfipt- 
teuacreJerc, ne venerare maggior- 
mete la pofiam* di Venere, fi di Mar 
me ne» accende»* [piriti d'mpudic *- 
ti a ne i petti de gli bue-mini. 

Sarebbe ordinario il mcrìte di Ve- 
nere fi ancorché finta, non hauefiepa 
tute defilare incentiui di fienfiùalitì. 
Ogni bellezza vera può innamorare. 
Le Statue di Marmo fie non fièno di Ve 
nere non hanno filmile v'irti^. 

Attratta»* li miei accufatori ilde 
lilte,perche io l' bibbia fatto in tempo 
di notte. Non fanno fior/è, che la notte 
ferite per la centemplatione, che {pia- 
ceri amorejl fi partecipano lanette , e 
chela fruii tiene degli Dei non può go 
derfii, che la notte. Tante più,cbe non 
veleno ejfier dijlratto da quei diletti, 
ehe fi g odon o maggiormente nella fe- 
t reiex.za,e che ingelofìuo, eh' altri of- 
fre»- 
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f rende fero l'amare Venere nella »*■ 
nier anch'io l'amaua Hi fuggito il So- 
le, perche mn veleni, eh' vn altra voi 
ta fpiajft i fegreti di Venere. 

Efigerano, che nella Stata* vi fi» 
rima fio il figno della mia incontinen- 
za J^Ufft'i vn argomento infallibile 
che la Dea bibbia aggradito i miei fit- 
grificj) Non terrebbe tj nelle macchie, 
jfe non le fofiero di piacere, òfe non Je 
raccordaffero il piacere. Vuole forfè, 
che da' quei fegni af prendano gli altri 
come fi debba amare Venere dagli At 
heniefì. Il caftigarmi farla va' offen- 
dere quella Betta per ta quale mica- 
fltgaiet qua/i ch'ella fenza i fulmini 
della voftra Giufiitia non hauefe i f» 
rori d'vn Marte per rintuzzar' \ogni 
offefa. 

Venere no può cafiigtre. chi l'ama 
e chi si godere delle fomiglianze del 
fuo bello anco in vn Marmo Haueret 
molti efimfi nel mio cafo, che non f». 
rono ne anco ripreji, no che eaftigati. 
MckidadaRhodi arfid'v» Cupido, 
e % eco» 
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e con efio isfegì t 'ardere de fimi dejt- 
deri , lafctando in quello jjègni dell* 
fra dtshonefià. 

Vn Altro fare Athemefe fece pai- 
x,ie f vna Statua di Marmo della For- 
tuna; male mie infelicità non ammet 
tono gli e/empi. Quello, eh' e fiato de- 
gno d ammir attorte ve' gli ' filtri , non 
aggiunge alle mie mtferie altro, che'l 
ca/ligo. Quefii furono compatiti, per 
hauèr amato la Fortuna, ch'i def de- 
rata da tutti, e l'Amore, \chefiritro- 
ua tatuile le cofe, ed io farò conden- 
nato per batter amatola Dea'V onere, 
ch'i Signora di tutti , e che fi commu- 
tile a a lutti. Non fi condanna chi ama 
il figliuolo, ed e reità amar la Madre, 

S'io, o Atbeniefi,baue$cuore,cke 
fapejfe piangere, come sà amare , f pe- 
ra rei, che le mie lagrime v induce f e- i 
rea compatirmi. Ma benché il pian- 
gere fia permeffo agli Amanti io no sì 
piangere, perche so dt non hauere er- 
rore , che mi prouochi al piante], fhì 
funge fi duole, lo no» io dolore d'efr 
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JèrSeo perche mi farebbe feliciti il 
morire per quella Venere,chejperarei 
di godere itui nel terzo Cielo , come 
l'ho adorati finta nel Tempio. 

Non detto ne anco piangere per non 
render fofpetta lamia innocènza quaft 
che lagiujtttia de i vo/lri voti potè (fé 
efier mofsa a pietà dalla tenerezza 
delle mie lagrime. 

Giudici t» non ho errato , che per 
troppo amore ;fe pure può chiamar/! 
fallo l'amare con ecce/so le Deità. S'è 
pero fallo l'amar vna Statua, il gode- 
re d'una Venere di Marmo, tjual mag 
gkr cajhgo mi fi può dare, che fi laf- 
c tarmi continuare ad amarla L' ama- 
re fienza fperanza d'efser riamato è il 
maggior caBigo,che psjfa riceuere va 
anima più che empia . J^ual]maggior 
fen* può tormetare chi ama, che ama- 
re -una Venere di Marmo>J^xal mag- 
gior puni tiene può riceuere vn 'cuere y 
ch'efser cofiretto ali ' adornitene , ed 
atlùfruitione d'vn fafie} 

Ma ho dette d'auat aggio alla beni. 

C 6 fritì 
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gnità di quei Giudici, che trattandofi 



quell' eccefit d' affetto, perii quale U 
Deità mede/ima m'hà lafciato impu- 
nito, e ne hi voluto cofiruareil fegn» 
indelebile. 

PERCHE I VECCHI 
dormano per ordinario meno 
deiGiouani. 

^5TÌ5à35|j ARE fema dubbio , che ti ' 



EJ&Ss vecc ^" , '> n "' < igtouani. 

— La natura de t vecchi l 

fredda. Cefi vuole Ariflottle. Scne- 
t\ n< fri ga cft. All'incontro il dormi- 
re più lungamente è proprio di quegli 
animali, che fino più freddi. Dor- 
miiinr dm< ius, dice Alberto. Ani- 
malia iila qua; funr frigida. Dun- 
que a i vecchi comerrebbe più il Cen- 
no, che a i giouani.Ma infogna l'tfpe- 
nema intontrMo, eh dice Aristo- 
tile. 



d'Amore no pojjono, che compatirmi. 
So, chi non vernano caligarmi per 
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tilt. Senes vigilcsfunt. OndtCor- 
nelio Gallo canto: 

IpCa ctiam curtcìisreqijiei gra- 

tiflìmafomnus 
Auoiat , & fera vix mihi no&c 
redit; 

Cogor per media turbati» fut* 

gere no&em 
Mukaque ne pattar, deteriora 

pati. 

Che pero credo , che molte pofan* 
efere le ragioni; perche i vecchi dor- 
mano per ordinarie molto meni dei 
giovani. 

Ufmno i btnchefiafredez,ia, hi 
pero orìgine dal calore: perche i vape- 
ri /correndo per le -vene al capo, s'ir»- 
frtgidifcono dalla frigidità del cer- 
uello, iornnus, dice Arifiotile, eft 
infrigidatio,etfi caufa:funtcalidas 
quia vapores per venas ad caput 
eleuati infrigiduntur in capite. 
Onde quanti più faranno i vapori mi- 
dati al ceratilo, tanto più inciterà il 
fanno. Ma chi dubita, chenonfiani 
molto 
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molto maggiori i vapori de i giouam, 
che. quelli dei vecchie perciò dormo- 
so moito più i giovani. Onde Anno- 
tile, Dorwiuiit, diceegli, vihe- 
inencer pueri, quia nutrimentum 
lurl'iirn ferturomnc. 

// cibo ne ì vecchi, oltre che per or 
dinar io e molto meno, che quello de i 
gtouani, fi cangia pero per lo più in 
efcrementi, e no genera/pinti fourab 
bendanti, come ne tgiouani,che sfi- 
dane ni ccrucllo je che cagionino il fon 
no Onde .^r; Se n es ex c re m é- 
tis abundanr, & vigiles funr. 

/ vecchi per la loro debo!eiaa,e fri 
gidità tardano a/sai più de i giovani 
la concettarne dei cibi, Sencs , dice 
puri Arijìotile, quia frigidiores fuf 
& debiliorcs, & ad concoquendu 
ineptiores longi tempori* fpaciu 
redidit . Onde chi non sa che tanta 
maggiormente potranno refiftcre alla 
vigiliajuanto meno faranno dige- 
Siione del cibo, efscndoil cibo la pri- 
ma, e pi» naturai ciuf* del Uniti. 

Dor- 
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Dormire, dice h lìefst Aristotile, 
contingit animai, quia dumalitur 
afcendit vaporai) alimento ad ca- 
put, & vbi abfuntus fuerit, qui ad 
cerebrumafcenderat,vapor,redi£ 
vigilia. 

Lavecchiezza evn infirmiti ini 
/ambile accompagnatada mille fen~ 
Jìeri,cdamille accidenti tutti infi- 
lici. Sentite BoeM. 
De Conf. Phylof. 

Venir enim properata malis 

inopina feneftus, 
Et dolor state iuflit ineflè fui." 
E Sofocle. 

infirma, diflìcilis 
Seneétus,amicisinuifa,cui vni- 
uerfa 

Mala fupermala cohabitant. 

Non è dune/ut mar aitigli a, fe i vit 
chi opprefi dalfcfe di tanti mali, dor- 
mane nane de igiouani. 

S ino i vecchi, come afferma Arifl» 
file, timidi ftandofencjemprt In om- 
bra d'efser traditi. 

Ondi 
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Onde Cornelio Gallo cinti. 

Star dubms, trcmulusq; fenex, 
fempeiq; malorum 

Credulus , &ftultus, qua: facit 
ipfenmet. 

Che perì quefta forfè fari la cagit- 
xe,che dormano molto meno de t igio- 
uani, non ha/tendo il fonno maggior 
inimico del timore. 

Scaccia il fonno il timore. 

Cantò il Prencipe de i Romami,c'l 
Marini nellafùa Arianna, 
lofio all'hot la paura il fonno facci: 

Non v'è coft della quale ternana 
maggiormente i -vecchione della mot 
te. Ceno/cono in quelle rughe in quel- 
la canitte t foli hi, e t ingiurie' del ti- 
fo, e che s'auuicina quel giorno estre- 
mo pieno d horror i^ e di tenebre. Dor- 
mono dunque meno de igiouani, per- 
che fanno cheilfonnoeimagine,amÌ 
fra te/lo della morte. Onde Platone . 
Doimìcns tremo vllius pretij eft 
inulto magis, quam qui non viuit. 
Macerine} 
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Nihil morti tàm fìmile quaro 
fomnus. 

Le cofe, quinta più s'approfiman» 
al fio principio, tante più operano con 
maggior forza, llfajfo vicino al cen- 
tro corre più precipitofo.il/onno non e 
altro, che vn'otio dell' anima, fe cre- 
diamo ad Arifiotile. Somnus , dice 
egli, cft otium anima!. Lanimafiu- 
z,a dubbio all' 'bora farà meno otiofit, 
che s'appnfmerà più alla fua origine 
Sari più vicina certo al fuo principio 
l'animi d'vn vecchio, che quella d" 
v n gioitane, e per [confequenia meno 
Olio/a. Quindi è che i vecchi dormono 
mólto meno de igiouani. 

PERCHE 1 MEDICI 
Procurino haucr la Barba 
grande. 

fi fi^lg i ^ Barbai ornamento delta 
m fi&jS faccia humana, che aggio- 
!n Ha S e "U'huomo veneratone, 
e bellez,za,eome vuole Ari 
fittile. Anù e auafì indegno del nome 
d'ino- 



Digitized by Google 



et, BIZZ^RIE 

d'huomo, chi non ha la Barba ;no» ha. 
menda di qutjla il maggior tejtimonio 
theauefii la faa vimini. Virium, 
dice Amano, ùc me conuenias, fic 
nietum loquere, aliudne cjurras 
infpicc fiena E Clemente Aleffan~ 
drino parlando pure della Barba. 
Hoc viri (ig num, per quod vir ap- 
rarer. EMufenio. Baibim (ìgnurn 
criam vir i. Di qui è, che i [Medici f 
(fiere veramente creduti huomini : pò 
tendo forfè peri molti 'homicidjj dar 
ad intendere diuerfawente) pongono 
granii^ima cura nella Barba. 

Vantano i Medici, che la loro jcien 
za //a ripiena di divinità , rubi arido I 
co effetti/òpra naturali per ordinario \ 
gli huomini dalle mani della morte. 
Ars Medica, dice'il Ficino, & diui- 
nitus accepta cft, & diuinitus ex- 
ercetur. 

Artem aliarti Deus, & rerum tu 
tura repertrix 

Inftituere (acram, qua langui- 
da corpora morbo 

Eri- 
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Eripcrtntquouis proprij redi- 
ture falliti. 
Canti vn Poeu . Volendo dunque 
i Medici oflentare forfè questa Uro di 
mnttàprocJtrSho vna Barba grande, 
ch'i vn infogna, che viene donata da 
g/iDei. C oriueniens , dice Arriant 
parlando pure delle Barbe, infignia 
dtorum tuen,& ca non abijcere. 
. / Medici fi vogliono dar da crede- 
re agli alfi di hauere Virtù bafteuole 
per donare la filate e per allungare al 
difpetto delle Parche la vita agl'i»r 
fermi, onde non odano il rimfr onero 
di Mcdicertratcipfum, è dinecef- 
Jìtà,chc mojlrino vna finità perfetta, 
ed vna zeichiezza rokuffas che pero 
io credo, che a quest'effetto nodrifca- 
no vna grandinimi Barba, che li ride 
in apparenza, più vecchi che nm fiat 
0 pure effendo la medicina vna fcìen- 
z,a,cheno» s'apprende, che con lun- 
ghezza di tempo <$ vogliono i Medici 
con vna lughtfima Barba dimojlrarji 
più vecchi, e per confiquenza mag- 
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gin minte ifper ime tati nell'arte loro. 

La medicina, Jt crediamo al Tici- 
no. Mbe principio da gl'Indouini. 
Medicina omrtis exordium a vati- 
c i n i j s b 3 b u ! r ; nel quii m me ri s'in- 
cludono Stregoni ^Negromanti, ed al- 
tri di Jtmil genere. Mueftitalifemprt 
•vfarono grandifymc Barbe: anzi rifi- 
ri/ce Arìjlotilt, chi alcuni Profctefit 
di Caria baueuano la Barba: Onde no 
è marauiglia cbei Medici, feguend» 
l' e/èmpio di coloro, che diedero i pre- 
cetti alla medicina, h Abbiano cura de 
vna hinghi^ima Barba. 

Si chiama la medicina forella della 
Vi'.ofefia. Medicina, dice ifidoie,'Cc- 
cunca Pliilofophia dicitur, 1 Filo- 
fofi dalla Barba accjuìjlano venerati) 
ne, e riputatane. Cojì ferine Plinio d' 
Mufratt Filo/òfo.Ad ha»c procerìtas 
corporis, decora facies, demiflus 
capillus, ingens, & cana Barba. 
■Quj licer fortuita,& inania puten 
tur, i II i tamen plurimum venera- 
ionis acquirunr. 

Sor ra- 
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Sacrate fu chiamato da Per/te MaeflrQ 
Birbate 

B3rbarum hoc crede Magiftrii 
dicere. 
Onde Giuuenale. 

Barbati» licer, admoueas mille 
inde Magiftros. 
X Marnale. 

Dcmocritos, zenoaSjinefplici* 
tofque Platonas 
Quicquid, & hirfutis squalet imi 
ginibus. 
Sic quafi Phyrago-e loqueris 

fucceflor, & heres: 
Propender mcnto,ncc tibi bar- 
ba minor. 
Che fero i Medici imitando i File- " — 
fifi aodrifeono vnagran Barba. 

Apprefo i Romani per te (limonio 
di Plinio la Barba era regno di me/li- 
tia Giulio Ce/are, racconta Suetonìo, 
audita clade Titunana , bai barn, 
capillumque fummifir. Fece lo ftef- 
fi Ottauiano Augullo, quando iniefe 
la perdita delle Legioni che figliatane 
ti 
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il cimando di Varrò. Catone aite egli, 
racconta fiutano, che intendendo la 
•venuta di Ce/are contro la Patria fi la 
fciafein figno di dolore ere/cere la 
tarda. Onde di lui canti Lucano, 
ytprimumtolliferalia viderat 
arma 

Intonfos rigidam in frontem 
defeendere canos 

PalTus erat,meftamq;genij in- 
crefeere barbam. 

Che ferì chi sì, che i Medici, voli- 
dò moftrarfi ime recati nel dolore, che 
Jiffer i/cono gì infermi ;per quefto no» 
procurino vna lunghiftma barba. 

Tutti i Medici che per la Uro frit- 
ta meritarono gli attributi diuim fu- 
rono e/preffi con la Barba. La Srecit 
re/litui ad EfcuUpio la Barbajhegli 
ha naia rubbata Ditnifio . Appelli»! 
barbatu rolcbant Hicropoluani. 
Mercurio A fprefio Luciano fi chiama 
labro, malifque barbatus. 

Onde con gran raggiane fanno le 
*'foi Medici prefenti, imitando gli 
iuuem- 
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in/lento*! delta mediani 

La Birba aggiunge li dna a Pende- 
rò d'Bliano. Hiruis gregé , & ipfas 
capras antcgreditur barb* fidu» 
eia. Ondenone marauiglia.chejl» 
procurata da 1 Medie/, che hanno por 
nalmentedacìbattere co in la morte. 

PERCHE PITAGORA 
Proh i bì l' vfo delle Faue. 

%fÈ^^P N grand/fi/»* prudenti 
pjfìSsii Dt>tl 'S"" 0 P'tJgort la- 
|S>?2KSì fi'' finn» ne ifici Sim- 
BWGS boli. A Fabisabltineto. 
Onde 1 Diali Sacerdoti in Roma balle- 
ttano per cccefio graffino il toccare, 
e' 'l nominare la Fatta. F ibam tange- 
re, aut nominare, dice Alexandre 
ab Alexandre, Diali flamini non li- 
cer. £ Paufania racconta d 'alcuni po- 
poli deli' Arcadia, che Fabain irn- 
munda, & impuram exiftiniarut. 

Le ragioni Jì pofono creder molte. 
Prima, perche la Faua è vo cibogrof 
/♦. 
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fo,humìdo nocino, chefàfignare co/t 
cattine. CoJ! afferma Antiocheo, rif- 
ferito dal Mixoè:fa.b&s tnalum iuc- 
cum ferre, infomnia tiirbuléca fa- 
cere, eamque ob rem Pythagora 
Fabis abftinuifle. E'IVolaterrano. 
APythagora quoque prohibetur, 
quodhacc maxime natura inflet, 
acfeniiishebetat. 

Vi più vedendo Pitagora, che nelle 
dimando de iMagiflrati s'adoperaua- 
Tio le fatte, effondo fiate glt Atheniefi 
tome afferma Luciano i primi, che /e 
ne feruiffero; volendo auuertire a gli 
hmmini, che fuggi ffero 7 amiitione , 
comandò per Mela/ora che s'afleneffe 
ro dalle Fatte. Fenfitro di Plutarco. 

Non v'ì cofa, che imiti maggior- 
mente i genitali dell'Intorno della Ft- 
M. Si viridem Fabam, dice Lucia- 
no, folliculo exua.s, apparere viri- 
Jibus geniralibus fimilem. Anici 
vogliono alcuni, che macerata la fttf- 
fa, e poiia per qualche tempo al Sole; 
i'eminis hunani odore contrariai 
Onde 
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Onde chi dubita che Pi angora no hab 
bia voluto avvertirci a fuggire t fo 
uerchi f inceri di Venerei Haitedo ri/ 
pitto pure lo fiefio Pitagora ad vno, 
che lo richiedeva. Qjip tempore Ve 
nei i opera danda cfleti cum te ip- 
fo fieri debiliorem, & imbecillio- 
rem voles. 

Gli antichi dalla Fatta pr onoj! la- 
ttano ìe feliciti . Super ftitione here- 
ditata dalla /implicita di molti. Co fi 
afferma Plutarco: e lori/eri/ce Ale/- 
findro ah Alexandre, chele Fave bia 
c he denotavano co/è felici Onde chi sa, 
che Pitagora co'l prohibirele Faue no 
e/òrtaffe gli huomini ad aftener/i dal- 
le co/e pro/pere, che non po/s'o»o,che ac 
cel/erare la nefirt rouina Filippo Ma 
cedone ricevuto in vn giorno tre feli- 
citine nuoue fipplicò à gli Dei di 
qualche picciolo accidente fini/Ire . 
Onde UT affo cefi parla dicoloro , che 
hauevant havvto favor euole la Sorte. 
Ne la /ortvna pro/pera in/olenti 
fi»» volti agli btmicidi^c le r.'.ptr.e, 
D Et 
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Et agl'ingiurioli abbruciameli. 

ha Tauz ifteriltfte le Piante, e U 
Galline, ondi •potrebbe effere ,the per 
€j»eflo, come lucine ti genere hnmano 
fifierejlateprohibiie dai Pitagorici; 
Opinione di Apollonio nel libro de/1' 
Hiflorie Mirabili. Putamina, dice 
égli, Fabarum fteriles plantas elì- 
cere fi radicibas earutn apponan- 
tur, & Gallinas fi crebro eas edac 
Hanc ob taulam forrafle Pytha- 
gorei fab? vfu indixerunt: 

E chi sa, «he Pitagora, tonqutW 
intelletto, chi gli por t tua la cognit io- 
ne delle cofe future, non volefse prono 
Jlicare a i Romani la rmina de i Fa- 
iji, che caderono fitto MI armi de i 
Veìenti? Onde Ouidio. 

Haecfuh -fila dics, in^ua Veié- 
tìbus armis. 

Ter cétùFabijtercecidercduo 

Vna<3omus vires, &onusfuP- 
ceperat vrbis 

Sumunt GcntilesarmaproFet- 
fe m aires. 

Eche 
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£ che pere tìgli efortafie ad afte- 
nerfene non arrtfchiandolt tutti alla 
marte: t che dopò, ò per l'antichità , ì 
peri inaucrtenia di chi hi tra/crino 
in vece di Fabijs, nonhabbtano pojl$ 
Fabis. 

Le faue,fe crediamo a Plinio. fi cu» 
tettano net fagri fitto dei morti, cofia- 
me pratticato ancora ne i nofiri giorni 
e ne i fiori pur delle Fatte fi Veggono 
caratteri mefti, e lugnbri,onde potreb 
he efière, che Pitagora; par Iettare gli 
huomini dall' appr enfitene delle co/e 
mefte, e che portano aliimuginationc 
raccordarne infelici; efortafie loro a- 
/tenerfi dalle Fatte. Eperquefia ra- 
gione n'era anco prohtbito tv/i a i Sa 
terdoti. Penfiero di Varrone. 
Vano,& ob bjc Fhminem ea non 
vefcirradir.quoniam, & in flore 
ciUs licer* lugubres reperiantur. 

forfè la Religione perfttafe Pitago- 
ra a prohtbire l'vfo delle Faue , perche 
predetta egli che l'anime de 1 morti fe 
ite Bajfero nelle Faue;e perche ftmpre 
Di 'gli 
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Et a gl'ingìuriolt abbraeciamelì. 

Lx Pana iflertlifce le Piante, e le 
Gattine, onde potrebbe efere , ■che per 
quc/lo, come ntciue al genere human} 
fifierojlatc prohibite dai Pitagorici: 
Opinione di Apollonio nel libro dell' 
Hiflorie Mirabili Putamina, dice 
egli, Fabarum fterilcs plantas effi- 
mere fi radicibas canini apponan- 
tur,& Gallinas fi crebro easedac. 
Urne ob caufam forrafle Pytha- 
gorei fab? vfu indixeruntr 

E di sì, the Pitagora, con queir 
intelletto, chi gli por t aita la cogni tie- 
ne delle cofe future, non volefie prono 
Jlicare a i Romani la rovina de i Fa- 
iij, che caderono fitto ali armi de i 
Veientì? Onde Ohi dio. 

Haecfuk /Ila dics.in^ua Vcié- 
tibus artnis. 

Ter cétuFabijter cecidereduo 

Vna<tomus vires, &omisfuP- 
«perse vrbis 

Sumunt GentilesarmaproFeC- 
famanus. 

E che 
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E che pente gli e/or t affé ad ajle- 
rnrfene non arrtfchiandoli tutti ali* 
marte: t che dopò, i per l'antichità , » 
feri inauertenza di chi hi tra/crino 
in vece di Fabijs, non habbiano pofto 
Fabis. 

Le fatte, fe crediamo a Vlinio.fi cut 
tettano nel pagri fitio dei morti, coft li- 
me pratticato ancora ne i nofiri giorni 
i ne i fiori pur delle V tue fi Veggono 
caratteri me/li, e lttgubri,onde potrei 
he efière, che Pitagora; par Iettare gli 
huomini dall' appr enfiane delle cofe 
mefie, e che portano all' imtgination e 
raccordante infelici; efortafie loro a- 
flenerfi dalle Fatte. Eperquefia ra- 
gione n'era anco prohibtto ì'vjì a i Sa 
terdoti. Penfiero dt Varrone. 
Vario,& obbfc Flaminem ea non 
vefei tradir, quoniam, & in flore 
eius liter* lugubres rcperiantur. 

forfè la Religione perfitafe Pitago- 
ra a prohibire l'vfo delle Fatte, perche 
credeua egli che l'anime de i morti fe 
ne ftajjcro nelle F atte ;e perche Ih/opre 
D J gli 
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gli fatichi Mbero nelle Fune punici 
Ur Religione. Sentimento dt Plinio. 
Faba,ob hoc Pythagorica fenten- 
tiadamnata, quoniam mortuoru 
anim; funt in ea. vt alij tradidere. 
In cadem pcculiaris Religio. 

lo per me crederei, che qttell 'Inge- 
gno perjpicace. che meriti dall' anti- 
chità attributi ditiini . habbia voluto 
con cefi lontane dalla cognitiene di 
quei tempi inflruire la PoJìerttì,ed Im 
particolare coloro che hauejfero For- 
tuna, e Virtù d'interpretare i finti- 
menti reconditi di ifuoi Simboli On- 
de miperjuado,che intende (fé che gli 
huomim s'afieneffero no a Fabis, ma 
«e Far bts.Gioè dal fare le co/i cattine 
due volte; mentre nelle prime fi gua- 
dagnano tutti i fauori della comp af- 
fianca nelle feconde fino f occhi gli 
e fremi d'ogni cajligo. 



QyAL 
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VAL COLOR 

conucngn più alla faccia 
d'v n'Amante. 



Chi dMd è nobile: perche Amareno 
tutu mura gli Arali, che ne i ftlti 
nobili. 

N< bilitas fub amoreiacet. 
canta 0 in dio e Dante. 

Amor che'n corgentil ratto s'ap- 
prende. 

Nobili ffimo all'incontro è il color 
nero sporche e il più anticho : Tene- 
bra erant fuper vniucrfam rcrram 
perche conferita la nifi a, e perche con 
tiene tutti gl' altri colori, dunque co- 
me più nobile, farà proprio filamente 
d'vn Amante. 

L Amante e morto: Vdite Plauto: 
D 3 Vbi 
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Vbi furo, ibi non fum, vbinoa 
fum, ibi cft animus. 

H vele»» vfcito digli occhi di hells 
Donna hauer.ì tolto la vita all'Antan* 
te, e non vorremo dunque, che fa ne- 
re il volto dell' Amarne veci/o dal ve- 
leno^. Non vorremo dunque, c ti appa- 
rirono nel volto gf indici) della fu* 
morteì 

L'amore è vna feirt maligna , che 
corrompendo il /àngue più perfetto le- 
na la vita all' Amante Non potrà dun 
que chi ami vecifo da vna febre pelli 
leni tale portar infaceta altro colore,' 
c he' l nero. 

E oh Ugo dell'Amante il procurare 
gli honori dell' amata: ma qual mag- 
gior honore può far l 'A manteche fer- 
uir per ombra ai lumi delle bellezze 
di chi ama> Il bello non cono/ce i'Juoi 
pregi, che nella difuguaglianza de i 
paragoni; e' l bianco non sa campeg- 
giare maggiormente , che apprefo ti 
nero. 

Deut efemera la faccia dvn'A- 
mante, 
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minte-perche ha da firuire per Indice 
tU' oro d' v» belli/fimo Crine. 

Per il volto e/ala il cuore; onde fi 
quefloe tuttofuoco, è di »cetffuà\, che 
nella faccia n ' apparifcano ifiegni. E 
quii maggior india» puì dar l' A mi- 
te del/uoco,che nutre nelfeno.,che col 
moflrare gli f penti carboni nel volto} 
H llvoltonon pub figniftcar maggior 
mente ildolore, che riceue perii male 
dell'anima, che c» l vejltrfìdi nero; 
ni l'amata può creder amante chi l'u- 
rna fé non -vede lo fior r uccie in quella 
faccia, che piange la morte del cuore. 

Chi potrà negare, che non fia Etio- 
pe quel volto, chelilefpoflo continua 
mente all'ardila di due Soli. Omnia. 
ccm'.iufta nigrcf.uiH . 

Quell'amate, che non vef/e la fac- 
ciaci nero offende il merito dell'ama 
ta, quafichei raggi , che partono da 
fimi begli occhi non habbino della qua 
litadt quelli del Sole, cbe\offiifcan» 
date toccano. 

L amante deue accomodare il volt» 
D 4 in 
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inmantera,che poffa mouere a pietà 
gli occhi dell'amiti: ma quii colore e 
più atto ad impietofire del nero, che 
i adrop'a amo tri gli horrori della 

morte? 

Nella faccia denoti portare gli \A- 
mali l'in figia de i loro defideri;e che 
altro defideranogli Amanti per] isfo- , 
gare i proriti dilla loro concupifcenza 
eh 'v» 'a notte ftmbolleggiita nel neri 
di quel volto? 

Deu'ejfer nera la faccia d'vn'Amti 
te per accennare all'amata la /egretez, 
zadei/uei penfierinafeofti tràle te- 
nebre del -colto; è pure per dimofirare 
lafia coHanza, che e firn ile al color 
nero, che non può riceuere alteratione 
ni mafeherarfe medejtmo fitto nuou* 
appare za,.come fanno gli altri colori. 
£ oh Ugo dell'Amante l'inuigilare a 
tutti gli vtili dell' amata, onde haué- 
do nero il 'v olio conftruerì , edvniri 
la vi Ha di colei, ch'egli ama, non la - 
fciancUdifperdcrt, i figregare quegli 
attorni purismi quegli /piriti viua- 
ciflimi, 

Digitized by Google 



ACADEMICHE. St 

cifimi, che vengono fuori dagli occhi 
dell' Amata;1sigium vini obtinet 
congrega ndi. 

Il color nere e figno d'vna infatici 
bile robuftei-i.il defiderabile grande- 
mente all' amate iperche prefuppvngo- 
«0 vngrtn calore in quel petto,che hi 
re/i adujla anco la faccia 0 vero ar~ 
girne tuo di grand humilià che anco i 
f allori fi ji ano farti i dalla faccia J 
rttirarf alatore alla riuereuza dell'- 
imagine dell' am.ua. 

Dal Tromifpicio fi viene in cogni- 
tione dell'opera: dalla facciata s'ar- 
gomenta la qualità della fabrica: cefi 
non fi può defcrtuere vn Inferno Amo 
rojo d'vn cuore, che con gli horrori fu 
nejli del nero. 

La pallidezza d'vn -volto non e firn 
pre indica < d'Amore, chitradife , e 
chi è tradito, chi teme chifpera e chi 
odia portano per ordinario t pallori 
nella faccia. Non potrà meritare vn 
Amante con quel colore , che può pro- 
uenire dt molte cagion ignote ano 
D J all'. 
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ali Amante medefimo. 

Altri colori più vi ut non pofsano in 
die Are Amore E' troppo opprejfo l'ani 
mo d' va' Amate per i/coprire allegrez 
z.a nel volto. La faccia è la prima a fi 
gnijìcare le paloni dctfanimo,e le fe- 
rite del cuore; onde , e concludo , non 
credo, che pojfa rttrouarfi altro colere 
che piìt conuenga all'Amate del nero. 

A QVAL CONDITIONE 
dipcrfonericfcapiìnfpiacc- 
uole la Morte. 

BsjSpJT Mio penfiero, che agli A- 
E BS1 '"fi" P'* 'b'aa 'ogn 
fr altro odiofi la morte. 

wSKJ La bellezza e l'oggetto de 
gli Amanti. Ocuiiquam primum, 
dice Vtloftrato, pulchritudinem fen 
tiiintobhancipfam vruntur maxi 
mè. La morte all'inconlto pertefii- 
mtniod'Arifiotile e la più difforme 
eofa del Mondo. Morsmaximèjom- 
nium return eft horribilisj dunque 
fpU- 



Digitized by Google 



ACCADEMICHE, 

/piaceri più agli Amami che agl'al- 
tri, cerne quelli, che oggetuno la bel- 
lezza. 

Pauemapiù d'ogn altro la morte H 
Amante perche amando con ecce/so l' 
amata non la uorebbe rìder priua del 
la fedeltà, e delftruaggio d'un cuore; 
è pure ritenendo nel petto l'anima di 
colei \ che ama, teme morendo d'abba- 
donarla,ì>d offenderla. 

L'amante non a/pira ad altro, che 
alla fruittìone del bello per generare. 
E la morte non ha altre per Jine chela 
corruttione del generato . Onde dette 
flit d'ogni altro abborrirela l'amante. 

Non uè chi più brami d'effir ama 
to, c he l amante sterne dunque più di 
egn altro la morte. perche ia,che i mor 
ti non fono,ne pofsono efser amati. 

La copie/siane de gli amanti efred 
da ,c malinconie a,dunque dettano rice 
uer maggior horror e d'ogn' altro dalla 
morte. llZimara propone un dubbio 
fere he a i Frati, e a i Preti riefia mol- 
. to ffuctuole, e molto fpanenteuole l* 
D 6 *H*t* t 
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morte , ne rede questa ragione, feri he 
fono di compuntone più fredda , e più 
malinconica: quia natura forum fri 
gidi cordis extat, & melancholica 
eft. Onde efsendo tali anco gli amanti 
con ragione la temono più degli altri. 

Teme più d' ogn altro l'amante U 
morte perche prouando i danni della 
feparatione dell 'anima , che'Jiue nel 
petto amato non vorrebbe ,che'l carpe 
fife foggetto * gli /refi mali. 

E odiofa la morte agli amanti, per- 
che hanno ifperimentato i danni del 
morire alle -volte con famata\\Nepui 
ritroiiarfi ti più -verace atte flato dell' - 
ifperienza. Seneca danna coloro , che j 
biafinano la morte noni battendo ifpe 
rimentata. Ncmo corum, qui mor- 
te accufantcxpntuseft. Interim 
temeritas ed damnare , quod nc- 
feias. Chi ama gode più d' ogn altro 
la felicita. 

che non fi può gioir fe non amando 
Dunque li amanti temendo più de 
egn altro di perdere quefta feliciti^ 
temo- , 
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temono ancoMÙ degli altri la morie. 

CU amaJf^mano H*V° figgi',»* 
la cecità dell'amore la/eia loro inter- 
nali! per la conofcen% del loro tene. 
rditeOatdio. , 
Sentii amans fua damna Fere,ta 

menheretinillis 
Materia culpa profequitur fu* 
E 7 Marino. 

Pouerellomenfano. 
Ama/pefoilfuo peggio. 
Non è dunque da marauigliarfi,JC 
e fendo la morte, come vuole Seneca: 
Mors omnium doloium,& folutio 
cft, & fin is; Non fu conofciutaper t* 
le dall' amante, e perciò abborita. 
il timore e proprio dell'amante. 

Cunótatimemét amante». 
Canta Ouidio,& altroue. 

Rex eft folliciti piena timori* 

Amor. „ . , 

Dunque efsendo l'amante pttttmt 
do de gli altri, temerà anco} tu degli 
nitri la morte. 

Gli amanti hanno maggior Jctenxx 
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degli litri, è chi piùvmLpiù sì: no» 
efsendo l'ance dtr^fna \ctgnitio 
ne del buoni), e del beltà 
EccoilTo/so. # 

Nella fola d'Amor , <he non s ap- 
prende^ 
E' l Marini. 

CraMaeJlro dee certo e/ter Amore i 
Che fàtojlo Filofifi vn Fattore, * 
Dunque hauendo l'amale maggior 
intelligenza degli altri batteri anco 
maggior timore degli altrijonofcen- 
do più di tutti gli eorrori della morte. 

E fpiaceuolc all'amante più ch'agli 
tilt ri la morte, perche amando ancor» 
no hauerk adagiati tutu i diletti ama 
refi, e no» hauerk ricevuti quei frutti 
che Jì raccolgono con lunghezza dite 
pone ì giardini d'amore, perche que- 
gli godutt cagionando fatteti rendono 
l'huomo non amante. E chi ama pre- 
tende di nuouo di goder delle di liti e 
tmorofe. 

Gli amanti fono ingiufii , e quale 
il maggior fegno d'ingiuH 'ttia, che t. 

mare 
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mare più l'amata, che fi fi e fio, e sfor- 
zar fi di tiranneggiar quegli affetti, 
che nati liberi non fin» fiottopoSti, cht 
* i propri arbitri/. Perciò dunque gli 
amanti temono più degli altri la mar 
te, perche è la piùgìuHa cofa del man 
do. Aequiflima {dice il Lipfio) hsc 
natur? lcx eft, quspanter ligat 
omnes. 

Chi ama per ordinario finche am* 
non hi prole della cofa amata, perche 
battendone l'affette compartite, e diui 
fio rende l'huomo più fiat io, che amate. 
Per quefio dunque teme chi am* più 
degli altri la morte. Perche non lafict* 
i/iuofie ftefio ne t figliuoli. Vdite tizi' 
mara, ch'io accennai di /òpra parlad» 
pure de Religiofi. Mortem prac ali js 
sgregè ferunt, quia prorfus, fun- 
ditufq; fe interere animaduertunt 
Quandoquidem , necin propria, 
nec inpofterorum memoria, con- 
fiftunt, vbicx vita migrauerinr. 

Di/piace il morire a gli amati, per- 
che per lo piùfiom giiuani, a quali ri* 
efie 
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elee molto difficile U morte, come fin- 
za amarezza, efienza palone accade 
ne i vecchi. Murs ìuuenum, dice Al 
berto, di^cilis eft,fupra modum. 
Mors femur,.figgioHge il medejimt 
in -un'altro luogo, non eli amara. 
M r tetro de Aluernia. Mors in fene- 
fiuce cft fine triftitia. 

E rincrefieuole la morte 4 gli ama- 
ti, ptrt he obliga/i alla Jègretezza wsr 
tifino cojlreiii a tener la bocca aperta 
Mortili, dice il mede/imo Alberto, 
«periunt os. 

Sanno gli amanti che, mortili nó 
funt iugendi , e col Guarirà 
Cheto/lo 
Il finte delle lagrime riceua, 
Mal fiume della gioia abbonda 
fiempre 

Onde dubitando dìmn efser pianti 
dalle loro amate temono più de gli al 
tri la morte. 

Spiace all'amante piti che ad ogni 
Mitro la morte ;f che conofie il pregia- 
die io, che apporta il capitare nelle ma. 

ai 
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ni d'vna donna inefor abile , che non 
a/colta, ni frieghi, ne lagrime. 

Che la morte finalmente, e collido j 
riefca più odio/a agli Amanti , che * 
gli altri. Vdite il Petrarca. 

La morte e il fin d'vna prigione 
o/cura 

Agli animi gentili: » gli "hri 
e noia 

Che hanno pofio nel fango ogni 
lorcura. 

Cioè agli amanti , che idolatrano 
vn volto, che è terra, che e polite, cjft 
e luto. 

DA QVA1 SEGNI 

conobbe Scilla l'indole di 
Caio Giulio Ccfare. 

CILLA per mio attuife potè _ 
preuedere le grandezze dt 
Ce/are ancor giouanelto, 
fchelo vedetta d'vna bel- 
lezza eccedente le conditieni ordina- 
rie. La bellezza Signori è quella ,che 
là 
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sa pronoflicare, e predire le fortune \e 
le grandezze degli ha orni r.i\ Stipeti* 
Scilla, che la te/le zza è vita, tir ranni 
de degli occhi vna calamità de ent- 
ri, vn centro, otte s'vnifcono le liner 
de penjìeris e vna violenza finalmete 
contri di cui non vi impedibili a che 
non faperi, ne fortezza, che non jog- 
gioghi, che pero prenotici lefuegran 
dezze vedendolo bello. 

La bellezza fi guadagna l'amore e 
I 'affittione di tutti. Jl fanciullo Ne- 
rone figliuolo di Germanico parlò in 
Scìf»to, è rapìi/' t cuore'per [l'orecchie 
degli ^/co/tanti, non tanto per la me- 
moria frefea di Germanico} quanto £ 
la mede/lia, e per la bellezza. Ecco le 
parole di Tacilo Litas interaudié 
tii m a ffe&ìones, qui recenti me- 
moria Germanici illuni afpici illii 
audire rebantur , aderantque iu - 
ueni modeftia, ac'fòrma principe 
viro digna. 

Cecina nella Germania fùperiore g 
"fi~ergiouane,e bello fi guadagnò gli 
v animi 
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animi di quei Soldati. Eccole parile 

diTacito.Ceóni in fupcriori Ger- 
mania decora iuuenta corporein- 
gcns erecto incerili ftudia militu 
alcxerat. CbeferìdiJJiil Giorni. 
Magnam vim haber ad concilLn- 
dam beneuolentia forme venuftas 

ÉJd bellezza propria filamento df 
tPre»cipi,efà odiare quei,che non U 
pofeggono. Della pota fodisfallione, 
che ricettatane i Romani dall' Imperia 
e ddgouerno di Galèa, Tacito non sì 
render altra ragione, che la vecchie*, 
za, e la deformità dell'ifieffo GaWa-.e 
che ipiìt belli donatario ijfer eletti Im 
peratori. Ipfa tftas Galbaj, & irri- 
fui, 6, iaftidioeiar,& Imperatores 
fórma, ac de core corporis compa- 
ranti bus. 

Tiberio racconta il mede (imo Taci- 
t o arrogila e temeua di Ufiiarjì ve- 
dere, cenofiendojì ^vedendo/i co/ì de 
forme, anzi per alitare l'odio commi* 
ne relego [e medejimo ne II' I/ola diN» 
la ine terminò la vita, 

£dì 
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E' di turno merito, e cefi defidera- 
bilt la btlliz.it che t Stteui, racconta 
Tacito fingono fiudio f articolare nel 
le chiome, e ne i capelli per parer belli 
ea cura forme, dice Tacito,.e iPren- 
cìpi l vfano maggiore. 

La belleiza è quél a a cui l* Torta 
M dtfpenfagli Scettri, e i Regni. Caio ■ 
Cefare mandato ad accommodar i ne- 
gozi dell' Armenia, diede loro per Re 
Ariobarzane, che era Medo cefi richit 
Jlo da loro per la bellezza. Ecco le fa ■ 
rolc di Tacito. Tum Caius Cefar 
componendo Armenia; dcligitur. 
I s A r iebarzanem origine rruedum 
oh infignem corporis formati), vo 
ientibus Armenis preferir. 

/ Cherujci dimandano da Roma il 
Re, e /applicano Italico nipote d'Ar- 
mento per e ffer di belli fimo a/petto. 
SZuejle fono le pure parole del mcdcjì- 
tnoTacito.Eod m Anno Cheruxo- 
rum gens Regem Roma petinir; e 
poco doppofoggmnge ; Nomine Ica- 
lus intigni forma prjednus. 

U 
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la bellezza è quella che dona te 
vittorie e gl'Imperi Scipione Afri- 
cano po/e il morfi alla maggior parti 
di quei popoli Barbari della Spagna, 
più con l' ammiratile dell* bellezza 
che co'l valore della Spada. 

Sa fané, racconta il Sabellicl , Jt 
guadagnò la volontà de i foldati all'- 
elet tiene dell'Imperio con la dignità 
del volto na conl'ifperiéza dell'armi 

La bellezza e quella, eie ci efinta, 
iti affine dal Sagramentodi fedeltà 
ed honeftà in qualche parte le ribelli! 
ni de i fndditi. In quella congiara co- 
ero Nerone, dice Tacilo , che t Citta- 
dini, i Senatori, i Cavalieri J Soldati 
e le donne concorreuano a gara a fotti 
firiuerfi, non tanto per l'odio contro 
Nerone, quanto per l'affetto, che por- 
ta» ano a Gaio Fifone. In qua (ecco 
Tacito) certatim nomina decid ane 
Senatores,equires,milires, femi- 
na;etiam cimi odio N ronis, rum 
fauore in Caium Pif .non. Nefog 
gionge poco dopala ragione. Menni 
ttiam 
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etiam fortuito corpus procerum, 
decora facies. 

La bellezza finitime tt ì quella, che 
mutue ariucrenz,a, e a timore le ma- 
ni piti barbare iù empie; e più ini- 
miche. Pulchritudinis ipecies, dice 
Heliedero, ea vi pol.'et, vtpredòrm 
ipforum, morefque efferos ducat 
in obfequìum. E'iGituio. Formo- 
foetiam barbarica: maniis veren- 
tur, &adsnirabilem afpe&um im- 
manisoculusmanfuefcit. El'An- 
guiflarain perfori* dì Bibli, 

E bello fiur'ogri altro; in vero e 
tale, 

Che conBringe il nemico anco 4 
lodarlo. 

V ArioSlo di ciò ben confido fi* che 
Zerbino perdoni Mia bellezza l' ingiù 
rie ritenute da Medoro . 

HorZerbin ch'er* il Capitano loro 
Jie potè a qucfto battere più patieza 
Con ira, e ci furor venne a Medoro 
Dtcédo ne faraijù penitenza, (ro 
Stefit la munì in quella chioma d'o- 
Eilra- 
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Mjlrajctndoà se io» violenza, 
Ma i< udoglt Jiccht in quei nel vol- 
to mife, 

<Gi'i venne pleiade t nonl'vccìfè. 

Che fero, e fìnifco-Japendo Scilla, 
•the la bellezza fi guadagna l'amor* £ 
l'affetto di tutti, che propria folamé- 
ie de Princìpi, che fi odiare 'coloro, 
■ the non la poffeggono , che portagli 
Scetri, e leCoronele vittorie, egl'im 
ferì, che fà ribellare ijùddt!i,tmuih< 
nere i prepri nemici con gran diurna 
prudenza preuidde in Cefire ch'effe» 
■do bello intcceffo doueuaeffìr Prenci 
f e fiatarne, e Monarca del Mondo. 

SE SIA BENE, CHE GLI 
Amanti li fognino con le 
loroAmare. 



L procurare Vìnttrpreta- 
tione de i fogni ì vn pro- 
curare le proprie mi/èrie. 
Il fognar/iì pericolofo.in- 
ad apporta mille mole// 'te, e 
mille 
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mille pafreni. il credere fiuMmtt 
d i/igni e vn credere fe [le ffo alla mtr 
te , onde stimo felicitimi i popoli At- 
lantici, che ne» fine fittepofti a fogni, 
e fortunatifmi quegli amanti, che no 
/ognune mai. 

eie il procurare l'interpreutione 
dei fogni fin v» procura re la morte in 
Tacito, fi ne veggono gli efempi. Fir- 
mio Cale volédo ritmar eccafione di 
far precipitar Ubene, l'efortaa cre- 
der' a i Maghi, a i Caldei,ed agli In- 
terpreti de i fogni. Firmius Caco Se 
nator ex intima Liboris amichi» 
iuuenem iuiprouidum. & facilen» 
inanibus ad Caldeorum promifla 
magorum facra , fomniorum cria 
ìnterpetres impulit. 

Che il fignarfi pa perle olofo inf tu- 
fo e che apporti mille paloni fi ofier 
na ancora nel mede fi tuo Tacito : Due 
Caualieri Romani cognominati Pietra 
furono fatti vecidere, accufati da Sii 
mio, perche vnt di loro s'era fognata 
divider Claudio con una corona di 
fpiche 
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/fiche di grano veliate capo piede iti- 
tri vogliono^ che fofse vna corona di 
Timpani. Ecco le parile del Tacito. 
Veruni notturna: qiueris Ipccics 
alteri obiecìa tamquatn vidiffct 
Claudium fpicea corona euifluin 
fpicis retro conuerfis. Quida pam 
pineam coronam albemibus folijs 
vifam. 

Nerone ne i fogni era tormentati. 
Commouebatur, dice Cefeltno. 
afficiebarurque verberibus. 

Caligola prouaua giornalmente da 
i fogni /faMente «oli t inquieto il rifofi 
dellanotle- Excitabstur ( dice S ut - 
tonte) in fomnijs, & miris Iquibuf- 
dam imaginibus vcxabatur. Ctci- 
na sifpauente per vn fógno crudele fa 
rendile v/cire da quelle Paludi Sj'* 
ro bruttato' di /angue . Ducemque 
terruk (dice Tacite) diraquìes. 

Il creder finalmente a /igni e mor- 
tale. Cefi Ilio Baffo, mentre crede pe r 
•vero quello ,chc ^aede in fogno corre a 
Tiberio con ami fi d'hauer r tir oliati 
E in 
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un thejiro Si vja tgm forte di itti- | 
genia, finalmente perduto tri i rifiè- 
ri delU vergogna .e Irà i feriali del- 
ia propria imprudenza per batter cre- 
duto a i fogni s'uccide Tand cm po- 
fita vecordia non £ilfa ante (om- 
nia, fua (eque tuneprimum elufu 
admirans, pudorem, & meturn, 
morte voluntaria , dice Taciti, 
effigir. 

Che però e mio penficro ,the fiamol 
to hene per l'amante, il non fignarfi, 
anz,i eie vi /eliciamo, mentre ne per 
iene, ni per male in fogno fi raccorda 
dell'amata. 

Si può aggìongere-, che gli amanti 
altre non Jognam, che le cofifatte , « 
fenfateveggiandt). Somnia fieri, 
(dice Cicerone) ex reliquis inheren 
tibusearum rerum, quasvigilans 
generis, aut cogitaris. E'I Guarirti 
in queflo Jenfò chiamò i fogni. 

Imitgìni del diguafie ,r corrette 

Da l'ombre della Nette. 
£ Ci ti» diano. 

Om- 

■ 
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■Omnia quifvnfu voluuntur vq' 
ta diurno y 
Tempore nocturno reddir ami- 
y . caquics, 

Dunque fi it giorno hauerà goduti 
in una lotta amirt/a.che ficea lo fief 
faticala, notte, mi pare, che fava 
tormento, perche vedrà il corpo a flit 
» todadouero,e f alfe quelle dolcezze; 
fi 7 giorno batterà haauto tormenti , e 
pigioni dall'amata, che debba anco af 
fligerfinel fogno e fiuerchia {felicità 
adunque ne per bene , ne per male fi- 
mo che debbajognarfi l' amante . 

Di più l huomo deue andar' a letti 
f pigliato d'ogni pacione fenz,a quegli 
*ffitti,tht pojfano apportare lepertur 
batiim all'animo, per hauere cred''ii 
'J'S"' fi» fri, più perfetti, e fiu ve 
ridici. Sic, dice Cicerone, ad fomju 
proficifeendum, vt nihil fir, quod 
errorem anirais pcrturbadoné af- 
ferà t. Non e pagi bile, ohe t'amarne 
vadi a letti Cerna efier axgujliat, da 
paglioni, e da cure tormentófi : Ecc$ 
E t Cice- 
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Cicerone. Nouienim te,& nóign» i 
"roquam lìt amor fòllicitus.atq ile ] 
anxius. ETcocritt. 

Amor cft curarum refcrtus. I 

Non potendo dunque l'Amante an- 
dar a letto fenza melcjHa di penfieri, 
e per cenfcqucnza non potendo hauer 
i fogni puri, e perfetti giudico ,cbe fin 
bene, che non fogni. I 

Chi vuole finalmente , e concludo, j 
hauer ifigm perfetti e necejfarto. che I 
affolutamentefi ' aftenga digujlare, e ', 
di godere della f 'aut. S.' penfieri dì j 
Cicerone. Ad dormiendum quo in 
fomnis re&iora videamus prapa- 
ratoquodacultu, acque vìcìu prò- j 
fidici oporcere.fabaqueabfti nere 
quafi eo cibo mens non venterin>- 
fletur. Màqualfarì quell'amate, the 
fervnfegno voglia priuarfi dell* Fa 
na,cb'è vn elio fez* cui fi viene odi e/i \ 
afemed efimi. Dunque non potendo 
gli amanti hauer i Ugni perfetti fin - 
la gettar via le Faue, e non attrtuan- . 
do fi per mìo fin/»; chi voglia per vm 
fogno 
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figlie priuarfi di elfi Unto degna era 
do, the ali amante non cinuengsfi- 
gnarfi con t'amata . E concludi tm 

T trtullian». Vana, dice egli, in co» 
tumiomuu Epieurus iudicauit. 

SE LA BELLEZZA D'VN 
volto fia il vero oggetto 
d'Amore. 

Introduttioae al Problema. 

BgJJOtfljP.Hi lalelleiz^d'vmvtl- 
WajStgj tosfiimata dall'opinione 
ra^gS de ipiufiggivnParadifi 
GwÌhC de giucchi; fife il -veri 
oggetti d'Amore riputai ma finta ile- 
fallibile e fuori della giurtfdittwt 
del dubbio e della di/puta. Percbtno 
emendo amore altro, che vii dcjìdcrio 
di bellezza pcrfoadeuolami* credi- 
mi» . che qucjla fola fojf r il fuo centro, 
e la fra sfera. Aggiungeita fondameli 
ti al mio parere l'efimpio d' Alejfan- 
dro t ch' era/olito dire. Pcrfica; puel- 
•E 3 k 
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la fu ri t dol o rcs oc ul o :-u ai , <■ *// Ci- 
ro^cht aie gì dì mirar la bellezza \dì 
t*nthe*ìfifendebenifme , che non 
tra baftantt afiggìogar la firtezz.» 
del fio cane altre, che In beile zza d' 
vn volto , confilo con Proferito , che 
dice: 

Qui rìda i< pcccat; qui no» te 

videritergo 
Non cupier. 

Ctmprobauo ance la mia fenttnz* 
con l'aut tonti del Signor Abbate Sri 
mani, che [otto nome di Ventilato con 
le meramglie della fia Mufa, canti 
la bellezza d'vna Donna efer'iSrt- 
mento, ondi Amore con violente sfor- 
zo tiraniggìafe l'anima. 

Li tali albirgater d'humido fiele 
Donnola affafiinata immote 
prende, 

Vipera fibi Hauti in bocca attende, 
Infantato da lei dolci vfiignuolo; 
Ced ealafideriteilferro^tal polo 
Quella fi 'volgi, ti man al; Citi fi 
rendti 

De 
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Di glterbi errante ilctrfi in va» 

contende 
M mobile prìmier rapido il volo; 
T*ì r» p imiti aggiuti ut moto al lami 
Traggen forzi da i raggi, onde il 

lor Duce 

Ne l'aria acque f e fami ad dar pie- 
fumé: 

Tal vaga donna in geminata luce, 
Mintftra de l'ardor del cieco Nume 
Sforza ogni arbitrio, e tiranni* 

produce. 
Seguendo forfè l 'opinione di Socr* 
te, che chiama la bellezza d'vn volt» 
•vna breue tirannide dell' h uomo. 

llSig Paolo Vendramìnt , che con 
la vtuacità dell'ingegno, e cogli eftre 
mi della fui Virtù fi vi eternando nel 
la gloria bebbe penfiero in vn Sonetto, 
che la Natura kauejsc epilogato nel 
volto del la fua dona tutte le bellezze 
delMondo, accio che egli più mi/èra- 
mente ardeffe d'amore. ' 

Quando nacque cofiei , per cui fin 
morto 

E 4. Tolfe 
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Tel/e il bello natura a l'altre cefi, 
E ristretto in quel volto agli occhi 
e fP 6 fi 

guanti chiude di bel l'Occafo , ( 
l'Orto. 

Bernardo Rota chiamagli occhi del 
la fua Donna ftr aliale chiome laccci, 
ti* b occa prigione, che gl 'impiagaro- 
no il 'cuore .che gli legarono l'alma, e 
the gl' inuolarono la liberti Coficatì; 

Strali fin gli occhi, e lacci i bei 
cri» doto, 

Career di perle, e di rubin la becca' 

Onde impiaghi, onde leghi, ondi 
impregioni. 

Dunque non finza ragione Diogine 
foltu'a chiamarle Donne belle Regine: 
foie he con la bellez,7,a d'-vn vollo.s'v- 
furpano il dominio del cuore . Amore 
finalmente concludeuo fra me mede fi 
mi, nojjjìaucndo altro fine , che co/è 
/i'/fibìtlìe palpabili. 

( Onde canto il Dottor Sperami. 
Amor najce d'Amore {al core: 

Per gli occhi fafia,& ha Ifuo nidi 
Dal 
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' Dal fènfo prende l'ali, 
Nel piacer ji 'fi grande 
E fi '•' l proprio gioir Jì nega al tatti 
Tardi appar, piace poco , e figge 
ratio.) 

Stimano decifa la qHeftione,fuper~ 
flua la difpula y e fojìjlica ogni oppoji ■ 
tiene. 

Ma veggo, che mi contende quejla 
viriti l' opinione di coloro, che filma- 
rono la bellezza d'i<n ■volto vn appa- 
rato mortale, che aletta Jolamente U 
curio/ita di quegli occhi , che danno 
legge algiuditio Pere he chi fi ogget- 
to de i fuoì ptnfiert vna chioma , ch'i 
l'n trofeo forfi di qualche impoverito 
fepelcro ; ehi crede due II elle quegli te 
chi, eh e pareggiano i -veneni del Bafi 
Itjco: chi adora una faccia adulterata 
da mendicati colori (deuehauer fa- 
grificata la ragione a ife»fi i o fatto il 
cuore Idolatra dell'appettilo. 

E indegna del nome d amore quel- 
la pacione, che non hi altro fne, che 
l'interejfe. Li bellezza deue ejferfi. 

M y me»- 
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mento non oggetto, il fine dette efier 
dure u ole n ori mementaneo. I fiori di 
■vn bel volto pretto fi ficcano Sono her 
bifilari, chenafeono , e tramontana 
conlagiouentù. L'anima dicono que- 
fti talt è il vero oggetto d'Amore. 

Cofi dicea ilGuarini: 
Il vino è vero 

Amor de l'alma, e l'alma: ogni al- 
tro oggetto 

Perche d'amori fritto 

Degnoxsn è dell' amorofo affetto. 

L 'anima f tr che fola e riamante 

Sola e degna d'amor, degna d'A - 
mante. 

Aggior.gono, che il hfiiarfi rapir' i 
/enfi dalla bellezza d'vn volto non e 
altro, che vna deb elezzade ifienfi. 
Amor foi mar, dicea S.Ambrofio, cCl 
obliuio mentis. Conclùdono fimi- 
mente questi tali la loro opinione con 
due Sonetti belli & mi del G Marini ,'ne 
i quali, a ferma, che fe l'occhio hnma 
nohauefie giurifdiitione feltrale bel- 
lezze dell' a ntma, quella del corto fa- 
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rtbbe oggetto di di/prezzo, non d'A- 
more. Co fi dice egli. 
Se de l'alma jf tendete il folcili diede, 
D'alta bellezza ti Cielo i (rimi ba- 
veri 

Si come i vani e torbidifplendori 
Di queftafralefcona ilfenfivede 
0 qua' Jì dejlerian d'inuitta fede 
Ne i petti altrui maraiiigliofi amori, 
Vtta da vnjelioler haurta due cori 
E farta fil d'amore- «mcr mercede: 
Ma il cor, chea gli oc chi crede, e che 
la traccia 
Segue del hello, i/he/ v ' vn -volt» 
ammira ( » 

Perche prima s 1 tic on tra, e poi luftn 
JSuinci amante vaneggia, e'n va» fi. 

fp"*> ! 
£ qua/ nuouo Ifìon- eh' nube ftringa 
Lafcia il Sol di bellezze, e l'ombre 
abbraccia. 
Nel/' altro cofì ragiona a/le Donne. 
Dine s altre/c a che mortai bellezza, 
No procurate a/mio naf cete amore 
Vana ogni induftria fa d'arder 
M 6 quel 
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quel core, (z*. 
Che caduca beiti non degna,ò prez 
Anima impura a vile incédto auezza 
Terrene forme in vn bel vifi adort 
Doue felper dettar lafiiui ardore 
Arte inutili a natura ogni vaghez- 
za, &c. 

Confufi nella dubbiezza il mie ani 
mo ricorre algiudijto di voi altri Si- 
gnori Academici. La fublimità dei 
voftrt /piriti eh' oc cupa tutti i luoghi 
dcll'ammiratiine e della lode non la- 
rderà alcuna far te al dejìderio per U 
deajìone della fentenza. 

SE I A LONTANANZA SIA 
vero rimedio d'Amore. 

Intioduttioneal Problema. 

9?ga L più potente antidoto,che 
preferiti il nojlro animo 
dalla corrutttone d'amore 
ì la lontananza . Perche 
amore no» e/cndo *ltro,ch'vncocorf» 
J'tc. 
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d'occhi amorofi ' , che mandimi filtri 
qncllt ff triti viuacifmi,/c crediamo 
a Fittone, col dipartir/i dall' oggetti 
amato necejfartamente fuamfie l'amo 
re, e fi perde l'affetto. 

E fot la » a/c ita, ci dumeto d'Amo 
re nonconefiendo altrouei/ìtoi pria* 
cipij,che dall' vjo.Onde dicea Ouidio. 
t Intrat amormentes vfu, & di- 
difeitur vfu. ' 

E certezza ho» cetra/lata dal dui 
bio,che mancando queft'vfi conia lo- 
tananza manchi anco la benenolenz* 
e l'affetto. Di che confeio Monfig. Ciò. 
della Cafa cantò. 

Nulla in fue carte huim faggio «»- 
fica, o netta (di 

Medicina haue, che d' Amor ri 'affi- 

Ver cui/ol lotanaza^d oblio giou* 
El Guarini. 

< Dhe non fi vince Amor fe non fug- 
gendo: 
Ed'Angcllo Grillo. 

Oue/ol nella fuga e la vittori*. 
Ed altroue il Guarini. 

la 
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La lontanala ognigra piaga falda 

Et Ouidio tri la prudenza di que- . 
gli raccordi, co i quali fi sforza trar- 
re dalla feruitìt d'amore lemiferie d' 
•un cuore gli comanda efprejf amente 
l'eferuatione di quejìe parole. 

Tutamen, &quamuisfirmisre 
tinebere vindis » 

I procul, Si Iongas carpereper- 
ge vias. 

Che pero S ortolamio T alio volendo 
accennare, che\/ungi dalla p refenda 
dalla jua donna cefùua il moto de i 
fuot dolori formi per corpo d'imprefa 
•vì'horologioda file co'l motto: I N 
VMr.RA DESINO, E'iBarga- 
gli ripojì in vna imprefa fìtto la Lu- 
na quando congionta co'l Sole /afi- 
de il/ùo lume, il Cinocefalo immerfi 
in grandinio fonno co'lmoto: PO- 
NI- C I-.E! EA T, volendo dar ad 
inlcdere,che come quell'animale pri- 
fio del lume della Luna re/la prtuo di 
ogni operai ione de'fenji fepolti nel fon 
BO.cojì egli lontatt dall' amatagli era 
il 
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il lume, che •viuifieaua i futi Meri 
fopiua le cure in vna tranquilifrm* 
quiete. 

Animate da quefta credenza ne» 
mi curai d'jfer fatto preda de'i lacci 
d'amore, ma quando lafeuerità\dell» 
prigione mi fece def derare' con ardé- 
tifme brame la libertà , trouai men&a 
gnerigli Autieri, ingannate le mie 
Jperanze,eprouaila lontananza fo- 
mento non rimediò d' Amore. Ne in- 
dagai la ragione, e fu quefia,che am» 
re altre non è, che vna ferita de/l'ani 
tuo , e l'animo nen riceue variatiene 
dal mutar iuoge.Onde cantò Horatit. 

Csl am non animO mutane qui 
trans mare currunt. 

Che però Seneca dicea.Tccu funt, 
qua; fugìs, emenda defideria, det- 
hrae tibi onera cupiditatis: Et 
quidquid (Jòggtunge \ilmedefmo) 
bene cftnon in loco, fed in nomi- 
ne. Edaltreue, Non quò vcneris, 
fedquisfuerit jntereft. E' finfaU 
ragione duq; il deludere ce' l Marini 
Che 
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Che s'amor muta tlcielnon cagit 

fede. i 
E je dtfgionge i cor fi vnifce i cori. 
Anzi U lontananza accrefce amore, 

cofi canto ti tetra rea. 
E qual Cento fe rito difetta 

Co'/ ferro attclenato dentro al fiac$ 
Fugge e flit dmlfi quanto fin fe 
affretti. i 
Tal' te con quello Jiraldal lato manco, 
Che mi confimi e parte mi diletta 
Di duol mi Jlruggo, e di fuggir mi 
fianco-, 

Concludo tt'l Mariui finalmente 
Apollo del nojlro fecolo, il quale lon- 
tano dalla fua donna faceuavna ma- 
rattigliofaAnottmié dije medefìm; 
dicendo. 

Tane il mio pie, ma dal lio te» no» 
parte 

Lilla, il ptn/ìer, che è fempre in ti 

rtpofto, 

Kè da tè con lo fpirto mi d ifcofto 
Quantunque gli occhi vadano in 
dtjparte. 

Stri 
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Sari quell'buom, che ambe le piante, t 
farle 

• Val fent ignudo in fredd' onda 

afiofto 

E là fronte, e le fpalle tifile efptfto ■ 
Aggiacci* in vna , e fida in altri 
parte. 

E far» come quei,chectn la mente 
Sogna affanno , e dolor da fi diuìfi 
Ma col corpo ripojàfjnalno finte. 

Cefi prefio, e lontano al tuo ielvifi 
Haurò l'alma beata, e'/ cor cotenta 
ì'vm ne l'Inferno, e l'altra iaPa- 
radìfi. 

Ida l opinione de gli altri, che può 
facilmente rtceuer fomento dalla loro 
imperfettione, non ha da regolar la 
p%idenz,a de i giudici/ di voi altri Si 
gnort Academici. Atte do dunque dal 
l'auttorita de i Loro pareri, che rendo- 
no eshaufi a d'encomi la lode, la deci- 
sione della fintene: 



RJN- 
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RINGRATIAMENTO NEL 
fine del Principato. 

TTONE\ portando ali oc- 
cafo col corfo dell» fita vi- 
tagli f fieri dori delle fite 
glorie, volendola/darvi 
ito qualche lume di raccordo nella me- 
moria del Ni fo te, gli afri de gli ar- 
cani più interni della [uà affet tiene 
quelle parole,cbe non douejfe ne porre 
affatto in oblio, ne raccordar/! fempre 
d hautr kauuto un Zio Imperatore. 

il medefimo raccorda bora a me, 
Sig.Academici, la mia cono/céza nel 
fine di cjuefto Principato portato alf oc 
ca/o dall' offeruanza inuiolabile de%e 
leggi di qucll' Academia . Percbt fila 
rimembranza di quefi 'honore fi per- 
dejfe darei figno di non tener viua la 
partita di quii debiti, a quali m'obli- 
gì la vofira benignità nelihonoràrmi 
di quefio luogo; e fi la memoria fi fpec 
chiafiefimpre tu quejla race or danza 
il 
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il modefio fintimelo dime medejtm» 
diuerebbe ambinone. 

Onde con queftedue r.orme a/Segna 
temivna dal mio debito, e l'altra dal 
la mi* modeftia, donerei /applicar l' m 
humanitì di voialtri Signori all' e feti 
fanone degli errori come/si nell'ara, 
tniniftratione di quefta carica,mafi- 
rebbe vn condennare d' imprudenza 
la voftra elettione, è fare rea la mi* 
etnofiema della voftra benigniti. 

La cenfiira pero no hauer* luogo in 
quefta mia ultima anione, e fi non ri- 
por t affi altro merito delle funtioni di 
quefta fari il rendermi meni cuoi e di 
giudici» ne/l'elettione d'vn fuccefs». 
re d/gnijjimo dell'Imperio, che /òpra 
i vojtri animi mi concede la voftra 
uolcnta. 

Ad vn'eccejfo di eftraordìnaria bel 
lezza era deftinato il pomo d'oro delle 
tre Dee, & ad vn'eccejfo di fourabbi- 
dante rirtù fi deue bora l'kontre det- 
ta preminenza di voi altri Signori. 

Sue fio e il Signor Slegano Magn» 
the 
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che font con la grandezza del nome 
la fublimitk del merito, e dotte la lode 
Jt confeffa pouera d encomi, per orna- 
re il feto lalore. A cui cedendt l emi- 
»enza del mio luogo fi riuercnte eb- 
(atione della mia ubbidienza. 

PER QJAL C AvSA GLI 
antichi /ìnfero Mineiua 
vnitaà Nettuno. 

N Metafifici direbbe , che 
quid visione fignijica la 
fapienza , ch'i infinita * 
fimilitudint d'i» vafitf- 
fìpiomarc Cmprobando eih con l'aut 
ferità di Valerio Maximo, mitre dift 
immenfa fapientia, e con AriBotilt 
Sapicntia eft cognitio primarum, 
& altiflìmarum caufarum. 

Altri direbbe , che Pallade per eper 
Vergine e la vita cintempLuua, e chi 
per Nettuno Dio del Mare d'onde z en 
gonole merci l'intende la vita attiua, 
che perì g li Atheniefi Maefiri di tut - 
tele 
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ti le cefi , vele ido dirci vn efimfìi 
dettanti* urina e contemplati»* fi 
gli figuraffero injlemt. 

yn Pud "e Predicatore direbbe, che 
Vuole figmificare la Virginità fono no 
me di PtlUde ribattuta aguifa d'vm 
mire Regno di Nettuno da varie pro- 
celle d' infinite tcmpejlc. Con l auti*- 
ritadiGregtrio Nazianzcne . Hoc, 
dice egli, genus vie?, ve pr?ftantim 
& diuinius,ita maions quoque Ia- 
boris,& pcriculi. 

Vn tifico direbbe, ch'altro non vo- 
gliono inferire, che la generation, e 
la corruzione Perla generatione Net 
tuno Dio del Mare f crac iffimo: per la 
corruzione U inerita , perche i fildati 
con le guerre mimi. ino lagencrationc . 

Vn Morale direbbe, che in quefl'v- 
nione fi dimoflra la potenza della vir- 
tù, che non pub riceuer gngo di fig- 
ge t itone a fimilitudine del Mare : che 
trionfa della fteffa fiperbia. 

O vero ci auuertifce, che chi hi vir 
tu hk anco ricchezze, e che al Sanio 
mille 
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nulla mane*. Nih 1, dice Seneca, fa- 
pienti necefleeft. 

O vero per darci td intendere, che 
colui e prudente \ che bà fior/i tutto il 
legno di Nettuni, Cefi fu chiamati 

ra/t. 

Qui mores hominum multoru 
vidit, &vrbcs. 

Yn Primi i direbbe che furono co- 
gtonti infieme Minor ua, e Nettuno, f 
dimoHrare, che la fortunale la Finii 
deuene ejfer congionte infieme per fe- 
licitar vn Regno. 0 vero, che la tace 
efemprevnttaconle mercantie, che 
•vengono per la nauigatione. 

O vere per auucrtirci, che nelgo- 
ne modella Cittì, e nell'ammint/ìra- 
tione della giu}fitia non fi dette dar 
difiintione dalla Nobiltà alla Plebe. 
Onde gli fief Atheniefi chiamauano 
Nettuno Ri, ed. % Minerua dauano il 
nomediciiiile. 

Yn Aritmetico direbbe, che qutB' 
■unione deue ejfer fatta, perche i nomi 
di quejle due Beiti fi formattano tutti 
due 

\ 
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Jut confette lenire dell' Alfabetto, t 
che questi due ne mi haueuano tre ve- 
c ali per usi). 

Bartolomeo Scappi, dell arte dell* 
cucina direbbe, che efiendo Minerà* 
Bea dell'Oline, e Nettuno Dio de i Pe 
/ci eoa ragione erane vniti perche 
l'olio era condimento de i Pefci. 

Vn'Htltorico direbbe, che con prifi- 
denz, t Hanno in/teme Perche Netta- 
no fabricò le mura di T roia,e Palla* 
de profeU'aua la loro conferuatione. 

Vn Pedante direbbe, che f arene ci- 
gìonte infieme cjuefie Deità, per Ufi- 
militudme, che hanno di frenare et- 
usili portando l'autorità d'Italie: 
Varcando il mar Egee Nettuno in 
porto 

Menagli affaticati/ini deftrìeri 
Che il capo-, il collo, il petto, e l'vn- 

ge prime 
Ha» di cauallo che -vibidifea al 

morfi. 

Aderendo dall'altre canto ce fa ut 
foriti di taufania, che quelli di Co- 
rinto 
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r/'»« adornllane ina Minima ct'l al- 
me di T enatrice. 

t perì mio f enfi tra , che vnifsero 
Minerà* a Nettuni , per accoppiare 
infieme l ' itnperfettienc con le cefi per 
fette Che perì ance voi altri Signo- 
ri, emoli di quell'Areopago Athcntc- 
fi , afprejfo la Pai/ade della xoftra 
Virtù ritenete le debolezze del mio, 
ingegno, che nella rozezz,a , e nella 
nudità può rafftmigltarfi a Nettuno. 

CHE NON VI SIA LA 

maggiore infelicità , quanto 
J'eflTer amato. 

1 ON v'e co/i più cieca ( lllm 
Jlrifmo Trentipe Nebilif- 
ffuti, eFirtuo/ifmi jtea- 
demici ) dell' intelligenza 
humana. S'inganna nell'apparenza 
dellecofe,eprende l ombre per corpi. 
Si figura nell'Idea il bello., e'I buon; 
non quote, ma quale donerebbe efiere 
Pur rio fedisf accia a quei primi fi- 
memi, 
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miriti; è deli-ufo, ò del genio, non pre 
tende d 'autntaggio . Quanti hanno 
impegnata la liberti allt barbarie di 
qualche Prencipe per comperare le fu e 
affettìoni, the finalmente l'hanno im 
fouerito nell'honore e nella ■vita ? i 
guanti hanno f applicato vn'honore, 
che gli hifillcuati tant' allo . eh' è con 
uenutt loro prccipttarfìQuanti nelle 
ceneri hanno ritrouato le glorie, e nel- 
le glorie té ceneri? A molti le ferite 
hanno datola falme, e la morte, eU 
vita. Infimma in tutte le cofi terrene 
fono cicchi inoftri defidcri , vane le 
«o/re appetenze, fallaci i nofiri di- 
morfi, inganni i nojì ri penfi eri epaz 
tic le nostre, fperanze . Oiiiiicfj dice 
Horatto, decìpimur fpetic reéii; * 
Vne perì de i maggiori ingani; che 
decieca l'intelligenza humana è il de- 
Jìderto d' effer' amato dagli altri £>uc 
Si aura dell'amore vniuerfale e vne- 
falatione feflifera , che ci offufea la 
ragione, e che ci vecide la ripulita* 
ti* fama. 

F L'cf 
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L'ejfer amato, ì Signori, ì la rati- 
na degl'ingegni, il nocumento dtllt 
ceft naturai), U corruttione de i cofiit 
mi, la perdila dell* liberti, l 'eccidi» 
degli hupmini, l'infelicità human*, 
e'IpeftmoJeimali. ■ v » I 

Eccem dunque [le ragioni, che mi 
fermam nella mia «fintene, the non 
Hi Jia la maggior infelicità , quanto 
l'ejfer amato. 

lo non vi priege ad 'attenderle con 
f lenti» perde vi pregherei ttd amar- 
mi, Vifipplico tene aconfiderare la 
cecità della neflra intelligenza , che 
l'ecce/fo delle fie mi/erie crede ilfem* 
mo delle fae felicità. 

L'ejfer amato, lllufiriffimo Prenci- 
ptèla rouina de gl'ingegni, perche 
chi ama non può dar giudicio delle 
centpof tieni altrui ,chexon lode. -, 

Àmatorem, dice Plutarco, Ama- 
fìj adu'atorem. Amù tutte le co/i, 
che provengono da coloro , che fi ama- 
no tutte paitnoperfettesilluciaitm 
afferà il rmdefimo P/*/*rf»,quifquis 
am*t ! 
I 
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amat in so, quoJ arnat. Amarues 
figgiengc Marfilio ricino, aaiotis nae 
bulis obcrcan falfa pio viris acci 
piunt. Perche non li può creder 'erre- 
rei» fegetto, ch'offende amate dinie- 
ne parte di colai, che l'urna. Offende 
fe mede lime, chi fi ' perfiade , che puff* 
errare quella perfona, ch'i f oggetto 
del fu» cuoreMortra la dehilex.ia del 
f reprie giudici» nclt batter fatte fiiel 
ta d'vn amico, che hi errori ance vi- 
jìbili ad vii antico. Condicio amari 
tis eft, dite aio. Pico Mirandolane, 
de amato credere omuiaf urtimi, 
& idem cupere, vtomnes credit. 
Quegli all'incontro, che viene amato 
ricette glt errori , per atteSiationi di 
verità, e crede non poter errare, per- 
ete vne, che l'ama non ha potuto ri- 
prenderle; Ed ecco, che quell'infelice 
che viene amato non ejJendo,nì ripre- 
Jo, ne corretto public a coi futi partile 
fue vergogne. 

S'*ggi'»g'> eie chi ama con eccef- 
fi »en può offendere gli amici con mo- 
f i par 
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fira r loto gli errori, e di qui ne pri- 
meve U rouma di quell'ingegno, che 
troua l' infeltriti folamente negli amo 
ri de gl' altri.Onde Seneca fifsaiidogU 
occhi in questa, "verità f u costretto a 
jeriucre, che la rottina de gl'ingegni 
prouiene dall'amore che portiamo noi 
fiejjì a noi mcdejìmi. Hoc impedir, 
dice egli, quo J nimisnobis place- 
tlius ì 

V'rouàno parimente quest'infelici, 
là ie coft ' naturali nell'effer amate. 
J%uel terreno \ ch'arn indilo l'agrtcol- 
' tare v'impiega giornalmcte l'Aratr 0, 
è di Joucrchto lo feconda, co i letami, 
non sà produrre per ordinario , che 
piante pejjirne: è quell'amore, che do- 
tterà renderlo fertile lo nnde inutile 
a chi con ecce jfo gli procuraua la fecoit 
ditaidifperdendo il frutto nella Jou- 
rabbondanza delle foglie. 

I parti delle Scìmmie per effe r ama- 
ti da i loro genitori prouano in quegli 
amori fiuerchila morte prima de gli 
anni. I mafehi delle Vipere treuant 
nel- 
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fitti 'affate delle Uro feritine U perdi- 
ta della vita, mentre nei congref 4? 
mirefi per lofouercbio imtre gli ve 
cidono. 

il fingue untando in eccefftle mem 
tra, quando quefie vengono in qual- 
che parte rea/e , volendo [occorrerle 
te/anima. Il cuore medejìmo fcr efer 
furfantato dal /angue viene da lui 
fiffocato nelle fanoni repentine j> nel- 
l'allegrezze impenfàtt . -> 

t acque di que/lo/amofi fimo Nilo 
cheferuenoper imprefa gloriofa dei 
•voftri virtuofifmi congrefsi, quando '• 
com/ouerchia abbondanza quìfitran- 
fportatt <U impeto d'amore allegano i 
terreni, gVinfertilifcono,eda qucll'- 
eccefie di feconditi ne riceue l'Egitti 
-una penuria vniuerfale. 

£ Edera con l'amare gli alberigli, 
muraglie cagiona la loro morte, e loro 
caduta. Onde altri in quefto /enfi fi 
ne feruì per corpo d 'imprefa aggion- 
gendoui il motto AMPLECTfcN- 
DO PROSTERNI!", ch'altro nS 
F 3 vuol 
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vteldire, che ch'ut** infelicita ra- 
male. 

Ne» ve cefi, eie maggi or mente 
aumlifiha lagenerefitàdei figli nuli, 
quinte l'affette delle madri . Diche 
renfcq quei Pepali unte celebriti da 
Plinio ne» veleuane, chele m*dri)pe- 
Ujfere vedere i figliuoli , che ridetti 
tn età adulta Gli elementi fanne di 
tefi bei cempojii, perche s'odiane tri 
di lere. 

Che cefi cerrempt più ì cefi unti de 
gli huemini quante que(li ecce fi d'a- 
mere. L'hueme quando s'auuede tftf 
fer amato dilla grandezza di quell'- 
amore argomenta in fi fieffe •vtfami~ 
nenx,a di merito , onde tra/cura la Vìr 
tu /prezzagli amici, fomenta flambi 
tiene de gli fuei ff triti , e t'attuiti»* 
tlprecipitìe. 

Siperjùtde, che la natura eia fer ' 
tuna habbine compendiate in lui/eie 
tutto quelle, ch'i defiderabilt in tutti 
gli altri. Di qui ne origina la fia in- 
. felicita, perete tra/curando quei me- 

v> 
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*/, che l'hanno re/i amabile a tutti J! 
rende degno dell'odio di\tutti. Difci- 
ns, dice Ariftenetto , fpcrnere vbi 
vos amari fentìftis. Poftquam Ce 
amari fenfit fupercili'um aftius fu. 
fiulit, dice Partititi . Onde Luciani 
aferma.che l'infelcnz* de gli numi* 
mprouìene dalconofierji amati, 
Tuteloeflcperdidiftiipfum, qua» 
fupra modum amarti hominem,id 
quepalam ferirti illi. Oportebat, 
at non nimis*mulari ipfum, info- 
lentemcnim fiunt, cum hoefen- 
tiunt. ; 
^ Delle donne, ù nonparlo,perchejt 
iì,che amate diuengonefuhe d'Alter 
no, tutto f re/imene, tuttoffreuutno, 
t credono d'arriuare co'l merito, dotto 
l 'innalza la pazzja, eie hugiedi co- 
loro, che le amano. 

Onde canti ilGuarini. 
Non far Idolo -un volto, ed a me credi 
Donna adorata vn Nume è dell'in- 
ferno , 
Di/e tutto frefume.e del fio volto, 
f * Soura 
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Sturt te, che L'inchinile quajì Dea 
Come ofa menni fifd(gna,e fehtua 
Che de/fer tal per fifo valer fi v'iti 
£>ual tùftua i titi la fingi edorni 
J%jtnl cofa ha muilito i maggior Capi 
Uni, e 1 maggior Prenctpi del Monda 
che qutfto defederio fouerchio d'e/s'er' 
amati: Annibale, ch'erg venuto per 
celebrare co i [noi trionfi i funerali di 
Soma per l'amore , che gli portiutne 
le Donne di Capua o/curò li riputati^ 
ne delle Jiteglorìe, ingannò le/peraze 
della fin Patria, e tradì fi fi effe nelle 
mani dell'amore. Onde il Marinigli 
fece dire di/efteffo,, v .rA v." " 
Sono Annibalper queJleJtupi alpine, 
A l' Italico Jen la viam'aferfi, . . 
E con inuitta man fluente afperfi, 
Delbutn /àngue Rima le vie latine 
Mi di l'armi d 'amor pur. vinto il 

fi»', -• • ■ ' 

La luce mia di tenebre coperjì: 
£ tri 1 vii &i , ' diletti il cor firn- 

merfi. 

Hercole, che no fece per ejfer ama- 

'. ». 
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loda Onfalc? Fu cojlr etto inchinar 
le mani «egli ep'ercittj più ■vi/i,»w//e 
voile anco/degnati dalle fcmtne. 

Marc' Antonio, per efier amato ce» 
eccejfo da Cleopatra precipita l'impre 
fa centro Partii, abbandona il conflit 
to con O-ttauio, e la/eia quella Fortuna 
che gli preparaua le Corone per l'Im- 
perio del Mondo. Appreffo il Marmi 
confefiandtlopuregliftejfo cofi dice. 

Cleopatra la bella, 

Seco mi traht , fi che in V» pomo 
fino, , . 

E feguendo fugtee , 

E fuggendo Jéguace, 

Lafciè in dubbio lapugna, & ab- 
bandono, , 

li del toner infieme, 

E del regnar la fptme; 

Che altra reggia non curo, & altri 
trono; 

the'l fuobel font, e vuo , che fol 
cojlei, 

Sia'l Campidoglio dei trionfi miei. 
Chi è amato perde la libertà, pe r - 
, * 5 cat 
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.tkt ì obligato a/no difpetto ad amare 

citi t'ama. 

Amor, che* nulli amati amar 
perdona. 
Canti Dante, e'I Marini: 
lo propongo, e Jojlegno, 
Che io t'amo, e per amarti; 
Ne difimo me fttjfo onde so degno 
E fer ragion di debito il dimadl, 
Va te che amata fet: 
' ( S'amir manne» giujlitia entro al 
fio Regno) 
r agate effer d'amore, e non dijde- 

Se- 
chinomi ali incontro corrifpou. 
dere all'amore, e indegno d'amore per 
che il non amare chi ama , è vn tradi- 
re l immanità, vn contendere d'infen 
/abilità con le cofeinfenfite, evn'efi 
fer peggiore delle fiere, che fanno an- 
ch'effe riamare. Amantem, qui non 
amai , dice il Fictno, homicidij eft 
rcus, imo Ku>,homicida, Jacrile- 
gus,& veluti profanus impurè io 
terga poteft. Magone fi fu* trottare 
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U maggiore inf eliciti, eh' efier obliga 
to ad amare urico vii 'oggetti odio/ói 
£ no» volendo anturio incorrere negt 
improf eri, che accompagnano l'ingr* 
ti indine Che non vifia il peggiof vi- 
tto d eli' ingratitudine Meco Seneca: 
Nono non ingrata; cft, quimalus 
eft, habet enìm omnia nequitia: 
fem ina. Che non vi fia il maggior pe- 
fo, che ejjer coftretti ad amtrevn og- 
getto odiofo l'accennò ti Prencipe dei 
R ornanti in quei ver/i. 

Che non è/omma da portar figraue 
Come hauer donna, quando a noi* 
s'haue. 

Veger' amato è l eccidio 'de gli hu$ 
mini perche quando fiumi s'annodi 
d'ejjer amato da molti non fi può per- 
fuadere, che alcuno l odi/ , onde trofia 
rande t mez,i della propria Jìcureizst 
fila/eia in preda di tutu , e fomenta 
eo» l'occafione lo /degno, e l'ira di co- 
loro, che tentano d'infidiarglt la vita. 

Che hi vecifio Ce/are fi non l' e fere 
tmuoìteiche non poteua perfiaderfi, 
J? 6 come 
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come afferma Dione-,che tri gli affetti 
di tanti vi fife l'odio d'alcuno. . Che 
altro che l'ejfer amato hi priuo di vi 
ta Filippo Padre del Gride Alefsadro 

Gli odi) occidono pochi Ri, perche 
mentre loro non manca, o la mano , ò 
la lingua, non hanno di che temere 
E facile contro i nemici il cujttdirc l* 
■vita del Prencipe impoffibile il dlffen 
de/la irigh amici. 

Onde ìlGuarini. 
Da l'aperto inimico altri fi guarda 
■• Che non fi da l'occulti. Il cieco 
foglio 

E' quel , che inganna i Marinari 
ancora 

Più faggi: chi non si finger l'amico 

Non è fiero nemico. 

L'ejfer amato apporta ìnuidia e chi 
è inuidialo è infelice, perche infidi*, j 
to giornalmente diuiene preda de ll'o- 
<//<ifOw»»««f.Nihilinuidiapcricu- 
lofius, dice Seneca, N ihil eli homi- 
ni tàmtim. ndum quam inuidia, 
afseri Cicerone. Dicalo Giofeffe,che, 
»»»;'- \ 
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imùdùt» da Fratelli , fu tfpofto alU 
morte . Dialo Dauide violentato * 
frenare le perfecutioni di S aule , eh» 
Vinuidiaua fino a gli applauji delle 
fanciulle. Dicale Germanico , che in- 
nidiate da Tiberio, e da Setano per t 
amore, che gli era portato dal Popolo, 
fu coft retto a morire dal veleno. 

Attedino questa verità quei fauf 
riti, che per efer amati con eccetfo d* 
i loro Prencipi; quell'amore non hàfer 
«ito per altre, cheper accelerarci lo- 
ro precipity , eptraccrefeer maggior' 
altezza alle loro cadute. Lo sa' fitti 
con AlcfiandmSctanocon Tiberio: 
faufto con Pirro Rè degli Albani: 
Ruffo t on Domitiano: Amproniaco c t 
Adriano: Tatritio con Diocletiane: 
Abrahin Safsà con Solimano: Beli- 
fario con Giuftino, e finalmente Tomtt 
(e Moro co» Arrigo Re d Inghilterra. 

Checefa hi appresale le mifene 
gel Slena, fe non Umore di Paride* 
E Paride all' incentro ne gli affetti d' 
Mlena nonfeped le proprie Virtù Jpre 



Digitized by Google 



*T4 BIZZARIE 
frìj fplendori, e legione dell'Afa^ 

Dall' efser amato dipende l'human 
na infelicità, perche chi viene amati, 
fe crede, tfemn crede è infelice . Se 
non crede e infelice perche, i non sì 
di meritare, ò non hi ingegno di co- 
na/cerl 'Amore. E infelice colui, che 
non crede efser degno dell'affetto di 
tutti. Si può trottare la maggior in- 
feliciti, che efser fprezzahile anco * 
fcjiefst, Quale queir huoms fi mifi- 
rahle,che voglia e/sere il primo a di- 
fprtzzare fe mede Cimo. E quello che 
e peggio, perche perde vna gioia , che 
dall'opinione vniuerjale, e la più de- 
ft 'derata, e la più cara. 

All'incontro, chi e amato, e lo cre- 
de e più che infelice, perche pecca in 
credulità facendo fondamento in ce/è 
co/t ripiene d'mcertez.ze come/ono 
gli affetti humani volubili, vant,tm- 
coHanti, e che no hanno altra fermai 
ut che nell' tncofanza mcdejima 
Ctcci re omml-us, & mJii Iteri- 
ti» ell.Pecca inattbtttcne, einjupet- 
hU 
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hit frefuppenendi in fi fitfs$ tutti 
merito, che vagiti a renderli degn* 
d'e/ser amate, Amari, dice Ar istmi- 
le, pleriquc ob ambitionem ma* 
gis videntur velie, quam amare. 

Non fi 'dì amere fcnzt interefit. 
A mare, dice Sani' Ago/line , eit bo- 
riimi alicui velle,proprer fe ipfum. 
E Davide: incliqaui cor meum ad 
faciendas iufhficationes tuas in 
«•termini, propter retributionem, 
E' l Marmi; 

lo te Ninfa ne» amo. amo la vìtal 
No mi Itfcit mentire l Ec celienti f- 
ftmo Reca, che cinttnta facondia; e 
ctn ttntt dottrint ha frittene quefttt 
•verità, perche ciajcum,che ama e fre 
fo,i> dal buonore dal bello, amanrcs 
pulchritudinem quKrunt,eft enira 
smor pul< hritudinis tkfiderium, 
dice il Tic ine. Dunque chi e amate, 
non è amate . come fi Befsoima perche 
chi ama vorrebbe vairfi a quel buoni, 
t e quel bello, che non p ofyedt. Tutti 
qucSti affermò il Marini. 

Amor 
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Amor dal belfolnafic 
£ fol del bel fipafie. 
Ne altra è amor che di beiti dejta 
Figlio di tua bellezza è l'amormio 
Va te dunque derina 
£>uejt'amer queftafì falda , tei- 
fante, 

Mentre ti finì teli* , io farò a- 
mante. 

E non firt infelice, che -viene ama 
to filamento per inlerefie? Non firì 
tnifirabtte quell 'huomo, che/i non ftf 
feveftitodi quelle apparire di buona 
l di belio, noti Jarebbe ama toc 

Onde toflefio Marini; 

Tanto dunque è non fiù, quanto in 
mi-verde 

Tia la beltà, la fiamma in te té 
viua} 

File, e di poco pregio è quejt' amori 
Poi che s'appoggia a fi caduca bufi. 
Chi ama -vino più in altrui che in 
fi ftefioì e l'anima dell'amante è nel- 
l oggetto, che ama non nel corpo ,che 
anima. V due Plauti. 

Sì 
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Si domi funi fori cft animusifim 
foris (um animus domi cft. 
E T.erentio in queste fenfo. 

Mais fac (is poftrtmo animus, 
quando ego fum tuus. 
Onde il Marmi. 

Fine fiit, che in fìjlefsa 
,, $f l'imiti bellezza alma amefofa 
Ed altrove: ■ ».'».. * ,t . 
Ma l'alma de l'amante (tt 
Vtue dotte ima più, che delie ha vi 
. Puzque muor per celei, the l'hà 
*.;\ rapirà. 

r yed( te dunque Signori, che chia- 
mai fin*; anima, e chi ì few' anima 
e morfei E non farà tnf eliciamo, e mi 
Jerabile colui, che viene amato ,echt 
non può efser amato, che da mortiì 

Se l'amore e perfetto fico trahe la 
gelojìa. Non cft verusamaror 
Plutarco, qui carct Zclotypia.tf Ci- 
cerone, quam fini morali, quiamàt 
La gelosa all'incontro e il fummo dei 
mali, lafi'iera di tutte le infelicità, 
t peggiore della pazzia : Zi lo t y p i a 



Digitized by Google 



>j8 BIZZARIE . 
eft infania maius malum, aperi Ar 
chU, e Filone: ^elotypia muleltif- 
fìitiosafFcats grauescalamitaces 
fcciim afferrefoler. 

EHemero. 
Non enim profeto zelotypia 
quicquam infcftiuscft. 

No 'fari dunque infelice chi viene 
amate, p tiche far k giornalmente t or~ 
métatoda gli effetti gelofi di chiama 

£'efser amato e ilpejjimedeimali 
perche leuat premi e le pene, che co», 
fintinoti Menda. Vhuomothee'am* 
te di rado piti e/erc ilare la giù Bitta, 
& ma!um iudiciu omnis mali cali- 
la eM//WWf/«v. deperì Te- 
miftoclt ricufatta il comtndo in quei 
Magiftrati, ne i anali non v hauefse- 
re parte gli amici , filmando impubi 
le il ptter giudicare rettamente celeri 
d* quali era amato. 

Citi fìtrì colui che nen cu/fighi, che 
lentamente quei,che l'amante che ne 
i premi non anteponga gli amici anco 
<>i più meritevoli. Onde Vale mini a. 

do 
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no Imperatore nunertìto che lìciafir 
uattoxe del Monde difende dalla Gin, 
fitti*, e che l'huomo che -viene , amalo 
non può efsergiujlo Giudice, -vededoy 
the l'hitemo unti di fiouerchto fi ftefio 
ordini, che non fiofie lecito a chi fi f of- 
fe giudicttr finte dejimo, E non ad tl- 
tre fine prtnociauano tilt filtro gli At- 
henieji le loro finanze, acciò che tefi 
fir tmtto non poteffe t -omettere per gli 
t echi l'integriti delle loro cofiieze. 

Lcjfcr'amatoe ti pernio de i meli, 
perche • fì-, che fhuomofi '/corda di fe 
Jìefiò, fì, che lauuilifca, e che finti, 
mente svecìd*. Che non fì l'huomt 
per efier amato} Sifipoglia de idoni 
della natura, tra/cura] le prerogatiut 
dell' htnort, arrifthia il pregio dells 
riputatione.figgeita lagradezza del 
feto cuor e, bum: li a la Ifeiiltà della fi* 
no/cita, e finalmente molle Volte fipé 
rafie fiejfo da fi mede fimo. 

Lucioritellioifadre di Fitellio Im 
peratore, in cui U prudenza , e U fior, 
te z.zagtrreggiaua»e pirla premine* 
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za in quell'animo cefi grande . era Ji- 
iito di cibarfi delle /pitto d'vna liber- 
ti, me/colandolo ce Irmele , ijttafi che 
fife balfarno , che gli t conferita f e la 
vita, e non lofaceita per altro, che per 
efier amato da quella vHifima f emi- 
na. Ad rius gratiam ancupanda, 
dice Suctonìo. 

Galea/ zj> Duca di Mantoaa ditti o- 
rado in Padoa per gita d agnarfi l'ani» 
re d'vna fanciulla fi gittò cefi coman- 
date da Iti in vn profondiamo fiume. 
Chi dira duntfue, chetefier amato na 
fi a ti pi fimo de i mali, poi che 'il fit» 
defiderie d'ejfer'amatoleuaagli hut- 
mini la ragione, e l'intellettoì 

Perche eredete , è Signori , che (in 
fiata tanto hiafimata la bellezzaì Se- 
rrate la chiamo breue Tirannide, Tea 
f rafie vna tacita fraude, Teocrito -vn 
danno d'Attorie. Outdto va ben fra- 
gile. 

Ferma bonum fragile eft. 
flauto vna fonema mi/èrta: 

Nimia eli miferia pulchrum ef- 
fe ho- 
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fc hominem min is. 
Euripide va' infelicità de i mortili. 
Qjod fbi mo<um id in moitali- 

busmfeliscdt. 
E'I Tuff» finalmente vna sferza ci 
cu; Dio cajtiga le no/ire fiochezze. 
Bellezza tè mofiro infame, e mojlrl 

immondo 
Sferza del del eoa che flagelli il 

mondo. •'. , ■ 
Non ad altro fine certo, che perche 
efendo i bèlli J> ordinario amati vuo- 
le dichiararli infelici ; non Jcruendt 
Isr» quella bellezza, che per vnoftri 
mento, per le loro mtferie- Di che mol- 
to ben'ameriiioil Ferrarefifece dire 
alla fra Angelica; 

Mi duole haimì,cheiofongioua- 

ne e fino 
Tenuta bella fia vero, o bugia; 
Gli non rmgratio il Ciel di tjttejli 
d ono, 

Che di qui nafie ogni rouina mia. , 
■ E <jue(ta fenza dubbio fi l'mtentio 
ne del Faradwo in quell tmprefa d'-m*~~^ 
Tox-i* 



! 
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T orcio ectefiriuolttto co' l motto. 
Qyi ME ALIT; ME EXTSN- 
GVIT. Mceniundofi.cbe nell'amo 
re de gli altri [fi ritromue U propria 
infelicità. 

Di che ctnfiit Timone Atheniefi 
non odiai* per eltro che per cjfer odia 
U,/i fendo, che nell'odio vaiuerfile 
confi fi enti» feliciti, come le mifene 
accompagnatene l'umore. 
Onde Callimaco. 

HichabitoThimon hominum 
ofor perge viator, 

Sic mala multa mihi dumodo 
pr^tereas. 
Mdin vn altro Epigramma. 

Odifti lucè magc Thitron mor- 
■ »uc,anOrcuin? 

Orcura: nam vcftrum cft maior 
iHhocnumerus. 

Stogine Cinico ricusi temere del 
trend e Alejfendro, per non efiér fot- 
Hpofio a quell'infelicità, ch'i prò fri» 
eh chi viene tMtto. Lo frego a riti- 
'trfi d»oiUndo,cheferweri4efi molto 
non 
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meo lo infelicttafe co» i 'amore. Anzi 
non velie, che «ci fitto Jì poltro vi foffi 
{colpite tifino nome, aceto che perden- 
de/i nell'eb liuione non dtfise ecc afone 
ad alcuno, eie lo donefie 'amare ; fil- 
mando anco infelicità , l'ejfer 'antan 
dopila mene. 

£>ucl F t loffio A i heniefe tanto cele- 
brato da Plutarco non s'auguraua,che 
fieri inimici ifapendo molto bene, eie 
per cenfigtttre la felicità non vi vé' 



è odiate fugge l'occafione di far male, 
temendo l'odio degl'inimici, e chic 
amate all'incentro ifafiura il bene, 
perche s' alterna nell'affette de glie?' 
mici 

Checofkhà refi glorio/ i Romani, 
che hanno ejlefio il loro Imperio, 

Sindoue nafie, e dotte mere il 

Sole. 

Seno» l'odio de i Cartagine fi ; H 
eguale mancato nella d < fi r untone di 
Cartaginejianno difubito prouato vii 
tcclifi'e eterno alle loro glorie. 
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' Saggi quei due Atheniefi innamo- 
rati nelle Statue di trafittele di Vene- 



muti. Erano ficuriflimi che amando 
quei marmi Mortpottuano incontrare 
in quei mali , che cadono celerò , che 
amano gli huominì. 

Ammire il folleuato ingegno di Xer 
fi, che impiegò ifiei affetti , e i fuoi 
doni in vn Platano-.S'imaginaua bette 
quell'huemo Saggio di quanta infili, 
citi fi/se il far prouaregli effetti del- 
la Jua liberalità, e deljuo cuore i»ce- 
loro, de poteuani riamarlo,onde vol- 
le amare, e beneficare vna coja dalla 
quale eipetejse godere Jenza rtceuere 
danne co t eiere riamato, -' '-> 

Felici fimo il Genio di Pigmaleette 
Re di Cipro cerne r accenta Fi loft 't • fa- 
tto, che non ignaro di quefta verità, 
per non efiere amato amava -vna Sta- 
tua di Venere, e questa ttncua ogni 
notte fra le braccia. 



Sii Antichi Egiti/ ,ehe ha no centi 



re, e della fortuna. Felici f me impe- 
reche amauane final timore d' efiere 
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difipienx.a c tu gii Dei da i quali van 
tantino la loro erigine, oidi natone a i 
loro Popoli l'adoratiene de gli Agli e 
delle Cipolle, non ad altro effetto per 
mio f enfi, che per dimoftrar loro qua- 
le /else necej "sarto il non efser amato, 
quafi ckt fefse anco pericelofo l e/sere 
amato da gli Dei. 

Porche finj ero ì Poeti, che gli Dei fi 
lrasferrnafsero per godere le loro ama 
te, hor in Ariete, hor tn Ta»ro,hor in 
Cigno,ed bora in altre ferme più tojlo 
tdiojè, che amatili. Forfè ftr guado- 
gnarfi l'amore d'vna Donna non )ba- 
staua la belletta d'vn Dió> Forfeit 
Donne vogliono più tolto efser amate 
dagli animali bruti, che da gli Deiì 
Nò Signori , l'hanno finto i Poeti per 
dimollrarci quanto fa biafmcuolc l'ej 
fer amato; auuertendoci, che gli Dei 
medefimi dubitando d' efser amati fi 
fono ve /liti di quegli oggetti od lofi g 
non accender i cuori delle Donxe. 

Mìvenghumo ad efempi più p'o ■ 
frij.Dio commando ad Àbramo, che 
G /*. 
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fagrificafse Isaccho: Filiumque* 
.diligi bat; Non ad altro effetti per 
mio credere, che per e/ser amate con 
tceefso d'amore dal Padre, forfè non 
volata permettere la pietà di quel Dio 
che trapafsa i confini della nofira eo- 
gnitione, e del noHro defderio,ch'vn 
figliuolo di Abraamo fi/se t felice per 
cfser amato . Uà vedendo poi nella 
frontex,z,adelJtigrifitiofegni di poco 
amore in Abraamo , liberò Isacchi 
dalh morte. 

Anz,i, perche credete o Signori che 
Dio volendo parlare con Mois'eglt ap - 
parifse in v» Rouetto circondato dal 
fuoco? Sapeua Dio la cecità della no- 
stra intelligenza d'infelicitare co» l' 
amore tutti gli oggetti terreni, che te- 
rnana, onde non volendo , che quel Ino 
go,chegliferuì per trono fofse fune- 
fiato dall' amore de gli huomini vol/è 
circondarlo di fpine, e di fuoco per tm 
pedire, che non fofse, ne amato, ne ah 
bracciato: concorrendo a cenfirmart 
non vi e/sere la maggiore infelicità, 
qtian- 
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//riama l'efier amale. 

Onde Seneca diurnamente accen- 
nando quejlo penjìero concl«Je,che gli 
**9 '■> e l 1 ' ameri haueuano quafi vn 
mede/imo fine, feri he chi e eduli, ed 
amato e deipari infelice. 
Fere idem itaque exitus eft odij, 
&amoris. 0 

E'I Marine conofiendo quante Jta 
infelice C efser amato fà che la Jua Sei 
uaggia chtegga al/m amante, che per 
fegno d'amore non [ami: 

guel che da te richieggo è meni 
a/sai 

la quefiofil ceno/cerò ,fi m'ami, 

Se prendi a difimarmi. 

E la Jlejfa pure in vn altre luogo 
/prezza [ ejjer%mata\ e dice, che l'a- 
mante amandola l'offende, 

Quando da me gradite 

Tofie l'amore, & io 

D'ejfer amata ama$, amar don- 
refii. 

Ma fi fai, che m'offendi 
Perche centro mia voglia 

G j Vuoi 
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fusi pertinace amarmi? 
Amaril/i, apprejfo tlGuarini,dello 
fie/sopenfiero chiede a Mirtillo, che 
per figno d'amore s' affittili, e che più 
mt nitriti. 

Dunque fe m'ami 
Vattene e da qui innanzi baurì 

per chiaro ^ 
Segno, che tu jì a faggio. 
Se con ogm tuo ingegno 
riguarderai di capitarmi innari. 
In fimma fe l' effer amato infierili- 
/ce la feconditi degli ingegni fe infe 
licita le cofe naturali fe corrompe t co 
Itami de gli hucmimje gli pnua di 
libertà, fi gli apprefta te mifirie della 
morteje nuoce a i prillati, ed a t Pré- 
àpi, e fi finalmente dall' ejfer amato 
ne origina ladifirultioue del mondo, 
indei più faggi conditori diqutfia 
verità per non effer amati amarono le 
Pietre, le Piantele Statue, e adorami) 
gli Agli, e le Cipolle, e figli liei sfug 
girono Ijiccafienc d 'effer amati ; e'I ne 
JlrtieroVio non zolle permettere in 
que- 
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qliejit cefi terrene , perche tacer mi 
ne» fagrifcareme a quella vcriti,cì- 
feffar,d» . che l'ejfci -amato è il fomnst 
del[ irfelicitè l eccefft delle mifirie, 
e ' pcfrmo dei mali. 

E fi non fi [fe fiato il vefiro amore, 
ì Signori, nel prepari l'orecchio con 
tanto ecce/o di patir za a i deliri; dei- 
la mia penna ne voi hauerejlt rie e un- 
to il tedio afe tifando vndifetrfe fenz' 
arte-, e fenza facondia ; netohauerei 
frollato infiori nel puilicare le mie 
debolezze alla preftnza di foggetti 
tanti eruditi. 

PERCHE IL MARITARSI 

il denomini piti del Mare, • 
c hedaalciacofa. 

\ON grand.jpme prudeza 
fu denominate dal Mare 
il maritarfi , perche tutte 
le qualità , che fono nel 
Mare fi ritrouano ancora nel Matrimi 
me. 

Gì U 
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Il mire ì ripieno di Amarezze, an 
Zihà finite qucfto nome di Mare. 
Ab amaritudine zquirmn.La don- 
na è finche amara. Et inueni mur- 
licrein amariorem morte, ditti' Ec 
clefi.fiici. 

llM tre e ambi t lofi . e fer farfi ere 
dere va CieU l'imita nel colore , e li 
contrafa nella calma; Ambitiofiffim* 
i la Donna, che fer farti creder bella 
adopra tutti i colon, e fi sferza d'emù 
Urie più belle . 

Il Mare iàifefiimuli,entl Mairi 
minio non fideuono pale/ire i diletti. 
£>uefia credo, che fiffe l' intentione di 
lidia, che fitto alla Stàtua di Venere 
effigi» unt Tefiudine, che e fienzt 
lingua. 

il Mare no hi orecchie, e l'onde fi- 
no firde a iprteghi, alle fiuppltcalio- 
mi, ti voti. 

Il Marc, che ai frieghi i fiordi, 
& ai lamenti. 
Santa ilTaJfo: La moglie aff in- 
no nin deue vdire, ni i frieghi ni « 
ragli- 
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rtgiontmeatt degli tintati. 

Il Mtrc dette 'effer 'isfugin dt gli 
huominivirtmfi. Alcune no filofif» 
ftr n»n ftjftr vn fiume ricusi vn'e- 
redilì non ordinarti. Cropi le difee • 
felo di Platone fece murtr le'finejlre 
delltfuacaft perche gutrdtutno t/e 
Mtre, Mtrc» Pento non dtnt It mag- 
gior riprenfione t gli h uomini, che nel 
cenfdtrfi ti ìdtrt otuigtndo. Il ma- 
ritar/i tll' incentro deue ejfer Meri- 
to dt tutti. Vxorem, dice Albert» 
ducendamnoneflefludiofo. r*. 
lete Mileftofregttoìn gsouentù dalla 
Mtdre 4 prender moglie, diffe non e 
tneort tempo, pregtto in vecchiezza 
rijpofeil tempo e ptjftt». 

IlMtreìfemprecommoffe,e per- 
lurhxto dt i venti: nel Mttrimenio vi 
fino fempre liti, e rife. 
Ecco l'Ariofio. 

Che tbomineuel pe/le, che Megera 

M venult t turbargli humtni petti 
. Che fi fi te il Mtrito, e It M agiterà, 

Sempre gtrrir d'ingiurio/! detti. 

G 4 Con- 
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Concetto ejpreffo prima d* Giuuc 
nule. 

Semperhabctlites, alccrnaque 
iiirgii letìos. 

CelMtrc no bifgntvfarf*perbia y 
ne adsprar'tl bafione. Serfe un a vil- 
tà fece dar cinquanta, bafionate alM* 
re, e fi ne penti, Nel Matrimonio non 
ni vogliono 'ne a/prezza , ne fi deut 
offender le Mogli col bafione . Vdttl 
Chnfiftomo. Prob? matrone non 
opus eflèmaiore fufte, q"am Ma- 
j-iri fubafpcro verbo. E l' Ario/li 
pur delle Mogli. 

farmi non filgran mal, ma che l'- 
huom faccia 

Centra natura, e fia di Dio ribello 

Chi s'induce a percotere la facci» 

Dì bella donna, ò romperle v» et* 
fello . 
E nelle Satire. 

guefti animai , che fin 'molto pih 
ftrani 

Corregger no» fi dee femfrtc»» 
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Né a mio parer mai con menar le 
mani. 

Il mure è la merle de gli huemini, 
che non temine i furori dell» fu* ira,t 
the s'arrifchiano nella fua potenza. 

Parum enim declinane morte» 

Vbi vehernemium vencìoium 
temperaseli ingens. 

Cantò Horvero. La moglie ali in- 
centro e la morte del marito. Ricet- 
ta Ennea Situo, che ritornando tnt 
ali* P*tri* dopi molti anni di Ionia 
nanzji incontrandifi in -un'amico, ed 
intendendo la vita, e la falute della 
moglie, gli rijpofe.fe la moglie e viu* 
iojinmorto. Innuens, dice Claudio 
Minte; Morofam vxorera mariti 
«ortem effe. 

// navigar' il Mare, e' l non naniga* 
lo e male- Chi nauiga arrijchia la vo- 
ta nelle mani della morte, chi non na- 
uiga niega il commerci oai Popoli, e'I 
commodo a fejlefo. Communeautg 
bonvrr , dice Seneca , eflet patere 
comcrcium maris. chi fi marita, t 

e j chi 



Digitized by Google 



if4 BIZZAffUE 

chi mnfi marta ì infelice jVxorem 
die e Sufarione, apprejS'o ìttico, chx- 
ccrc,& non ducere maium eft. 

Il Mire, ne infeltrii*, ne feliciti 
tutti. Quando alcuno fi libera dalli 
•veraci:* delfici fiuti t può chiamar/i 
felice , infelice all'incontro ehi diuien 
preda delle fie onde.ll medejimt s'of 
ferii* nel Matrimonio. Fortunato può 
■ chiama rjì chi ritrùu* ottim* moglie, 
la catttua porta fet o tutte le mtferie. 
V dite Euripide. 
Non omnes, aut infortunati 

funtinnupfjs 
Aut fortunati. Culamitofus eft 

autem, qui incidcric 
In malam mulierem, felix qui 

in bonatn. 
1 vecchi fino inhabilt nel Mare per 
che ricebiededo la naia gattine digrS 
impieghi onde diffe Mofco nella Boc- 
colica, Ut labor in mari, i[vccchi fie 
combono alle fatiche T alete Milejt» 
interrogato cofa li parerebbe più ma- 
rauiglioj*, il vedere, rtfpofi vn vec- 
chio 
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chto marinaro, muis gubernatorem 
li videam lencm. E Manilio: 
Puppifquc colenda 

Dura Hiiniftcria,& vita? difcri- 
mcn inci tis 

Nel Matrimonio fino efclufi i vec- 
chi. Vxorein iitmo nifi ic ionio» 
rem ducere dcbet. Dice \Alherto . 
É l mio Michele. 

Di feri horridi mo/ìri 

L'vniuerfo è ri fieno, 

ìioltrihì'ICiel, mojlri hai Mar, 
* mofirt hi il terreno. 

E giù nel cieco duerno 

1 fusi mo/lri hi l Inferno. 

Mofiro maggiore appieno. 

Ncn fi a perì chi me Bri: 

guanto vnita -veder fènza ripoli 

Gtouanetta Co forte ì veecèio Spofo 

ìl Mare è indomito , e : si fabrictr 
con l'onde foura la fuperbìa di chi té- 
(adornarlo. Indomita è la moglie. 
Lo dtjje Hipponato appreffo il Volater 
rano. Habetenimfauninaquodda 
natura indoinitum. E'Lwio.. 

G 6 lai 
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Jndomitumammal fxmina. 

// fidarfi del Mare è vn crederi al- 
l' tnjt 'abiliti dell'tnde, checommijfc 
da i venti, non hanno fermezza , che 
xell'mcoflanza. Lo creder alle mogli, 
èli mede/imo. Ecco Efedo. 

Qu,.(quis confiditmulìerijfron 

dibus hcrct. 
Chi due-volte s' arri/chi* al Mare 
fi può chiamar infelici . 
Indice Euripide. 

FchxiHeeft 
Qui bona fortuna fruens domi 

manet, 
Nccdenuo nauigat. 
Infettammo al[ incontri c c h i pafa 
alle feconde nozze. 

Male pereat [quifquis iterum 
vxorem duxerit. 
Dice Eubulo afpreft Athenet, e Arè- 
ftofane. 

Malusmalepereatquifquis mor- 
ralkm vxorem fccunda duxerit 
Meglio fu ejprejfa autfia mia intt- 

tione in quei' Epigramma Greco. 

Qui 
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Qui rcpetit thalamos poft pri* 

mi funera letìi 
Bis petit infanum naufragus l'I- 
le fretum. 
Chi ardi/ce intraprender va grifi 
negttit nel Mure ctmfri vnd Nane, 
ne Li* quale fe v'impiega/e lutti gli 
sferzi dell'arte nen faranno feri hi- 
fienili ad ornarla Chi brama vngrS- 
d'imp!~go prenda moglie la quale pe- 
ro mai farà croata a iattanza ed ef- 
fendi! ni vorrà crederfi tale L'unti 
e l'altre efprefic dtuinamente flauti. 
Ncgot j libi, qui voler vim parare 
Naucm.&mulieremrutc duo 

ccmraiato; 
Kam nuli* magit rei dua- plus 
negotij 

Habént, fotte fi acccperis ex- 
ornate, 

Neque eis vlla ornandi fatis fa- 

tietaseft. 
/ Marinari ne frenane la muggiti 
felicità, che il vedere , il rimirar U 
terra. Epenfitrt di e lauti. 

Nulla 
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Nulla eft voluptas nautis meo 
animo, quam 

Quando ex alto procul terratn 
con/piciunr. 

Nel Matrimonio la maggior felici- 
tà Jet muriti è il vedere le donnei» 
terra, cioè nella tornirà, fudiquefio 
fen fiero quel Filo/o fi>, die a/seri V ul- 
timo giorno delta vita della moglie cf- 
Jer l'vno de tfiù felici del marita. 

Nel Mare è megliovna Nane gran 
de d'vna picciolo.. P enferò d Muri- 
fide. 

Nauis maxima, melior efi qui 

pania fcapha. 

Nel Matrimonio fin$ meglio le don 
ne grandi delle ficciole; che fero Ar- 
cbidamo (come riferifee Plutarco) f» 
eajligato dagli] Alhenief per hautr 
frefo moglie picchi*. 

Non ^ti'c cofa ftù crudele del Ma- 
re l gemilt le morti, le Jlragi, non 
ferutno, che a renderlo fiù ineforabi- 
le. Ne» ve fiù crude! male della ma 
gite, canti Euripide, 

Nul- 
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Nullumimmanius eft maini* 
muliere. 
Incoftantifimoh il Mare: bora co» 
la fua tranquilliti rallegra, ed imiu 
i t Marinari, horafuriofo gli fommer* 
ge > egli vccide. 

Inceftantiffima è la miglit: 
Varium, Seminabile lemper 

farmina, 
Vernina hcofa mobil per natura. 
Ejfrefie meglio quejto yenCiero Si* 
monide: 

Qi.eniadmodum marealiquan- 

dotranquillum, 
Et innoxium ftat, ingens gau- 

diumnautis 
Aeftiuo tempore: aliquando ali 

tem furìbundum 
Grauifonis procellis agitatur.' 
Huic maxime fimiliseft huiuf- 

modimulirr. 
Nel Mare finalmente no vi fini al* 
tro chctempeftc^chc naufragi. Nel 
Matrimonio T ijlejfo. Vxor, dice pure 
Sinunide, eft viri naufragium , k 
domi 
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domi tempcftas de perì evi righ- 
ile fidenomino il Matrimoni? fluid 
Mae, che di *ttrt ctjì. 

SE I.A DONNA, CHE HA 1 
vn foto Amante può chiama rfr 
t Calla, e Pudica. 

f j*£XJt A Donnt per mio credere 
^ ÌP **?M f^g'**"* Mi fan if 

ìXWEut ì onde non peffa mt- 
ELsS» rinre tintilo di etfti e di 
f ndici co' l godimento d'vn filo Amt- 
jee conia frnttionc d'vnjolo amore. 

Non v'q cefi più incontinente, fi» 
lifcim, più dipinti, più lujjnnofi 
de/U Donni . Ec » Artjìetilt. 
Viuunt moliter ac in oninem li- 
centiamdiflbluta?. Et iltrout nel 
libro de gli JnimaUMa) kr,St {qua 
fupcromnesfieminasdiligut coi- 
tum. 

tìtbhiomtgti efimpi in pronti. 
Civdentio Menili affermi d' htuer 
*>cdut»'vHi fanciulli beili f mi , che 

quin^ 
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quinquc, & iriginta viros ordim's 
militaris ad coitum fèriacimad- 
mifcrit . 

Plinio, Dione C*fio, 'Antimo Mi' 
zaldo^e'lVirtuofifpwo Francefco Fi- 
nn, race online quifi le medefinte pre- 
dezze dt Mejfalina: Die.acnoéte 
fuperafle quinto,& viceflìmo con» 
cubitu. Onde poi altri dijfe: Et la£» 
lata viris, non du fatiata receflìr.' 

QuartilU apprejfo Petronio fi vi* 
Un* quifi delle fteffecoji. Iunonem 
méamiratam habeam, fi me va-; 
quam inemini virginem .fuifle. 
E Lift/Irata d'Arijlofam. 

Quamfamiinae omnes vrimur 
libidine. 

Che fero efendo la donna cefi de- 
dita alle lafctuie, a/l'impudicitie.aW 
Mone/là. ed efendo il fifo donne/- 
cho quafi infatiabile degli ameriion- 
de il Preneipe de t Romanzi cantò i» 
loro fiufe. 

Non fu la colpa fu* più, che delfefié, 
Cit 4'vnfilbmmt mai no cotentof. 
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Sbando fi ritrotteràdona,che vno 
follmente aggradifia, e che fi contiti 
d'vr/tmcmo foto fi potrà chiamare co- 
fitjfima Coferrnailmtoptnfiero Pian 
to, dicendo, che la donna, eh' è cafla,e 
buon a fi contenta d'vn f il' Intorno. 
Vxor contenta eft, que bona eft 

vnoviro. 
Taciti chiama Agrippina di Ger 
manico cafia, perche fi contentiva di 
vnofilamente, Caftica're, diffeegli, 
quamuisindomituraanimum, in 
bonum vertebat. 

Ma facciamo vii altra confìdtrttii 
ne. C he cofa è l' Etimologia della Ca. 
/iti? Caftitas, come vuole S.Tom** 
fi, dièta eft a caftigatione concu- 
pifcentiar. Mondiec apriuationc, 
perche tcaftifrma quella donna )C ht fi 
contenta d'vn filo. 

V dite la deffinitione del medefim» 
Caftitas eft yirtBs fpccialis circa 
venerea, ficut abftincntia , circa 
Cibos .Volendo inferire , ch'e cafta 
colei, che fi contenta d'vn filo huomi, 
come 
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come confeguifce la lode della contine- 
t za chi sì temperar// ne i cibi, non chi 
! fi lafcia perire dalla fame. 

Jguefft credo intedefse Erajmo nel 
l'Adagio; Mulier pudica,ne (ola fic 
vfquain. cioè, che la donna all'hor* 
farà pudica, e cafia, che hauerì fem- 
pre la compagnia d'vn'huomo. 
I Ma molto più chiaro Martiale deci 
de il dubbio j mto fauore facendo gli 
riarfid pudicitiavna donna,che ha. 
tieua hauut 0 commertio folamente con 
vn'huomt. 
Cótigit, & thalami mihi gloria 

rara, fuitque 
Vna pudicitia" mentulanoóte 

mea:. E Plauto. 
Marron? non mererricum eft V» 

num inferuireamantera. 
Onde dicono ino fi ri Dottori j con- 
c ludo; Mererricem non efle fi, amo 
re yehementi capta lui copia» 
amancj faciat. 
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DI CHE COSA S'H ABBIA 
à veftire Amore. 

» 

MORE per quanto hi pota 
io conffderare nall'affir- 
u ai 'io ne di tutti gli ani- 
mili fi rajfomiglta si Ré- 
gno più, che ad ogn altri. 

1 mirfi del Ragni fi») mir li. 
Qnectam Aranearum eer 1 la?tr- 
fcrimorfus,^/^ 1 Alefsa- , ab Ale/ 
finatro. Le ferite d'Amo . all'incon- 
tro fent infattibili. 

Hcumihi.quodnullif amoreft 
medicabilis herbis. 
Canto Ouidii. 

il Ragni e fic etili, ma perfide, in- 
gannatore, traditire, e liranno.T ejfe 
una Rete cin la quale rutta la liber* 
tà,elavita. Aranearum, dice Ari- 
fiotilc, plura funt genera . Aliud 
paruum, vanum.procai, falax. 
Velia tirannide della perfidia, degli 
inganni d' Amore vdtle il Ta/e , eie 
in 
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in vna Cincone lo defcriue picei ilo, 
, ftrjid» ingannatore, e tirranno. 

Perfidi e fi, che ancor fanciulli 
fembra. 

Al volti èra le membra . 
£ poco dopi 

Uà fempre in bocci il gnigni 

E gt'tnganm, e la frode 

Sstto quel ghigno afetndt. 
E flit Muffo. 

Coli dime» tiranno 

D'efpite manfano 

E perfegue,&ancide. 

Nell'Autunno imsrfi del Ragno fi 
no più vclesofi. Cofi afferma Alberi». 
Arinearum modus in Autumno 
venenofior e^.Le ferite d 'amore nel 
r Autunno dell'età dell huomi apporta 
no maggior dolore. EccoilVtrtuofìf- 
fimo Dottore Speranti, 

L' Autunno de l'età fajfì ad vncore , 

T utt'Amor, tutt'angofeia , e tutto 
ardore. 

Il Sagno appena nato ingrandiffe, 
corre, e s'addata alle rapite. A;an-ì 
cuti) 

I 
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rum vermiculi ftatim, ac exorti 
funtprotinus faliunt, dice Arifto- 
tile Amore iu v» mentente gtganieg- 
ft*. VditeilTifo. 

0' ninnigli* Amor , che appena 
mio 

Gii velignnde,e trio»/* armato. 

Siritremno Xigni di virie fini, 
mt ì pefm* quelita che fi ferm* nelle 
foglie de gli Alteri. Aranearoum. 
dice Alhert0,multa funt genera.fed 
venenoia eft illaviridis,qu$ fuper 
folias aiborum texit. Tri dittigli 
tmiri humini, il più merli/èro è quel 
li; che fi ferm* «eli* figlia, e che non 
porti i ? Inumi ali* confi cattine del 
frutto. 

rijóm de i Rignì, e nell'acque , e 
ne i Prtti, Arancse, dice pure le fief- 
fo Alberto, ali? di feurrunt campos 
alis currunt fuper acquas. Amori 
hi giurifdtttione, e in terr*,e in Mi- 
re. Lo comprobi l'Atcitto nell'Emble 
m* d'Amore, che in vn* m*no porti- 
ti* i Pefii, e nell'tltr* i fiorì. 

Ecce 
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Seco i fuoi verfi. 

Altera, fed manumflores gerir, 

altera pifeem, 
Scilicet, vt terra; iura dar, atq; 
mari. 

/ Ragni-, benché d'vna ftejfa /feti* 
variano, pere nella figura; perchc\al- 
tri foni rotondi, & alcuni fini lunghi 
Aranea, due Alberto^ alia! funt ro 
tunds, alias columnales . Settebello 
lilfanza l'Antere Jia vn filo fi dimer- 
fific* mudimene ne gli oggetti: amali 
io chi vita facci» lungi chi vn volto 
rotonda nitri vna bella, ed altri vn» 
bruti*. Vdtte ilTd (fetonte vuole U 
fili Donna. 

Sia brutta la mia Donna , 'ed Itah- 
btailnafi 

Grande, che li faceta ombra fino al 
mento; 

Sia la fùa bocca fi capace va/i, 
Che par vi ptjpt ogni gran robb* 
dentro 

Sianràri i denti, e gli tee hi fofli 
a cafi, 

D'he • 
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D'hebano i denti. e gli occhi fian d' 
argento, (da 

Sei», che affare, e ciò che fi nafco 

A inette degne farti\corrifpo»da. 

Il Sagno f akrita a fe steffo la mor- 
te,/! Uuora di foncrcbte nelle fine reti 
Aranea, dice pare Alberto ,tabefcit 
cum nimis fe e uacuat' L'Amore Je- 
f eli/ce fi fieffo nelle rontne del Mtcri- 
cofimo, cum nimis fe euacuat. 

Tntti i Ragni fartorifiono neli: Te 
/j.-Omnes, dice Arifiot ile , in tela 
pariuntj fed alij in lubtili,& breui 
alij in craffiore,& alij in fitu orbi- 
culatOj Negli Amori s'ifferimenta 
loHeJpo. ' 

Setta la tela il Sagno viene dijn- 
bito ad acconciarla. Scilla, dice Pli- 
nio, protinus re ficit ad polituram 
farciens. tli [degni in Amore facil- 
mente fi racconciano. 

Amantium ire, amoris redinte- 
gratjo. 

Non vinone i Sagnì.fecondo Arifio 
tilejt Flirt io fin, che venti otto giorni 
Con- 



Digitized by Google 



ACADEMICHE. rS» 
Confumantur Ara. ari quatuor fe 
ptenis diebns . L'Amore M'incon- 
tro non vtue in vn oggetto , che fer mi 
menti. Eccoti Petrarca. 

F"è L'altro , che in vn punte ama, t 

dìfitma. 

E poco dopò. (podi 
Dal'vnfifiioglie , f i l'altri 
"Citale ha cjuefla malati* rimedi! 
Come d'alfe fi trahe chiodo con 
" » chiodo. 
E t Ario/locanti, 

Guardateuida quefli,che su' l fiore 
Ut i lor primi "anni ti vifio han fi 
polito 

Che pretti in loronafie, e prefii 
mire 

JZuaGfìco di paglia ogni appetite. 

EJJende dunque Amore fimi le ad 
un Ragne io per me non /aperei veftir 
li, ni più prepria, ne più nobilmente, 
che d'vnt tela di Ragno. 

jì mire perla/ita fanciullezza , e 
m irhidezza,vuole vn drappo fittili/ 
fimi. Cefi aU'incintn più fimle d'- 
H ina 
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vna tela d'Aragno può ritrouarfi\ 

Amere viene da tutti dee amai» , e 
prtconiz,ato co attributi diurni; e che 
altro drappo può degnamente veflire 
un Dio.fi non è lauoro di quell'inge- 
gno, che ha fuperato nel tefiere le Dei- 
tà medefimeì 

Bifogna , cka veftsdtfi Amore fi 
difiingua da gli altri; e per non efier 
colto in ifiambto; e perche non convie- 
ne, ni alla fua nobiltà, ne alla fia bel 
letza vn veSlimento eommune. Che 
ferì anco i Germani, come -vuole Ta- 
cito, dtftingueuxno con le vefii ipm 
ricchi, Lucupleriflìmi vcftc diftin- 
guuntur. Ma qual drappo potrà adi- 
p rare Amore per non aci tmunarlì co» 
gli altri, ch'vna tela di Ragno. 

Le Vefii per ordinario de gli Dei 
fono intejfute de i loro propri pregisi 
vedrà nel Manto di Gioue i Tifoni ilio 
quello di Giunone la figliuola di Luto- 
medonte trasformata in Cicogna; è il 
rnifirabil vecchio Cinano. Nelli V efti 
di Minor u* fi vedeu* Aracne, ò U nit 
toria 
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Uria centro di Nettuni); ed i» quelle 
dt Venere gli Dei c agiati in vari ani- 
mali, il maggior fregio d'Amore e di 
prendere e d'ireliregli buominì, e le 
Jìere. Non potrà dunque falefare più 
degnamente 1 trofei della fua forza, 
the col •veftirjì d'vna fettiliffima Se- 
te d'Aragno. 

Se Amore douefe ejfcr veflito di c0 
fe di prezzo, 0 adderebbe fepre ignu- 
do 0 farcii e di quando in quando fio 
gliato ; e fendo cof grande l'auaritia, 
e la rapacità de gli buomini , che ni 
tnco in perfona degli/lejft Dei po fo- 
no compatire la nudità , ò le ricchez- 
ze. Le Vefti dunque di tela d'aragnt 
che non faranno rubbale per la loro fin 
tuofilà, ne niegate per tfparmio della 
fpefa; convengono filamele ad amore. 

Veftendefi Amore di tela d'Aragno 
ìnfegnerà agli amanti, che per vesti- 
re degnamente amore no vagliano gli 
addobbi mendicati dall'industria di 
vnt mano, e dai fudori d'vn Ago ma 
che s' appaga fotamente de gli affetti 
H t in 
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interni, e delle vi/fere dell animi 

lmf areranno anco glt Amimi ad 
tffir annerii li cheibbidifcono advn 
DiOychc offiritt tutte le cefi; e che ef 
fendo ve itti e di Reti non la perdona 
ne anct alle Mofche. 

S'io ho mal tejfuta la tela di quefl» 
brj eie Difiorfe la compati Icano , per- 
ch'i di filo d'Aragno. 

CHE LA MALEDICENZA 
Sia (limolo all'operazioni 
Viriuofe. 
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jlìmele agli animi , per alhr acciari 
con maggior fona la Virtù: 

Il fuoco t fimbolo della Virtù e per 
che intendi 'femfre ali 'operatione \e p- 
che fi follieua alfine principio ; e per- 
che si feparare le cofe fintili dalle dif 
fintili -Óve/o per ali 'hora maggior- 
mente innalza li fite fiamme diffonde 
la fiia pofianza, aumenta fé fieffe,(jui 
do dalla fior za de i venti contrari -vie 
ne agìtati,ò percoffo. Cifi ancora U 
Virtù riceue pitert da t fiati della mi 
ledicenza. t enferò forfè di Giacomi 
Caccia, che a quefi' effetto formo per 
corpo d'imprefa un fuoco cemofso da i 
venti, eil metti VIM EX VI. 
Intefepurelo ftefso Ledouico Or fine, 
'•ruendofi delmedefimo corpo che di- 
na CO" -KAKI A 1VVANT. 
il Si ir tu paffane co t me- 

na Danno vitale lume. 

interrotto non teme- 
Tempo, ogli acciden 
. Seno inalterabili, 
pofia apportar vio- 
li 3 len- 
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le nze al Uro potere. Ma che pregiudi- 
tio ricette ti Sole ,fe una Nube impor- 
tuna fi sforza di far ombra alla gran- 
dezza del fio lume} Quegli effetti 
maligni della terra in vece di rubbar 
lo/flendere alSole,preuocanog/i e- 
firemi della fia forza, che sì di/per- 
dere le nebbie, liquefare le nuuole ,e 
firje d'i n vaptre più eie vile fabri- 
care vna Stella, che fappia rapire gli 
occhi, e igiuditij di tutti. Cofi la Vèr' 
tu tocca dalla ma le d te e ni a , volendo 
/«forarla, accrejce fijtefsa in Je mede 
firna, e produce di quelle marautglie, 
che non erano ne fperate , ni credute. 
Sentimento di Seneca. Aduerfus Vir 
tutempefiunt iniurix, quod ad- 
uerfus Solcm poteft Ncbula . Lo 
ftefse Seneca parigina la Virtù ad vn 
Lottatore \ad vn Atleta, ^uejìi tinti 
di fidire,e di pplue non tentano gli e- 
firemì della forza delle braccia, e del 
la velocità de i piedi fi dalla rtbuftcz 
z,a delle mani mimiche non frettano 
le liuidmo } t noto tentone le pirccfse. 

Lo»- 
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Ltnguijce la Virtù fine» è prouocaU 
dalli malignità d'una linguk,o dall' 
inuìdia d'vn* finita. 

Multimi enim adicijt (ibi Vir- 
tus laceflìta. Dice pure il medefimt 
Sinica. 

Tutti te cofi rie tuoni forza dai co 
trari. L'ombri danno ftrftttitnt a i , 
lumi. Gli odori più edtofi aggiongon» 
maggior forza al mujchh. 1 colon ne- 
ri conferuaao ed accrefeono la viftt. 
Le ro/i guadagnano dalla vicinanza 
dilli Cipoltt, t la virtù s'ingrandijet 
etn li mattdictnze. taarc~ecj<fef Se- 
neca, fineaduerforio virtus. 

lnfemmalt maltdictnzt oppofle 
alla Virtù , danno a quelli forza , tal 
incitamento; Opinioni pur di Seneca. 
Virrutem incitar qmdquid infe- 
ttar. Nè io laurei efserc itala la Vir- 
tù dell a palitnza di voi altri Signori- 
the contanti etceffodi benignità ho- 
morati d'vn fauortuolt filtrino li mie 
di boltzzejft la maledicema non me 
hauefse nei cB lato al Difeorfi. 

H * SE 
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SE LA ROSA PVO PRESA- 
„gire fclicirà, ò infelicità 
nell'Amore. 

Sucrei, ve/lendo i fat- 
timi ti dell'anima c» 
la bellezza dulie pf 
rtile;ringratiar quel- 
la malto, che prodtg* 
nei fatturi hi voluta 
farmi dotto della Refi Regina de t Ti» 
ri, quando le Porpore non ricercajfer» 
maggior prez zo. E' ordinario quel do 
no, ckemnebliga, che all' efpref ini 
communi. Non hi cotanti la lingua, 
che vagliano a fidtsfare l'obligationi 
del cuore: tanto più ,chei dot tifimi fi 
gni delf <: Tirreni mi hanno di ma- 
niera addormentato l'intelletto, che si 
filarne Me ammirare gl' eftremi d'vntt 
eloquenza inimitabile. 

Molto mene deuo formar Elogi al 
merito della Sofà; perde mi parebbe 
lodare me fiejfo, efiendo l 'infegna,che 
ubi 
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. io ho (/ereditata dai Maggiori. 

B fot t'indice ji , che hà la mag- 
gioranza tri i Fiori e che per quejlo 
forfè fi fittie degli adornamenti Rea- 
li: chefet Giardini fi fero Cieli la Ri 
fa farebbe il S oleiche vueleìrnorire co'l 
giorno, perche teme, che la notte non 
le afe onda, ì> non te frodi le bellezze; 
ch'i Maefira de i Prencipi , portando 
in fefteff* i premi ,e le jpene: che per 
imporporar/i hà rubbato il [angue ì 
Venere, e'I ne/tare a gli Dette he dona 
le glorie alla Primauera: ch'i un mira 
colo della Natura : e ch'i vn'eccejfo 
de/la benignità del Cielo; tutti quefli 
feri farebbero pouert Concetti d'vna 
Mendicata elotjuez,a,ò decantati mil- 
le volte dalle voci della fama , ì infe- 
riori di gran lunga alla gradezza del 
fùo merito, La Rofa e lode dtfe ftejft, 
d fé medefima, e non per altro h'a fer- 
tile le foglie in ferma di lingue , che fi 
t nuuertirci, che fola e degna di portar' 
\encomi a je Slefia: e non efendo/e per- 
i»ej 'ala %tct ì benché dica il franer- 
ei y bto, 
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bio, che le Rofi parlane, leda fimtde 
fìnta con gli odori. 

Ma quanti più degna la Refi tra 
gl'altri Fiori ; tanto più mi apporta 
incertezze nelprefigirmi felici,* in* 
/elicigli Amori. 

L'Ethimelegia del nome Rofi vene 
do dal Si/o promette gioia a i miei af- 
fetti', ma potendo proucntre d*lVcrb$ 
rodere mi minaccia per fempre con- 
finata, e Refi l'anima nelle mie con- 
CHptfienze. 

I colori Janguìgni, ch'io oferno nel 
la Rofi mi predicono i rojfort della 
mia faccia, sto darò licenza all' ani- 
ma di vaneggiare dietro alla veghez- 
Zad'vn volto. Po/seno ancora prefigir 
mi, ch'io amaro vna bellezza cefi (in- 
goiare, che farà ambire chi tentafe 
di contenderle i privilegi del bello. 

Potrei temere che' / color rofio della 
Rofi mi predice/se martire in Amore. 
M'aflit u t però dall'altro canto ch'i 
fegno di feliciti e di grandezza , 
efendo il colore Cl't qnale s'adornano 
i Preti- 
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itrcncipi. 

La moltiplìcitì delle foglie nelU 
Rofa m'uditi l' muriti* di etici , ch'i» 
voleffi amare, quafì che pretedeffevn 
infiniti d'addobbi, ma sì ancora , che 
non curerà mdto le vesti colei chef or 
ta vna corona d'oro nel feno. 

La molti f lìcita delle foglie nella 
Kofi che s'ajfomigliano alle lingue, 
nt'auuerti/ce, che jarano mille lingue 
che pub li che ranno i mìei Amori ;sè pe 
ri ancor*, che U Roja ì Geroglifico 
del fi lenito, e perciò fu da t Greci de- 
dicata ad Arpecrate. 

Le /pine vn ite atta Rofa m'emtnac 
ciano le melefiie, che potrei hauere ne 
"gì amorì, m'uf curo però, che come U 
Refi fiori/ce tri le fpme, col! io ad on- 
ta delle punture dell* Gelofia potrei 
godere lieto tifine* i mici defideri. 

Le punte nella Rofa mi predicono 
infelici ti nuntìandomi le ferite, le fa 
ghc ali incontro mi promettono la fa- 
tui 'e, poi che giouano a fermare il 'fan- 
tuc.tdafaldm le piaghe. 

' » 6 ** 
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vka tela d'Aragno può ritrouarfi\ 

Amore viene da tutti decantati , e 
frtceniz,ato co attributi diuini; e che 
altro drappo può degnamente ve/lire 
un Dio fé non è lauoro di quell'inge- 
gno, che hi fuperato nel tejfere le Dei- 
tà medefimei 

Bifègna , cha veftndofi Amore fi 
difttìigua da gli altri; e per non ejfer 
colto ix ifiamhte; e perche non conme- 
ne, ne alla fra nobiltà, ne alla fua bel 
lezzavnveBimentt tommune. Che 
fero anco i Germani, come vuole Ta- 
cito, diftingueuano con le veftt iptu 
ricchi, Lucuplerìflìmi vcftc diftin- 
guuntur. Ma qual drappo potrà adt- 
p rare Amore per non acc emunarfì con 
gli altri, ch'vna tela di Ragno. 

Le Vejiiper ordinario de gli Dei 
fono intejfute de i loro propri pregisi 
vedrà nel Manto dì Gieuc i Tifoni sin 
quello di Giunone la figliuola di Lao- 
medente trasformata in Cicogna; ì il 
miferabil vecchio Cintino. Nelle Vefti 
di Minor uà fi vedetta Aracne, è U uit 
torU 
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torta contro d, i Nettuno; ed in quelle 
di Venere gli Dei e agiati in vari ani- 
mali, il maggior fregio d'Amore è di 
prendere e d'iretiregli huomini, e le 
[fiere. Non potrà dunque pale/ire più 
degnamente t trofei della fu* forza, 
checo'lveftirfi d'vna fittili firn* Se- 
te d'Aragno. 

Se Amore douejfe ejfer veflito di ci 
fé di premo, ì anderebbe fipre ignu- 
do fo farebbe di quando in quando fio 
gliato ; efendo cof grande l'altari ita, 
e la rapacità de gli //uomini , che ne 
Anco in perfina degli ftefii Dei po ffo- 
no compatire la nudità , è le ricchez- 
za. Le Vefii dunque di tela d'aragnt 
eie non faranno rubbate per la loro fin 
tuofilà, neniegateper tfparmio della 
fpefa; conuengonofilaméte ad amore. 

Veftendofi Amore di tela d'Aragn$ 
infognerà agl;*mantt, che perveni- 
re degnamente amore no vagliano gli 
Addobbi mendicati dalfinduSlria di 
un* mano, e da ifitdori d'vnAgom* 
che s'appaga filamenti de gli affetti 
H z in 



Digitized by Google 



>7 a BIZZARIE 

interni, e iellt vi/cere dell'asini* 

Impareranno anco gli Amanti ad 
effer muniti che ibbidifceno advn 
Dio,che offerita tutte le cefi; e che ef 
fendo veftitt di Reti non la perdona 
ne anco alle Me/che. 

S'io hi mal teffuta la tela di qttcfto 
hrieue Difiorfo la compatì fcano per- 
ch'i di filo d' A ragno. 

CHE I. A MALEDICENZA 
• Sia ftimolo all'opcrationi 
Virtuose. 

E R fernire a i comandi d'- 
una Venere Canora eh' ef 
fendo Barbara folamente 
nel nome porta Amore nel 
volto, eie Grafie nel fino; entro a de- 
correre in quo fio Pantcone di Virtù, 
tue lutti gli A endemici fino Mercuri/ 
1 miei /entimemi; tutto che pieni d'- 
ammiratione per l':loquenz,a di que- 
fti Signori, fagrificano quefia fera al- 
la veritì,che la malcdicenza ferua di 
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Jlimolo agli animi , per olir acciari 
con maggior fonala Virtù: 

llfuoco è /imbolo della Virtk e per 
che intende fempre ali 'oftratione \e f- 
che fi follitua al fio principio ; e per- 
de si feparare le co/e fiutili dalle dif 

fintili Òiefio per ali 'hora maggior- 
mente innalza li file fiamme diffonde 
la fin pofianza, aumenta fe fteffe,qux 
do dalla forza dei venti contrari -vie 
ne agitato, ò percofiì. Cofi ancora U 
Virtù riceue potere da i fiati della mi 
ledicenza. Fenfiero forfè di Giacomo 
Caccia, che a quefi' effetti formi per 
corpo d'imprefa vn fuoco comofso da i 
lenti, col motto VIM EX V I. 
Intefepurilo fi e/se Lodouica Or fino, 

ferii end ofi delmedefimo corpo che di- 
ce»* CON TKAKIA ÌVVANT. 

il Sole, e la Virtù paffano co i me- 
defimi termini Danno vita,e lume. 
Con vn moto non interrotto non temo- 
no t ingiurie delT empo o gli acci den 
ti della fortuna. Sono inalterabili, 
ni v'è forza, che fofia apportar vio~ 
H 3 len- 
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lenze al Uro potere Ma che pregiudi- 
tic riceue ti Se/e ,fi vna Nube impor- 
tuna fi sforza di far ombra alla gran- 
dezza del fio lume} Quegli effetti 
maligni della terra in vece di rubbar 
lofplendere alSo/e,prouecane gli e- 
firemi della fia forza, che sa dtfper- 
dere le nebbie, liquefare rie ku itole ,e 
firfed'viìvapère più che -vile fabri- 
care vna Stella, chefappia rapire gli 
Occhi, e i giudi! y di tutti. Cofi la Ver- 
tu tocca dalla maldicenza , volendo 
fuperarla, accrejcefejlefsa in Je mede 
fima, e produce di quelle marautglte, 
eie non erano ni fperate , ni credute. 
Sentimento di Seneca. Aduerfus Vir 
tutem pofiiint iniuri*, quod ad- 
uerfus Solcm poteft Ncbula . Lo 
fé fio Seneca paragona la Virtù advm 
Lottatore ,ad vn Atleta. £>«ejli tinti 
di /udore, e di pplut non temanogli e- 
fi remi della forza delle braccia, e del 
la velocità dei piedi fi dalla robuftez 
z,a delle mani mimiche non prouano 
le liuidurt,* no» [enmo le ptreofie. 

Lan- 
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Languifie la Virtù fi non e pt cuccata 
dalla malignità d'vna linguàio Jali' 
inuidia d'vna penna. 

Multimi enim adici jt (ibi Vir- 
tus lacelfita. Dice pure il medefim* 
Seneca. 

Tutte le cefi rie cuor» forza da i ci 
trari, L' ombre danno perfettitne ai , 
lumi. Gli odori più odtoji aggiengon» 
maggiirferza al mufehie. 1 colon ne 
ricenjèruano, edaccrefeene la vifta. 
Le refe guadagnane dalla vicinanza 
delle Cipolle, eia virtù s'ingrandijce 
etn le maldicenze. Mzrch,dtce Se- 
neca, fineaduerfirio virtus. 

In fomma le maledicenze oppofie 
al/a Virtù , danne a quelle forza , ed 
incitamento; Opinione pur di Seneca. 
Vircutem incitar quidcjiiid infe- 
ttar. Ni ie haurei efsercitata la Vir- 
t ii della patienza di voi altri Signori- 
che contante etceffedi benignità ho- 
aerate d'vn fauoreuole fi lentie le mie 
de belezze.fe la maledicenza non me 
hauefse nect piate al Difcerfe. 

H * SE 
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SE LA ROSA PVO PRESA- 
.gire felicità, ò infelicità 
nell'Amore. 

Outrei, veftendoifen- 
timi ti dell'anima ci 
la bellezza dalle pa- 
role sringratiar quel- 
la mano, che prodiga 
nei fattori ha voluto 
farmi dono della Refe Regina de i Fi» 
ri, quando le Forfore non ricerca fer» 
maggior f 'rei zo. E' ordinario quel do 
no, che no» obliga, che all' eff re foni 
communi. Non hi cotanti la lingua, 
che vagliano a fidtsfare l ' oUigationi 
del cuore: tanto più , che i dotti fimi fi 
gai del ? Correttimi hanno di ma- 
niera addormentato l'intelletto.che si 
/giumente ammirare gt 'efremi d'vittt 
eloquenza inimitabile. 

Molto meno deuo formar Elogi al 
merito della Refe; perde mi parebbe 
lodare me flefo, efendo l 'infegna,che 
io hi 
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. io hi hereditata da i Maggiori. 

E poi s'it'.Jiref , che hi la mag- 
gioranza tra i fiori, e chi per quejlo 
forfè fi 'fit ut de gli adornamenti Rea- 
li: che /e 1 Giardini fi fero Cieli la Ho 

fa farebbe USole.rhe vnsleìmorire co'l 
giorno, perche teme, che la notte non 
le afe onda, i non le frodi le bellezze ; 
eh' è Maejlrade i Prencipi , portando 
infeftejfaipremì,ele\pene: che per 
imporporar/i hà rubbato il /angue à 
Fenere, e'I nettare a gli Deiu he dona 
le glorie alla Pr intanerà: eh'evn mira 
colo della Natura : e ch e vn'ecceffo 
della benignità del Cielo; tutti quefli 
fero farebbero poueri Concetti d'vna 
mendicata eloqui za,ò decantati mil- 
le volte dalle -voci della fama ,i infe- 
riori di gran lunga allagradezza del 
Jiio merito, La Refi e lode di fi jlejfx 
a fi medefima, e non per altro tìa fer- 
tile le foglie in ferma di lingue, chef 
tuuertircì, che fola e degna dipanar' 
incorni a je f/ejta: e non efendole per- 
melala voce, benché dica ilfrouer- 
H y ite, 
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'**, che le Refi parlano, leda fi mede 
Jìma et» gìt eden. 

Ma quanti più degna la Refi tra 
gl altri Fiori ; tanto più mi apporta 
incertezze nel prefagirmi felici,! in* 
felici gli Amori. 

V Etimologia del ntme lofi vene 
do dalstjo promette gioia a i miei af- 
fetti! ma potendo prouentre dal Verte 
ro iere mi minaccia per fempre con* 
fumata, e Refi l anima nelle mie con- 
euptfienze. 

1 colori Janguigni, ch'io eterne nel 
la So/imi predicono i rojfort della 
mia faccia, s'io darò licenza all'ani- 
ma di vaneggiare dietro alla veghez- 
za d'vn volto. Po/seno ancora prefigir 
mi, ch'io amaro vna helleiza cefi An- 
golare, che farà arrejpre chi tentafe 
di contenderle ipriuilegi del bello. 

Potrei temere che'/ color rofio della 
Kofi mi predicele martire in Amore. 
M'affini e però dall'altro canto ch'i 
fogno di fe'icità e di grandezza , 
effendi il elitre col quale s'adornano 
i Freno- 
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itrencipi. 

La moltiplicità delle foglie nella 
Rofa m'adita l' sturiti* ili etici , ch'io 
veleni amare, quafi che pretédeffe vn 
infiniti d'addobbi, ma sì ancora , che 
non carerà molto le vesti colei che por 
la vna corona d'oro nel /ino. 

La moltiplicai delle foglie nelU 
Rofa che s'ajfemigltano alle lingue, 
man uer ti Ice, chejarano mille lingue 
the publicherannt i miei A morissi pe 
ri ancora, che la Roja è Geroglifico 
del fi le mìo, e perciò fu da 1 Greci de- 
dicala ad Arpecrate. 

Le fpine vnite alla Rofa m'rmtnac- 
tiano le mole/tie, che potrei battere ne 
gl'amori, m'afficuro perì, che come la 
Rofa fieri/ce tri lefptne, cofi 10 ad on- 
ta delle punture della C elofita potrei 
godere lieto il fine a i miei defideri. 

Le punte nella Rofa mi predicono 
infelicità nuntiandomi le ferite, lefo 
glie ali incontro mi premettono la fa- 
tui e, poi che giouano a fermare ilfian- 
rue,ed a faldate le piaghe. 

' H 6 Za 
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La Refi con le/pine miprefagifce, 
denti miei Amori furi punto da i 
maledici m'infigna peri Homero chi 
Venere vnfe il corpo d'Ettore co» le 
Rife J preferuarlo da i morfi de i Cani 

Lefiremità z erdi dellt -figlie dell* 
Bufa fino chiamate da Dtófcoride Vn~ 
ghie, che m'accennano, che fc\vorrì 
godere in Amore conuerrò rubbare, 
dall'altra parte mi viene predetto tut 
io al oppofito, efendo la Rofa fimholo 
della gentilezza compartendo a tutti 
cortefemenle gli odori. 

Dalla ruggtada e dall' acque acqui 
fi a la Rofa viuacità, e bellezza oni'io 
paucnto, che voglia predirmi , che t 
miei Amori fi nodriranm co» l'acqua 
delle mie lagrime all'incontro ni ad» 
la la [per ama, che con le lagrime po- 
trò facilmente confeguire il mtt fine, 
tome l'acque fenza difficoltà fan»» 
Jpuntarela Rofa. 

lo temo infelicità ne i miei Amori, 
poi che la Rofa fimminifira il veltna 
a i Ragni, mi perfuadtno perì diuer- 
fame»- 
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fimente l'Api , che pure dalla medefi' 
ma Refi rubbano il Mele. 

Neil* adite* beiti dell* Refi, the 
inuecchia nafiendo, io potrei dubita- 
re ptet fermezza ne i miti Ameri, fi 
all'incontri non fiptf.che non può a- 
tntre poco chi ama fino alla morte, t 
che la Rifa ancorché ficca cofirua fè- 
dere; e forfè a queft effetto fi pone»* 
dagli Antichi ne ifepolchri. 

Potrei predire a i miei Amori , che 
non fi fero corrtfpofi dt fedeltà, epe» 
dola Rofivn Fiere cemmune a tutti; 
s'io non fip'fii all' incontro ,chemaneg 
giata da molti facilmente infiactdif- 
ce, eche hi ilvantodella Verginitì. 
Per trarre l'acqua dalle Refi vi 

•vuote, o forza di mane,» violenza di 
fuoco:da questo io predirei, che i miei 

Amori con gran fatiche potrebbero ce- 

feguire il loro fine; quando perii non 
fipefi, che la Refi in tutte le maniere 

cemmunica odori. 

La Refi inuaghifee tutti, aletta tue 

ti, onde quefit midi a credere , ,he 
potreb- 
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potrebbe epere poco hontfla colei , che 
io airi § ej/endo poco ficuro quello, 
the è tfijiditio da mollumi con/ola pe- 
rò tliede'laarmai** dfifa della Jha 
honejiì e chea vccidere lo Scarafag 

fio,chtvieue adeturpare la fua bel- 
ut*: 

Ma mentre di/corro delle Rojt non • 
W> tinteggi dt far prouar le i pi ne ali* 
gentilezza di -voi altri Signori 
che cov tanta fourabbon- 
danzadi benigniti 
applaudete co'/ 
f lentia alle 
mie de- 
bolez- 
ze. 



444* 
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NIC 

CRASSO. 



! N comando; che per 
efTer' amorofo non 
ammette ne anco la 
ragione per ifcufki 
hi violentato J'ingc 
gno,elapenn a alla 
eompofitione di quelle dueNouel 
le . Io l e inuio a V. S. perche non 
auguro maggior felicità a imiei 
feruti, che la lode, che viene dal 
fuo giuditio. Non fono però tata 
ambitiofodeglicncomijchenon 
ami anco gli auueriimenti. Quelli, 
che non godono dell'ombre non 
cono- 
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fonofcofloiaperfetttone de i lu- 
mi. Mi di< hiaro, che nella prima 
Noiicll? mi fono in gran parte fcr 
uno dcll't'iuentionc d'vn'amico, 
per far vedere a coloro, eh? biafi- 
mano lo ftik moderno, chelecofe 
nefeono tanio più belle, quanto 
più fi conformano al coftume de i 
p ù,& al genio del fccolo. 
fct Affetrionati(fimoaV.S.-bacio 
le mani* Di Caia. 



GLI . 
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ì GLI EFFETTI 
DELLA 

GRATITVDINE 

! NOVELLA AMOROSA. 

flSWflfSjSjf ELLA nobiltfima Cittì 
fj RteSl Ir <6 Vicenza irà l'altre 
*l W Dame . rfo rapinano, e 

Hjfffjf S 1 ' 'lettore di 

tutti U bellezza d'Ale 
ria de ì Centi di MdofifingolariT.au* 
tra l'olire in maniera, che non danti 
campo, ne alla menda, ni alfinuìdia. 
libello delle pia belle cedeua a 'i pregi 
di quel -volto, che fi farebbe creda!» 
dittino , fi: coi continuati vezzi ni ha- 
ue fie fato pompa della fua humanitì. 
Cefi e i prete fa anco da coloro, che dis- 
peravano confeguirU,-vbbtdendofoU 
mente a quegli affettile l'ebltgau*. 

no a 

i ' " 
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fio a priuilegia-e il meriti, afièntì al' 
le Nozze cele onte di\Sa»ta Crect . 
Era quefit , e per la /tifata e per le 
Virtù il maggiore Irà i frinii Non ha 
netta c ondinone che no» fiffe de fide- 
r abile, ne tn lui dì era cofa , che non 
partorire marauiglia. Si celebrarono 
gli Sponfalt co» quella fitttmfiti che 
p ermeticità la loro nobiltà, eie loro rie 
ehezze. Coloro, che nell'allegrezze 
communi piangolino il funerale alle 
proprie confolationi . no» s'afiennera 
d ' mteruenire in quelle foleitnìtì rid- 
derò nelle co»filatio»i de gli altri le 
proprie meftttie. Il fieno, e'I ballo, 
che hanno forza dt rapire il cuore dal 
le mani della fieffa malinconia, no» 
pot euano raddolcire il dolore in que- 
gli animi, che co la bellezza d'Altri a 
perdonano ancora le Jperanze della 
■vita Molti però coprendo le leggi del- 
la neciftà con la varietà de igenif, no 
potendo far forza al proprio af etto lo 
dedicarono in altri oggetti. Altri ba- 
ttendo cono/cinto gli occhi flremenu 
delle 
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delle lort compiacine, vtllero tue or* 
the fi/sere mcjjaggieri delle dimenti- 
canze del cuore, fuggirono quel Cieli 
oue il Sole non rijplendeua, che a ftuo 
re de gli nitri. Alcuni efieruando i 
frecciti di chi infegnb l'urte del di/a- 
mare , fi diedero ad offeruare nei in 
quel volto, che efiendovn Cielo dell* 
bellezza no fi foleua credere fendono 
ère. Arderico folamente Marche/e di 
Capi Nuouo nelt imfofhilitì deh'' 
imprefa inuigortndt maggiormente 
lefue Jperame ritrouo nelle felenniti 
di quel giorno accrefiimenti alle prt. 
prie fiamme mentre gl'altri v'haue- 
uano rtceuuti rimedi per le loro palo- 
ni Volle, credo ifinpidito dal dolore, 
alfiere a tutte le funtioni tmitado li 
farfalle, che per godere del lume no» 
fi curano di perdere >Ja vita. S offerì 
quel terme 10 con tanl'irnpatienza che 
il minore de ifitoi deliri, \era lofcir- 
darfi dì fe mede fimo. T erminat* U 
fetta trono accrefiimenti alfiiofuocl 
Uatlontanarfidill oggetto, che s'ams, 
non 
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non eflìngue l'amore ma lo fomenta, 
fi ouaua ii mifero Ardertto^ unto più 
iiut i fùfit ardiri quanto mi.no potata, 
ricreai f nelle bellezze d' Alena ido- 
latrati* all'ine onirs co/lei etn jìfine 
di moti rat toni il volto d el Mante, che 
hauerebbe dtjpcrato ogntjperaza,fuo 
rt,che quella d ' Ardertco che s'era va 
tata all'ofeinatione. Egli pere quitto 
più di/prestato, tanto più amante ni 
tr.fiurauaoccajìonedi /coprirle Ufi» 
male Vendetta continuamente dal fu» 
volto, fafaliua ce ifofpiri, le chiede- 
va pietà conglifguardi:infomma:ac- 
comptgmndola in tatti i luoghi efèr- 
uendolacontinuamente nel ballo; non 
portauailcafo accidente . ch'egli non 
lo fegnalafse con qualche dtmoHratio 
ne diriucrenza, beo» qualche tejfi- 
monio d' amore. Aleriaperò ; ò ut» 
credendolo non curando d'fser amata 
nonio guardo mai che con occhio in- 
differente. E benché gli ibltghi della 
bella creanza la neceptafsert a rider 
gli il ballo, & a cent/pendergli il fa- 
luto, 
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lati con tu ito ciò lo faceua Jinz,* pri- 
uilegìare il fio affetto d'ima minimi 
ricognittone. Alierico no» hauend» 
altro modo per introdurre il fuo amo- 
re nell'iatmn d' Alerti rictrfe ai fa- 
ttori della penna. Detto con gran fa- 
tica ijtiefla lettera, mentre le lagrime 
canceLUuanogl' inchiofiri. 

Bella. 

CREDEREI di meri tare i ri- 
gori del voftro fdegao, pslefando 
le mie fiamme, s'io non fipeflì,ch' 
è 'diligo d'"gni cuore l'amare le 
colè durine. I raggi della voftra 
bellezza hanno introdotto vn'in- 
cendio nel m io petto.che (limarci 
il ria fcondcrlo più effe fto di (lupi 
dita, che di Virtù. Allcria io v'a- 
mo, e fé le leggi dell'Amore ì'oSe- 
10 coli potenti, come quelle della 
Religione, dirci, eh' io v' adoro. 
Ma ciò, chetacela penna, non lo 
nafeonderà l'anima, mentre voi 
* ' non 
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Ilóifdegnarcteglioflequid'vn vo 
Aro humiliflimo Seruitore. 

Ardcrico. 

Sigilla* la Lrtter* fifpirì i meri 
per farlt capitare con ficurezz* nelle 
mini d' Aieri*. 1 Ser nitori , tutto che 
guadagniti digit ecccft delle fie lite 
r aliti, non ardimui aj/altre gli affet 
U della Padrona, tanto più pudica; 
quanto, che non dota ni anco mot ini 
■per efier tentata. Il ("truirfi d' altre 
perfine di fcandalo, e di pericolo s ond' 
eglifiejfo volle efferaell portatore. 
Appo fio vngiorno,che ella era in una 
Chie/a, forfè piùfuppltcata, che {ap- 
plicante. Fattofile -jn poco vicino in 
ganando il fi/petto, e l ' cjjeruatione di 
moltìfofc il viglietto ne/l'fffciod'A , 
leria, mentre lei l'haueua a afo ripo- 
fio dietro a fi per attendere ad altre 
Or n ioni mentili. Non fu .chi fe n'au- 
nedejfe. Anzitifttffa A leria. iene he . 
hauefse ripigliato l'Fffcio non fuco/i 
facile 
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y '.file ad accorger/ine. Appena fi n'au 

> Ioide, che la fopraprtft il rofisore , più 
/degnata contro fi jlcfs* 'per bauer da 

• ti animo agli altri di tentarla , che g 
bìuer di/piacere efsendo tentata. Sa- 
pe ua molto bene la prudera di queftt 
Dama, che non poteua meritar il no- 
me di pudica Jc non co l far refifiez,* 

^atte lufinghe degli amanti Chi è enfia 
fi lame me per nectfti, io la ere do in- 
degna dì quefio nome. Aleria, acque- 
tato il fuo ammoda quelle prime con- 
fufiont, che ruhbatole il ftngue al cut 
re, ne haueuano Inficiate le macchie 
nel folto quando le parue tempo fiupe 
rata quella curiofiiì,ch'è connatura- 
ledelle Donne , li taccio in mille pez- 
zi la lettera ,quafi che quella fiafise re* 
delle colpe, che meritaua l'ardire di 
colui, che glie l'haucua data Arderi- 
co,PrtuÌdo negli /tracci di quella Car 
ta dilacerato il proprio cuore , difiperb 
per l'auuenire -d'ogni inuentiene per 

. farla certa del fino amore. Si perdeua 
veramente di confiufione ne gli onda- 
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menti di colsi , che efscndo adoratalo - 
filarne nie Iti gradina, ma dauafegni 
di non coito/cere l'adoratore. Contimi 
ilmtjerola feruttù, tanto più infelicf 
guanto fin era lontana lafperaza del 
premio. Portòllcafo, che Aleriaacct 
f agitata dal Marito fi ritirò in Villa, 
fer godere di quella fiagione,che por- 
tando pm frutti dell'altre pare, che co 
le fie compiacenze aduli maggiorme- 
te il gusto de gli huominì. Arderico, 
ch'era l'Elitropio di questo Sole la te- 
guì, no» fenza fperanza , che gli otij 
della Villaglt eccede fiero quelle, che 
gli contendtuano le dinerfioni della 
Citta .Si prefumeua poi di corromper 
fìufacilmentc quelle genti di VilU, 
tfstndogli animi humani quanto più 
•vili, tanto più intere/sali V'era appe- 
na gionto, che cominciò a rondare la 
Cajà d'Alena co» finta di tendere re- 
ti agli vccelli e di cacciare le fiere} 
mentre però ilfuo cuortera irretito ne 
1 lacci d'Amore, e /tracciato di conti- 
miodalfetiméto delle proprie pafieni 

r» 

Digitized by Google ^ 



ACADE MIO RE. 191 

V Vn giorno por tato ò dall'accidente, ì 

_ dati elettione entrò mei di lei Palazzi 
fitto pretejlo di ricuperare -vn Afiere, 

■ che gl'era fuggi io di pugno. Il Conte 
dt Santacroce Mirilo d Alena l'ae- 
culfc con quegli atti dì gentilezza che 
s'efer citano tra Gaualieri Dopi h alter 
comandato a t Sermten che traccia/- 

* fero la fuga dell 'vece/lo , tondujfe Ar- 
derle o dalia Miglio. Io non so dir nul- 
la dì ifue/l' incontro rimettendo ìldif- 
corfi all'imaginatione Bajla che Ar- 
derico arrapa impallidì fido, gelo in 
un mede/imo tempo. Fi, co corte/e vio 
lenza aftretto ad omaggiare alcune 

' frutta, mentre pafeendo gì' occhi nel- 
l umate bellezze ogn 'altro cibo %li era 
di "Sia. Finalmente ricuperato l'Alt* 
re, dopi molte par ole di complimento 
fi partì con maggior palone , che non 
era venuto. Non haueua già mai prò - 
uato il volto d'Aleria più fauoreuole, 
»èf haueua gii mai efperimetata più, 
tjiciofi d'ali' bora. 'A/eria all'incon- 
tro afidi fodis fatta delle conditura d' 
l Arde 
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Arde rie 0 richiefi al Marito il timi di 
quel Ctualiere , che h une ut meritate 
cofi affettuofi accoglienze. Sorrifi il 
Cote a que/la prepofta ; e poi le foggio fi 
Non cono/cete Arder tco Marchefi di 
Cajlel NkouoìÉ pachile , che voi fiU 
fiate cieca a gli fplendori del Sole. 
Perdonatemi voi mi mortificale, qua» 
do tra/curate la cognitione dtfiggett» 
eofi degno. E' necejjario far giudttio, 
che haibiate il cuore impegnato,» l'a- 
nima deuiata, quadonon hauete batt- 
uto occhi per conofiere i meriti d'vn 
tanto Caualtere. La perfezione che in 
tutte le cefi fi/pira (efteffa, in quello 
Signore adempifee tutti i voti .Egli c» 
vii» prudenza non errate apporta am 
miratione anco in coloro, che donerei 
hero odiarlo. Con vna fortezza difin- 
tere fiata non s'arma gii mai, che a ft 
uore dclgiufie.Convna moderai ione I 
di coftumi hìfuperata l'inuidia . In ì 
fomma nell'armi non hi vguali nelle 
lettere non conofie fuperiori , e nella 
Nobiltà hfinza pari. Gode tutti i pri- j 
uilegi 

[ 
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uilegi dell'animi, e della Fortuna ni 
•v 'e D*ma invicela chenoncredejfe 
fo riunite le prof rie bellezze, quando 
foffero feruite d ■vn guardo di qucjlo 
nobile Caualtere.V ti all' incontro non 
•vi mojlrate co/i traf curata nel conof- 
cere le prerogatìue de gt altri, fe non 
•volete, ch'io for mi foco degni conce t- 

} ti delvoftro cuore Sifcus'oAleriaco 
gran fredc&za, pentita fra fe medefi- 
ma d'hauer cefi lungamente tra/cura- 
ta la feruitù d'vn'buomo , che per le 
conditionijìngolari meritauagliaffet 
ti di tutti. Ripiena dunque di quejle 
lodi s'inferuoro in maniera nell 'amo- 

' re d Arderle» , che fi ribellò affatto 
dalle leggi dell' bone Ili . £>uellhont- 
Jlì, che non poti efier feggiogata da 
•un continuato o(fequio;che fece refi, 
flema alle perfuafioni de i Serui,aW- 
tn/ìdie d'vri amante, a i combaittme» 

' ti del /info, ed alla potenza d'amore; 

Jì proftitut a t femplici detti, fu tradì, 
ta dalla lingua di colui , che doueut 
freffdiarU, J^uel cuore, che non potè 
l » cader 



Digitized by Google 



7 9 rf BIZZARIE 
ruder vinto per gli cechi fi vMe tra 
dito idi orecchio Portati dunque da 
quei furori, che agitano l'anima di chi 
ama ( e fendo ti Conte chiamato in Vi 
cenza dalla itecejfità d'alcuni negozi) 
J egn'o vp rogito di quejlt caratteri. 

Marchete Arderico. 

■ 

S E ledimofhatioui de! voftro 
affetto non ingannano l'ardenza 
dei miei defideri, io rifoluo arrif- 
chiare me della per fcruirealle vo 
ftre fodisftttioni . Mi condanna 
vna rifolutione cofi precipitofa; 
maio bramo la reità, quando la 
colpa mi fà efler voftra. Direi di 
più, ina Amore, eflendo fanciullo 
non s.ì pirlare.Aile tre della Not- 
te v'attenderòallemie ftanze! per 
la Portade! Giardino, che trouate 
tefocchiul'a.Oonfolate có la rifpo 
fta vna voftra diuotiffirnaSerua. 

Alcria. 

Si 
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Si feriti mlmidarl* lettcrt d'vn* 
fanaulU,che battendola beneficata in 
ecceffo non la polena crederebbe fide- 
i.ffìma. gtteft* la prefento ad Arde- 
rtela che, crede udii* vn inganno del 
figno, non Japeua rifiluerji alla rifpo- 
IU Finalmente prender/de la pena* 
Jpiegìi in carta qtiefii concetti. 
A mata Alena. 

R1NGRATIEREI quellabe- 
gnità, che hà voluto arricchire la 
pouertà delle mie fperanze, fefa- 
uori diuini non obligafliro più al 
filentio, che al ringratiamento. 
Sarò a facrificarle il cuore alle tre 
della Notte conforme mi accenna 
Godo d'efercitare ijuefta fbmione 
di Nette; perche, aggrande ndo la 
Notte tutte le cofe,le parerà forfè 
maggiore la picciolezza del mio 
effere: epoi tra le tenebre non po- 
rrà difeernere la nudità del mio 
meri o,Mi conferai in tStollodi- 
uotiifiniOj e fuiiceratiflìmo Scruo. 

Aiderico. 
/ i Con- 
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Confignata la lettera cominciò a fi) 
Jpirarela Notte con quei deliri amt- 
refi, che figlio»» tiranneggiare gli to- 
rnanti. Non la/ciò tra/correre d' va 
momento t' bora concertata , che fi ri- 
trottò nelle fi anzi di Aleria. L'acci' 
glienze, e i complimenti fi rimetto» 0 
alla confid eratione di coltro che fon* 
Siati /oggetti a fimili accidenti . Era 
di già Pileria corcata nel lett* atten- 
dendo negli arringhi amorofi lo sfoga 
di quei defideri , che tormentano gli 
animi amanti. A rderico fieno di rof- 
fere nel veder/i preuenire comincia 
ad tfpegliarfi con celerità. Mentre eoa 
vn'amorofa mpaticma fi lena uà le 
vefii.ricercò ed A lena la ragienc.per 
che dopo tati difprezzi alle prette del 
f ho affetto fofse alFimprouifo condil- 
ctfaai fioi defideri, in tempori' egli 
haueua con Ugnate tutte le ftte preten- 
derne alla difperatione. Mia "vita , 
nfpofe A lena le ledi del vofiro meri- 
to efirejfe cefi al viuo dalla lingua di 
mio Marito m'hanno di maniera pie- 
gata 
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gala l'anima, ch'io finte* effervoflr* 
non batterti creduli di poter vivere: e 
quivi gli racconti tutto quello, che le 
baueva detto il Marito. Dunque, fog- 
gionfe Arderice.neilmioaffeito, né 
la mia feruti» baueuani forza di vis- 
tentarti vofiro cuore-, fi la vece del 
Cete veltro Marito ce'l /itone delle mie 
ledi non v'incantava f animai Cefi e 
appvnto, repp/icò Aleria , Non per- 
metta Dio, ripiglio Arderico veften- 
dofi di nueuo, che io faceta ingiuria a\ 
colui, che con concetti cefi degni per 
favorirmi violenta la pud icitta delle 
più nobili. Alena perdonatemi , ia 
non pofio feruirui in pregiudi tio dell' 
bonore di celui,cbe con gli encomi ac- 
ere/ce il merito alle mie condittoni. 
Cofi dicendole n'vfcì fret tolo/i dalla 
ftanza infegnande con quefi' attiene a 
g li huomtni degni il termine della ve 
ra gentilezza: a ì Mariti,che non deh 
bano riempire l'orecchie delle megli 
cenglì altri, ed ammteftrando le don 
ne, ed in particolare l'ammogliate, a 
I -f non 



Digitized by Google 




aoo BIZZARIE 

non arrifchiarfi ne gli affetti d'-vii 
bitumo, che può mutarft ad ogni mo- 
mento. 

GL'INGANNI DELLA 
Mafchcra Nouella Amorofa. 

/ ritmili in Veneti* , per 
gtdere le del me del Carni 
Hiìle, E fidare gioitane Fi» 
remino di fa/cita mene, 
che ordinaria, ma, che haueua ciì'M. 
Marine del Padre guadagnato afe Slef 
fi qualche concetto di rtpuiatione. 
Era quelli co la »,one de rrogex t, iri 
entrato al po/feffi.l'vnf facoltà , Ch' 
non filo daua lumi all'ofcui;tì dii 
fuoi natali: mi portaua il di lui de/i- 
derio alla cofeeuttone di queipiac .ri, 
che molte volte ji fofpirano da ipiì 
grandi. Non v'era dunque in Veneti* 
fèsta, giuoco, è ricreinone pubitea al 
la quale eg lì non -voi effe interuenire . 
Vna fera nel Ballo fi fonti rapire il cu» 
redi vn'tmaginat* bellezza Gli ad- 
dobbi, 
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dobbi, et portamento d'-una Mafehera 
rapprefcnlarono Unti f anta/imi a/la 
propria imagi nati oue, cheji corfefsò 
amante d'vna faccia prima, che potef 
fi vede la £l»i no» terminarono i de- 
li? ij del fuo cjvrt\ perche battendola 
cautamente Jèguttt, dopò , che lei farti 
dal Ballo, "vide ch'entrali* nella Cab 
-d'in Géltlhttcmo de i primi della CU 
li che tri «li altri mutui, checcncor 
renano a co/ì unirlo hamtnarnente fe- 
lice hauena la bellezza 'della Moglie. 
Cadldo còl perforo., che la Mafcher* 
fojfe Leena, che cefi ntmauaf la Ce» 
ttldunna maggiormente s acceje,e ta- 
to più ricette fori a tifile ritto ito dfde 
rio, quanto, che riconobbe ti giorno fe 
guentt Leena con parte de gli adorna- 
menti che haueua offeruatt nella Mafi 
clera. Dar. do dunque ti gore a i pro- 
fri [piriti per la grandezza dell'ira 
pi e/a s'animò a tentare tutti i mezt. 
Ijt fortuna non f» auara a rapprefn- 
targlteli, mentre la fera \fieffa capitò 
al Ballo la Mafcara.Egli dopo hauerla 
l $ melile 
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molto fermi a, veduta in lei non pica 
la corri/pendenza degli occhi, non da. 
do il concorfi del popolo luogo all'ofler 
unione cofi le dtjfe. Signor afe la Un 
gua non crede ffe di peccare in temeri- 
tà, ardirebbe pale/are il fuoco , eie i» 
nutrifio nel fino, e s'offerirebbe me- 
zana d v» amore tanto più grande, 
quanto piunafeofto Sefapefte,rtfpofe 
laMafiara. chi fi nafìonde fitto que- 
fit habiti,fi pentirebbe ilvojìrocuore 
d ' batter duo tato fornito alla linguai. 
Il mio cuore Signora, replicò Epidoro, 
non porta le fue appetenze, che nella 
cegnitione del marito nel quale è cofii 
tuita vna bellezza fingolare.Voi fog- 
gio» fi la Majcara ,per guadagnar il 
nome d'amante non vi curate di per- 
der il concetto di veritiere . Ditemi, 
come potrete formar gìuditij [opra al- 
la bellezza del mio volto, che non ba- 
ttete veduto, che nafcollo dalla Mafia 
ra~ì Si può bene, replicò di nuouo Epi 
doro formar guidino de gli jplendori 
del Sole, ancorché Jì* ricoperto da ini 
nube 
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nube. Ma pur troppo i miei occhi sfor 
careno a tfagrtlegi ti mìo cuore con 
l'introdurre nel petto l'imagir.e del 
■voftro bello. Signora Leena e impor- 
tile il ceUrfl all'affetto ^vn' amante, 
che bàgli occhi d' Argo. Udire ch'io 
•v'adoro è // nv.ggior teftimonio , che 
fojfa produrre la bocca maèllmini- 
mofentimento , che pefi'a efprmere il 
mio cuore. Avoi/làil felicitarmi. Le 
grand' intraprefe portano feci di gran 
difficoltà /Jmore però, che là rapire 
'i fùlmini al potere delmedeftmo Ciò- 
ue, sà ancora [pianare ^Monti della 
Uefa impifibilttà Veletta dire di pia 
fé la Majcara con qualche alterai iene 
non gli haue/fe troncalo il dijcorfi col 
dire Quando parlauatefenza conof- 
cermi io compatiua la voftra ignoran- 
ti: hora, che conofcendomi conprofon 
tiene maggiore delvoftr'e([ere ardite 
tentarmi non poft che hiaf mare U 
voftra ìnfolenz,a. Se non ttmtft ipre- 
guditu del mio homre , con l'hauer 
fommmiftruti fenferi in (oggetto cefi 
J r 16 infen 
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inferiore al mio fiato ''orrei cbe'l pe- 
time/tio fife ilmwor itale , che pri- 
tiajfe la vo/ira temerità Mentri però, 
cb'cjfaproferiua quelle furale lama' 
no, e gli ocelli tradimmo la lingua, ejr 
accertavano Eptdoro co *> tutti t fattori 
fughili, che quei riferimenti er/tno 
emp ii d'hvntjlà, ni effetti dtfdegn». 
In tptefto punto termino la Fefta,oadt 
a Epicuro conuenne ritirar/i cen tutte 
quitte perturbatimi, che ajfalifcono 
la giouentù, e l'imprudeasa d vii a- 
mante . Attefeegh la Nolte -ventura, 
eh' e. a l' vi! ima del Carnevale co tutti 
quei voti, che jegliono aci ovpagrari 
l'tmpatienze d'vn cuore innamoralo, 
appena le Siede vennero a far pompa 
del lume ci e htneuano rubi aio al So- 
le, e b'egh fi ritrovò al /eliti Bailo Di 
là a j /co vi capiti la Mafcara molto hi 
conofetut- , tutte che hauejfe adopera- 
te ogn'arie per celarli alla curtofiià 
a ' Epidoro Egli prefala per la mano 
con quelle paro/, enti accreditare le 
jae affeuitiìft, 3ea,i leina bene con U 

mutiti 
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imiti degli habiti ingannare gli oc- 
chi i 'e gli altri, ma non già il mi» cu» 
re, chet » i moti non ■sfilati, e ce'l dif 
fonder calori a tutte le membra, vi 
rictncfie,evi riuerifce , come Bea. 
Verrei bene, che con le vefli di hieri 
fera hauefle ancora defofio quell erga 
glio chevirendeuacofi contraria al 
mio amore. Sappiate perì che la cru- 
deltà è attributo improprio alla diuì- 
nità del voftro bello: e'I bello, che non 
e communu abile a tutti s'oppone di- 
rettamente a t voleri del Cielo £>uX- 
deilCielo rtfpoje la Ma/cara, mi cò- 
madaffe ad amarmi, forfè, che all' bo- 
ra le leggi dell' honeflà, i pericoli del- 
la vita, el'tncoflanzedeg/i /rumini 
non ferirebbero di freno alla debole!, 
za dei miei affetti. La bellezza del 
vofiro volto, (oggionfe Eptdoro, è v» 
. raccordo del Cielo, che v'ammonifie a 
non efjerauara delle "ooflre grane, 
mentre nell'arrìcebirui del bello egli 
ha tpouerite di pregi le più beile idee, 
fio» andiamo aUhiperbolì,rimgliò U 
■M.f- 
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Mafie hera lo, cerne sì non efier beli», 
cefi /apra defiderarmi tale, per piace- 
te maggiormente a chi -jolefie amar- 
mi Ma la voflra accortezza, e la mia 
/empiti iti m'hanno fatto deportare i 
fcgrèt del mio cuore in perfina, che ri 
dmdu/i della mia imprudenza, prepa 
ra forfè gl'inganni alla faciliti de i 
miei perfieri Non e di douere, che la 
mia riputatane s'arrifihi a pericoli 
cefi euidenti Ho parlato troppo. Se il 
mio ■vobe fife /copertole renderebbe 
testimonio co l [angue, che v'hàfpar- 
fo il dolere, e l pentimenti. 1 rofiori, 
che hi mandati il cuore alla faccia fi 
no ì rimproueri dell'anima che mi- 
naccia la feiteritì di quei co/Ughi , de 
i quali Jolamentel ' imaginattone m 'in 
berridiffe: Cofi dicendo fi ritiro ap- 
prefe altre Mafcherejafiiando Epi- 
doro oppreffb da vna fomma dipenfie 
ri da t quali non fi farebbe di gran 
lunga rim ffe,fe Amore, che non man 
ca per ordinario alle ncctjfità degli a~- 
manti no l'iauejfe feccerfi. Pre/a egli 
dna- 
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dunque di nuouo la Mafchera per U 
mano unti dì/e, tanti figlici, tati 
fromife che impetri) da lei il f merli 
parlare lafcgucnte Nottc\, che era U 
prima di£>uadragefama. ad vna pic- 
chia ferrata, che rifpondeua in vnvi 
colo non pratticato . Con quefla fpera- 
za confammo in piaceri il rimanente^ 
di quella Notte attendendo l'altra co 
mille rimprouert cotro alle Stelle, che 
tanto tarda/ero a celebrare l'efequic 
del giorno. Appena il lume haueua ce- 
duto U luogo all'ombre,che eglifi ritrt 
nò alla fineftra [concertata . Ben che 
gli parejfe d'hauere anticipata l bora, 
fa ritrouòperò peruenuto, mentre l'a- 
mata l' attendeva" accufandolo fra fi 
fie/fa di pece amore, poi che no fileno, 
prevenire. 1 complimenti . che pafitr» 
no tra di loro furono molli, e i elicetti 
amertfafcnza numero. Difiorferodi 
villania, di fedeltà, ed> figreteiza 
con infitteti cofi grande, che ft anche 
le tenebre d'afioltarlt pareua,c he qua 
Jiinuitaftrt la luce . Auutcinandofi 
duri- 
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dunque il giorno Jt dipartirono co prò 
tutjjs di rureuaruifi ogni volta , che 
Epìdoto bauefpt "veduto vn pannolino 
pei dere di quella ferrata Ciò feguì- 
uà due,» ire vii e alla Settimana con 
tinto pifferi d'Eliderò, chea para- 
gone di quefit tutti gli altri tratteni- 
menti hi /emiliano, . he ad annoiarlo 
J'« crede da però perfetta quejìa fe 
lieti a s'egli non la parteciparla a gli 
nitri Jtlifii'o ptrta'ed all' tm prudera 
a confidare r.ella bocca di molti il fi- 
greto de i f'uoi amori. Si gloriava dì 
fufftdtrt il cuore di Leena , che hauc- 
ua df erato la pattern a, e l'amore di 
m-lleimnnti. Si vanttua poffeffore 
d. qfelifTio fUe haueua chi igati all' 
ad» ~ii ter; anca quegli animi , che ut 
fai euant mare, che fi nsedejìmi. Ptf 
J-r >io quefii voci all'orecchie d'vnt, 
fhe ripiombò d'incredulità, e d'inui 
i dia, voile Jfiare Epidore. L'afcoltè 
•vna fera che egli appttntaua la Nottt 
per entrar' al paJJ'efe de i frutti d' A- 
m-ire. Non haHtndefeffertnz* per le 
/eli. 
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.feliciti d'vno, che nongl'er»fiperii^ 
te, chlUr li fiueridelli Fort*»»,por 
tato dall' inni d/n , che Jèmfre cojpir* 
Centro li 'fida fiutoni degli hutmini 
verniti) in vnt carta gli effetti dell* 
fu» r»tii»,ficedol» foic»fit»re »lle 
'meni del Mariti di Leen» . g.nefti 
teli' aprire ilvigltetto vide , cbt di' 
%j,:u*cofi. 

Corddio. 

IL non palefarei tradimenti è 
vn confeffarfi complice nel delit- 
to. Io, che da gli eccedi dei voftri 
fauori, e dallU/bligationi del mio 
cuoit fono chiamato alla ptotet- 
tionedfl volito honore, non porto 
tacere vedédolo tradito nelle ma 
ni dilla d'shoneftà. La Notte nel- 
la quale- fi ^ra tticano l'infamie al- 
la voftra riputatone, non hà te- 
nebre per nafeondet e le voftre ver 
gogne. 11 mio^elo implora il te- 
ftimonio ie i voliti occhi, che con 
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fefferannc Leena ìmpa jica[, ed io 
amico le* e. Kimettoalla voftra 
pi udenza lo indagarne la verità. 
Mi fp ar d'inquietar*! ripofi del- 
la voftra anima con vn'auuifo cofi 
impenfaioj ma non meritarne lo- 
de chi difeoprendo il malc,dà mo- 
tiuo di penfare » i rimedi. 

\ ■ 

L'amico fedele.' 

guefta carta fi/citi nell'ammodi 
Cerdelio va infinità di penfieri. et ut 
ti crudeli. Non gli pajjarono ftr U 
men e, chi pingue, che morti, che ftr* 
gì Pure perjùafidall amore, ch'eipor 
taua a Leena, e eono/cendo, come pru- 
dente i frutti della malignità, condé- 
nhdt fifpettione ogn' altro tejlimenio, 
che quello de i propri occhi. Fìnfed' e f 
fir richiamati con celerità da gli af- 
fari della Villa,e fi partì nonTcnut la 
grimedi Leena, che Jofpiraua tutti t 
momenti della fu* lontananti. Siete 
Cordelle nafctfto tutto il rimanente 
del 
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del giorno, e la Notte poi andò ad of- 
ficiare gli infidiatori del fio honore. 
Leena in quetto mentre data in preda 
ad vn fiamfftmo filine fu defiata, non 
fenza perturbatane, dalle voci della, 
Nodrtce. £>uefia le diede parte , che 
Cordelio era fra poco per entrare nelle 
traccia di Cini/sa fua Camartera , e 
che ejfa medejìma glie l'haueua confi- 
dato, accio che non le fife d'impedi- 
mento . L'animo di Leena diede facil- 
mente adito a quefia credenza, conos- 
cendo il genie del Marito eia poco ho 
uefià della Serua. Tanto più. che pri- 
ma non era fiata fenza gelofia, e ne ha 
ueua paffato qualche condoglienza.Si 
■vefiìfiettolofi, e, non -volendo etfer 
feguita dalla Nodrice, per potere co» 
ftù libertà bia fintare l' incontinenza 
di Cordelio.s'aumcìno alle fiame del 
le Serue. £>uiui rilreuì il Marito, che 
co' l ferro nudo nelle mani fi l' auué- 
tb contro ptrvcciderla. No» lo fece:» 
per farle prima vedere la morte del? 
amante; ò perche la piti* del Cielo ni 
per- 
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fermejfe, che la fra ìnnoceza,ben cht 
fofi e ta di reità, potejfe riceuer c affo- 
ghi Leena tutu che ripiena di fdegno 
fimo più neceffarto tlla propria fallii 
te le fuppht *tum che i rimfroueri. 
Gittate figli a i piedi mef olande k-pa 
fole col 'pianto cefi difie Signore St 
gl'tnhi nesii ahéractamcti d'vna Ser- 
uat'aggradifonoptù, eh e quell: del- 
la Moglie io non t oppormi alle ine 
compiacenze Mi cfferifcomez,ana ih 
i tuoi piaceri , quando vorrai farmi 
l'honor e di comandarli. Ma che nel U 
perdita delle mie fodtsf attieni vegga 
ancora i pericoli della mi* vita, io ni 
so fe non lagnarmi de i rigori del de- 
fiino, che m'hanno fatto na fi ere infe- 
lice. Potrannoptù dunque le sfaccia- 
te dtshtneftà d vna Serua , che t co/li 
diletti d'vna Moglie, che non hi defiì- 
derio che non riceua moto da i tuoi 
cennfì Ocheàordelto se [cordato di 
fe ftefio, ò che il Cielo per tormétarmi 
ha cangiato tempre. L 'interruppe Cor 
delie, dicendole. Impudica Ufalfitt 
delle 
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delle t uè menzogne, t delle tue lagri- 
me batterebbe introdotto qualche per- 
fùafione nel mio cuore, fè quefii occhi 
non fi/fero te/limoni delle tue disho' 
nella- Apparecchiati pure al morire, 
perche non è di ragione, che viua co- 
lei, che ha preparati t funerali allt 
mia ripetanone. M t prima dimmi, 
oue nafcoxdi quello federato, che hi 
h. unito ardire di violare il mio lettoì 
Leena non potendo [offerire quelle v» 
ci, che le fertuano la parte pia fenfiti- 
ua dell mim i, gli replicò. Signore. 
Per ifaifire i voflri funi amorolì no* 
fate ret la mia honeftà con mendicati 
prete ili. Sono impropri alla vojlra 
prudenza, ed al mio amore Io fino 
votlra , efono pudica. Li maligniti, 
e l ' in nidi n non t rolleranno ombra di 
colpa ne i mìeipenfitri, non che. nelle 
mie operation'i contro alvo/lrohonore 
M' appello a voi mede fimo, quando il 
defiderio fouerchio di godere vna Ser 
«4 o il difptacerc d' e ferve interi- ino 
non haueranno il pop fio della vofira 
a/lima. 
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animi. Maggiormente s'alteri Cere/e 
Ho, e con gravd'empito la ricercò , dà 
che Serua,i di che Amore lei fiuell*/^ 
fi. Al che rifpondedo Leena tutto quel 
lo, che le haueua detto la Nodrice; ed 
imefilt ancora per bocca della ntede- 
fimacorfe fenza dilatione a ricercare 
della Camariera, e la ritratto in vkx 
lotta amorofa con Epidoro. Fu in for- 
fè difagri) cario ai propri furori,m* 
ne lo di/i 'ornarono le per f «afoni della 
Moglie. Si contento, che Eptdoro di- 
uenijfe lo Spofo di Cinijfa, che era Ser 
«a più per' f ingiurie della Fortuna, 
che per le condttiom della najetta. A 
queBo acconfenti Epidoro fenza repli 
ca, dando honeHà ad ogni partito il ti 
more della morte. Cordelia dopi ab- 
bracciò Leena , feufandof di\qucllo, 
eh' egli haueua operato per zelo d'ho-, 
nore, mentre egli haueua vdtto dalU 
Calie chiamare con vn picciolo fijchit 
Epidoro, e poti' haueua veduto intro- 
durre in Cafi. La prudenza di Leena 
s'appago di quelle giuftifcatieni,ral- 
legran- 
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aftgrandofi d' batter isfugito vn perù» 
/o, tanto pi» grande,ijitanto pi» occttl 
te chele muticeli»* in vn medefiml 
tempore lariputattone, i r lavila, 
^ueftoferua d ' auuertimentt a i Ma- 
riti di non correre precipito/! nel fifi 
fetta dell' impudicitie delle Mogli:, n- 
Jigni alle Mogli dt non conceder e fi- 
tte re hia libertà alle Seme; e fia final- 
mente d'effempio a coltro, che infidia 
no volon fieri l'honejlà delle Donne de 
gli altri. 

Rifpoftaad vn Cartello. 

«ELARDO ROMANO A'I 
\ Caualieridi Mcnfi. 

'$$M3§k HI ama i fon sì tacere 

S/RSgjgJ ( ò Caualtert dt Meufi ) 
3kjgjg&y confeffa la propria debt- 
S&'^^SfXiB lezza^ mentre vacilla fet 
te a agli affetti ,o pale/a l ' imperfettio- 
ne di chi ama ch'i «eccitata rttbba- 
' re la lede dalla bocca de gli altri. 



Il 
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ìl fuoco elemétare no fi parte già ma}, 
che f <er furto dalla fia sfera. Sdoga* 
flgiuditio degli occhi quella fiamma , 
<he offende gli occhi e che lyauendu- il 
dominio foura tutte le co/e ion protei/ 
de\tpplaufi,perche non hi, ni fuperio- 
re, nì -uguale. Le cofefubUmt non vo- 
gliono altri teflimon/^, chela propria 
cofiiema. Godonofolamente della lu- 
ce del giorno coloro che ambi/cono gli 
Jpettatori, per efier poueri d'encomi/. 
La notte e il Teatro delle marauiglie. 
gueìfilcntij, e quegli horrori vene- 
rabili.portano /enza distrattine il\cuo 
re alla rtuerema, e alla cognitione de 
gli Dei. Le pubi/che adoi utionij TU' 
pij frequentati fi fanno per la Plebe, 
che non conofie, ò non sa meditare le 
glorie della notte. Public hi il fu» amo 
re chi efifoco faggio che non sa farfi 
efaudire co i cenni. Palefi i Jùoi ardori 
chi non ha altro mezoper -meritare. 
Propali lejue fiamme chi hi Don 
che non e degna d' ejfer amata da .ul- 
ti \ ì chi e cotanto diffidente di fimi- 
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defimo, che non confili*, che nella lin- 
gua. Corre qualche anno' , che'/ mi» 
cuore hk obli gito tutte le fuc compi*. 

ad vna belleuL* tanto più fitti 
me, quanto, che non vuole efier p*lej* 
t* dalie-voci di coloro, che l 'amano, 
la lingua e vno jlromento troppo vuL 
g*re a decantare quel hello , che no» 
fui lodarfi, che co'l fdentto E' ordina 
ri* quella beli ex,za, che al tede glorie 
dagli encomi) interejfati degli amati 
Chi con l* lode procura i Riunii 0 non 
urna, t pretende di fouerchio Chi lod* 
moftra necejjariamente, che vi fia al- 
cuno, che hìafimì V'attendo dunque, 
è Cavalieri, nel T eatro dell' rntuerf» 
con quell'armi, chchauctc eletto , per 
rifpendcrui. 

Chelajigretezz.aè legge intitola- 
tile d'Amore, che Juppone eccefio dì 
meriti noli* Dama, e qualità fingoltre 
nel Caualiert- 

Il Campo, e' l giorno fi rimettono al 
l'elei tiene di chi comanda. Trouarete 
ut i cimenti da fckeno la pena della 

- K no- 
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ve/Ira arroganza. Gli fihtrni de gli 
ijèxnti vi far anno cono/cere cofi inef- 
ferti nell'armi di Mane, come /eie 
teatranti ne i frecettt d'Amore. T e- 
merci con ragione l arringo fe non ja- 
feffi che co fidate fi* n ella lingua .che 
nelle braccia; fi» nel tuono della voce 
che nel taglio della Jfada; e che batte- 
te il cuore filamente nella bocca. Cono 
Jccretc i fregi dal fìlentio.quado udi- 
rete publicare i biajìmi della voftra 
fiacbevza Corro auido ad abbracciar 
queft'oecafionc perch'i di douere, che 
le /foglie de i barbari vengano a orna 
re il Campidoglio di Roma: tanto più, 
che quefta non è la prima volts,chc le 
Palme d'Egitto fi (ìano vedute accom 
fagnare i trionfi del Latto. 

Io Celardo Romano afferma 
quanto di (opra. 
Noi Prencipedi Rocca Bruna. 
Camillo Précipc d'Arpino. 
' fummo prefenti. 

s e 
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SE Al VIRTVOSO CoN- 
ucngalcfler" Amante. 

kkkkk Ifttriuu in maniero , ///*- 
2|D ttrifrmoPrcnctpe.ilVtr- 
% % ¥ **^ dall'Amante eh io f 
me credo, che contenda c un 
l'impoflibiliù, che vnVirtmfi fofit, 
ne debba «mare. 

L'otto èflfomento d'Amore Sue- 
fio gli adatta l'arco , gli Jommim/lra 
/efaette, e gli accende la face. Amore 
fer ordinario non entri, che in quelle 
unirne che all'otto offerifeon 0 f 'grif- 
fi. Amor, dice Teofrajto, di or lofae 
anima affeótus.T ulto all' opptfto U 
Virtù fempre opera, con vn corfi non 
interrotto, ne dagli accidenti dell» 
Fortuna , ne dall'ingiurie del Cielo i, 
non cono/ce altra quiete, che nel moto. 

La Virtù non fi guadagna con l 'au- 
dacia , Nullus, diccTeecrito,aiibuc 
vnquam audacia virruccm acqui- 
fiuix. Amore all'incontro ama gli au 
K 2 daai 
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alaci; efarà Tempre penero de i^fauort 
tmorojt chi ne ardirà d'auue'uturarfi 
alle rapine. 

Amorodit inertem. 
Dì ffe O tiidio: 

M' 'fpacciatovti 'amante rifpetttfo. 
Canto ilGu.iriui. 

La Virtù è perfezione 'dettammo. 
Opinione di lamblico. Vinus cft ani 
mi perfe&io. Amore e imperfetti, 
ne, perche fa amare negli altri quel- 
lo, che manca a fé medejimo. 

I Virtuefi dcuone celare, e coprire, 
i loro mali. Merita il concetto di 'poco 
J aggio chi fi Teatro ti Modo delle prò 
prtefciagure. Sapicntes, dice Euri- 
pide, fua cclent mala. Gli amanti al 
l'incontro non pofioni mendicare la 
pietà, fé non co'l palefare il dolore del 
le Uro -piaghe , Vditt il Marini in 
perjona d'-vn Amante. 

Indegno è ben d'aita 
chi chiude ajpra ferita. 

La Virtìt tende alle cofe difficili. 
Cofi canti Ouidio. 

Scd 
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Scdtendit in ardua virtus. 
A II 'ine fntro Amor e, date non ritreus 
faciliti non s'apprende. 

S'egli era d' alma, t fi coliti di 
vi/i 

Seutra mance eidiueniant A~ 
mante: 

Ma ritrofi belli, rttrofo core 
Ni» f rende. 

DifeilTafoinperfina di Soffri- 
vi*. Con que/le motto, 
AVT CAP1«,AVTQVIESC0 
altri animò i/n'lmprefa d'vn Pardo, 
che ne» feguepiù la fera, quando ella 
to' lf uggire rende difficile laconqui- 
fia.ter dimoftrare, che amore tende 
follmente alle cefi facili. 

La Virtù oggetto del virtuofi è vut 
tofa /Mime , eccelfa, regali, inuma, 
inf attuabile. Alt incentro la voluttà 
fine dell 'amante <ì burnite, feritile, im 
belle , e caduca . r dite Seneca. 
Altum quiddam cft virtus, excel- 
fum, & regale, inuiaum, infati- 
cabile. Voluptashumile.feruilei 
k 3 im- 
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irrbeciilum, caducum. 

L» Virtù rende Jimpre infatiatbilt 
il dejìderie , ne lafeia dofìdtfc ilfen 
timento. T ulto aS'eppefite s efpcri- 
tntnta nelU voluttà , e nell'Antere. 
\itms f d/ce Seneca, ncciaticcatcìn 
habct, necp?niccnciam. E'diuer- 
fo vero voluptas tunc cum maxi- 
mè deleérar cxr inguitur. 

Sì perde la Virtù fenzM riuale e se 
x,a contrafte . E fintile ad vn De ft rieri 
genero/o, che a/l'hera maggiormente 
s ' tecinge al cor/o, che può vincere gli 
altri nel corfi. Marcer, dice Seneca, 
fine aduerfario \\rt\a.Amereall'in 
e entro non vuole ne riuali, ne centra- 
fii. E vn fanciulle, che non sa »è può 
contendere. Onde canti Catullo: 
Riuali m poflum non ego fec 
re louem. i 
/ Virtutfi per le più fono vecchi: 
perche la Virtù non s'apprende dalla 
natura, ma dall'arte, che ricerca lun 
ghez,z,a di tempo. Non dar natura 
\iuutem K dtcc Seneca, Arseli bo- 
nutn 
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num fieri. Amori ali 'incentri e/c/u- 
de dal /ut Segni quell'eli , eh' e pià- 
nta i gli efercitij di Bécco, che di Vt 
nere. OndeOuidto. 

Turpe fenilis amor. 
Concludo dunque, che fono iuiom- 
patibili amore, e Fini: perche li prò- 
mi cefi, che perdono gli intinti e l'in 
telette. Si può cono/cere queffa veri ti 
dille finti om de Poeti, perche colui, 
che preferì Venere fi friuò de i fluo- 
ri di Giunone, e di Pallide. 

QVAl COSA PREGI VDI- 
chi maggiormente alla con- 
feruatione dell' Aca- 
demie . 

ili interest d'vriAcidemi* 
e quei d'vni Repuhlica,c* 
minano per mio fentiméto 
co i medefìmi pajjì:L 'Ad- 
dentinone altro,' che vnvnione di 
■Vtrtuofi per ingannar il tempo, e per 
indagare tri le Virtù la felicità, eli 
k * Re~ 
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tepuhlica fecondo Platone, eft mi© 
ciuium ad fa-Iicitatem. 

Il prime oblige digli Academici e 
fuggire gli errori . Sentenza d'Altf- 
fandro AfrodiJéo.AcìàQmìci exifti- 
marunt primum domefticum effe 
vacare a Iapfu, & erroribus.//*W- 
tn e precetto de t Cittadini e l'allenta- 
marfi dalla «//«.Non eft opus Rei- 
publicar, eo ciuc, qui femper feit 
errale diceSimonide. Che perì Pla- 
tine diede attributi di felicita filarne 
te a quella Republica nella quale re~ 
gnajjerogli Academici, è Ftle/Sfafte- 
rei Se. Kefpublica, dice nel Diale- 
ghe della Republica, felix erit,fi Phi 
lofophi regnabunt,aut Regejphi- 
lofophentur. 

i- Anzi la mede Urna Republica ««rè 
mitre, che z>*a Scuola* ed uri Acade- 
mia, eh' erudifce, ed ammaejtra gli 
huemini. V dite il medefime Platone, 
Kefpublica eft educano hominu 
pulcra bonoru, contraria maloru. 
X tutti i Prencipi, e tutti iRc fit. 

tratti 
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traiti dal f e fi de i public > negozi noto 
fojjono efercitar più degnamente fi 
medefimi, the con l'entrar »eW Aca- 
ti ernie per erudire la propria anima 
tteidtfcorfi de iVirtuofi. Concetto di 
Francefio Paint io. Rcx, dice egli, in 
otio nullam honefliorem cxeici- 
tationemhaberepoteft, quamea, 
qujt crebris fcrmonibus cum opti- 
n)is,& cruditis viris agitur. 

E pendi dunque vna cofa ftefia il 
Segno, e l'Acadcmia, e qua/! medeji- 
mandofe gl'intere^ dell' Academìa ce 
quei della gepublica, tutto quello.che 
pregiudicherà alle Republichefarà an 
cora di nocumento all' Academie. 

Farò vna brcutfyma raccolta d'al- 
cune cofi, che 'pregiudicano grande- 
mente alle Republiche, le quali fenat 
dubbio faranno nociue all' Academie; 
la/dando però far l 'applica/ione alla 
prudenza dt -voi altri Signori. 

Pregiudica'.alla Republtca, che i 
premi eie pene fiane còfartite fecon- 
do gli affetti, non fecondo lagtu/lttU 
k / Ncc 
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Nec dom us,dice eiceront, n ec R eC- 
pi blica (la re- potè (t.fi in ea, nec re 
ctèftdìis premia extentvlla, nec 
Aipplitia perraris. 

E'perniciofi inttrcjfe per la Repu- 
tile* che chi merita più de gli altri 
non ricetta più de gli altri. Cefi carnè 
Euripide 

In hoc eniffl multa; ciuitates la- 
Borant 

Cum qui bonus , & ftrenuus 
vireft 

Nihilo plus, quam deteriores 

arcipit. 

Elfecrate.Xn Rebus publicisom 
nino.iniqiiiflìmum mihi viderur 
bonos, & improbo* in eadem ripu 
tationeciTe. 

L'inegualità dei Cittadini è dan- 
no più che ordinario nelle Reputile he 
Aiquabtas, dite Arijlottle , l iuì- 
tates, ronfrruar. Onde Tacito "vo- 
lendo dtfiriuere la rouina della Repu- 
hlica Romana dtj?l t che era /pagliata 
affatto d'equalità. lguut vcrlo Ci- 
Ulta- 
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uitatis ftatu, omnis exura qualita- 
te iuflaPiincipisfprtìare. 
3 . i* vecchiezza e dtgraue detrtmé- 
toagl intere^ dell* R e fui lic a C i u i- 
tatis, dice pure Arifiotile nella Poli- 
ticanti iineétus.vr i tiam corporis 

Mentre i Citi» ditti non cono/cene 
fi medefimt e cofa pernictofi per la Re 
public* C iuA, dice lo fieffe. Ce ipfos 
cognofeeredebem alioquin malè 
res procedit ad Magilìratus de- 
mandandos. 

igeila cefi però, che per mie (ènti 
mente foprauaz* tutte l'altre nell' ap- 
portar pregiuditg a gl'interest dell» 
Republtche 'e per conferenza ance 
dell' Academie è quello , che auuerti- 
fee Platone, Peri/cene di fi egli, le 
Republiche per l'ignoranza di colore, 
chele geuernano, come le Naui per 
l'impenna de i Nocchieri . J%uefte 
fono le parole di Platon^ : !< ( fp i b 1 1 cat 
n\ulta , vt nauigia ob gi.bernato- 
rum, & t autarum impri-biratcm 
ptrcuntj&pcribnnt. 

k 6 Onde 
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Onde Auerroe /opra il decimo dell' Et- 
*«■■». Ciuitates,quì regere volunr, 
adminusexperientiain haberede 
bent. ■ 

Che ferì bramando voialtri Signt 
ri l'eternità all'Acadcmia degl'Ine», 
gniti.precurine di far (imfre fift ene- 
re il cimando del Principat o a/ogget- 
to, the imitile conditttni riguardi- 
noli, e le Virtù inimitabili dell' lllu- 
/Infimo Aniucfteuo Sebafliano Qui- 
rino nejfro Trencipe , eh' e tale-, che 
tbliga a ifuoi encomi tutte le 
veci della Fama: la quale 
però fi ctnfefa fa. 
Mera di lodi 
per cele- 
brar- 
li 

quanto et 
meri- 

*>•>.- ta. 

* 
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PERCHE I GRANDI PER 
ordinario non fauorifcano » 
Virtuofi ridotti in 
neceflìtà • 




ENtO ntcefitati alla fri 
tettimi de t grandi per- 
che Cime hafemfre i ful z 
mini tri le mani. 



Ne» {teatrini dunque i grandi le 
miferìe de i firtuifi. ferebe ninfi'j- 
futdim, che va virtuefe fifa effer 
touerl. Efiuerifelameme chi cigno 
Tante. La rirtù diminuii tutte. Ni 
-ve ce/a collocata tant'altl dalle mani 
della fetenza, e della Fertuna ,che no 
•vbbtdtfcaallaVirt». Qua: homines 
arant, nauigatu,a:dificant virtuti 
omnia parent. E ricci a baftanz* 
thinendeftdtra nulla, nnfiftendi U 
peneri* »tn nella mancanza dei de' 
mari, ma nella /inerti de i defideri. 
Cbiè Virtutfi dunque nenfuìefier 
putrì, ftrebe mn deftder* nulla ^efi 
fendi 

DblfaiKiby Google 



fendo indubitato ti detto di Cicerone 
Virtus fe ipfk contenta. 
, None creduta la peuertà nel f^ir- 
tuofo e per quefto non ficcorfa dai 
Grandi. Ni operano quefttfcnza ra- 
gione, perche fin» incompatibili Po- 
terti, eVirtìt. 

Vt vera dicat Pauperi non 
creditur. 
Dice Monandro, & attratte; 

Ineft tfgeno, quod fidemnó 

inuenit 
Licetfapienifìt. 
La Virtù, che non si tributare d 'of 
Jiqutj, chefèmedefima,non è fot topo- 
Sta ad alcuna necefyià. Non ha b> fo- 
gno, che di fe fi 'e fa, pere he gode delle 
cefi, che pejfiede e non de fiderà quelle 
che non hi N ' (furi acquifta altera di 
fi'echio iljìioguflo perche non porta 
il defìdeio, che alla comemplattone 
delle proprie bellezze, tenfiert del 
Morale Qi.arif quare virtus nul- 
lo i ge.n? Pr*frntihusgauder,n6 
concupii cit ibfentw nihil 1H1 m* 
gnum 
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gnumefr, quiaiatis. che fero con 
ragione i Grandi non /occorrono i vir 
tuofi, quando fino f oneri perche effe» 
do (alt non fi pofiont creder virtuofi. 
■ Ammiro l'ingegno de t Grandi. Ci 
ragione fi credono in iena imagini di 
Dio Non fic corrono i virtuofi. perche 
fe i virtuofi non fojfero poueri non fa- 
rebbero "virtuofi s e fendo la Pouertì 
Maeftra di tutte le cefi, ed vna Scuo- 
la, nella quale s'erudifcono gli animi 
degli huomini nelle Virtù: Ncccfli- 
tzs, dice Plutarco, omnia docuir. 
Et ArcefiUoPaupems eft viitutil 
gymnaiìum. 

Chi hà denari è occupato in cufto- 
- dirli, e quel tempo lo rubba a fi mede 
fimo & allaV trtu. Di une-,, dici 
Siobeo, propter diuitias maenis oc 
cupationibusdetifencur. guanti 
diceua Talete piùf le ricche/ ze, che 
per lapouertà s'alomanam dallo Stu- 
dio . Quot enim putas , propter 
abundantiam potuis,quam inopia 
prohiberia ftu.dio litteratorum. 
r Non 
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Ni vedi figgtnnge fnre il nude fimi, 
the la fauni figli h uomini virtuofi 
mentre fer ordinari! filai P oneri di- 
vengono TtUfifi.Kn non vides pau- 
pnnmos, vt plurimum philofo- 
phan? 

E chi non s ~», chi ì ricchi, obligati 
all'occupmioni. chi forum feci le rie 
ehezze ; ntn fifoni dedicare le file» 
z* dell' Anima allaVirtn>. Dine i fi- 
neri non hauendo altra fattiti , che 
quella dell' animo in anello filamenti 
fi fermane. .Non r ides, figgiengef» 
re il medefimoTalete, quod mulcis 
neporjjs oci upati dmirei ftudijs 
fapietia? vacare netjt>canr,pauper 
Vtrò nihil haber, quod agatad 
philofophiamfe ronnertit. 

Ma mentre di farro della fouer ti 
man mi fini annidato d' batter fatti fi 
fa della tenerti del ma ingegna. Le 
fnpflicodtfcnfa , ferche trattandijt 
di fouertà , che s. vn niente , effendi 
fr mattone ho crednto di dire nienttt 
Ma hi detti nttUsfki hi detti male. 
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. SE SIA PIV DEGNO DI 
lode qùell" Araa«te,ehe per na- 
tura timido non fugge gli af- 
■ falti, ò quello, che per fé 
fteflb audace incontra 
i pericoli amorofi. 

i uran L timidi chiede la fentenza 
j^ff^g *»/<*"'*> fere he meriti 
3ET-| m8 ima gran lede chi fifer/e 
3C?<j3r i 4 propria debolezza. L'ar 
din s'oppone, e nefà iftanzaper ft 
fitfio, perche confeguifit tutti' gli *p- 
fUufi chi efercita il proprio -valore. 

Sei timido non fugge gl'incontri 
merita poca lode, perche la neceftì t» 
fi/pinge.'Sè l'ardito però incontra t 
pericoli non e gran cefi , poi che il v* 
lori l inulta. 

E ordinario quel merito, che fi giù 
dagna con vn atto proprio dije mede- 
fimo. E vile all'incontro quella lode, 
che li rutta con la necefit*. 

t'ardito ì tStfpiù degno d'encomi 
quanto, 
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quanto che sì prenenire puh perì *n 
cura con ai: re: tanta maggiore facilità 
correre ti precipiti) 

L'a dne'eatle Donne più aggradi- 
tile della timidità : dall'altro canti 
fero non è degne di lode tutto quelli, 
cht s adatta alla fedii fattine delle 
Henne. 

E' di poca confiquen&a, e perciò Ji 
poca lode quell'amore, che non sì pre- 
uenire l'occafiene di far frotta del prò 
prie valere. E però all'incentro di pe- 
ce merito quell'affette, che corre pre- 
cipitefi ad arrijcbiarfi ne i pericoli. 

Ama foce [amata chi precipita ft 
Jlcffo ad ogni fericelo,fonendefi a rifi 
chi e di perderla. Dall'altre canto ama 
difiuerchie fi fteffe chi non sì fi non 
ne i cafi da non poterfi fuggire me/fra 
re il proprio valore. 

Con tutto tièì mie penfiero che me 
riti più lede l'ardite del timide. L'hne 
me in tanè più degne dtlede. in qua 
te più opera da fi Jt effe : perche quei 
medejìmi mez,t 1 che concorrono ce noi 
all'è- 
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*ll 'epera tiene partecipino vgualmétt 
dell* lede, e del biafimo del noftro ope 
rato. L'amatile ardito opera da /e Ji ef- 
fe fomentato dal prò fri» ardire , ;'»<- 
rumato dal propri» valore: il timido 
all' indirò opera per neceffità , per vit 
lenza d> timore, per intere/le di per- 
der l'amata , & opera finalmente fuo- 
ri di fi mede/imo, e Ut ano dafeftejfo. 
Viri cuitn rimici nuilnmha- 

benr in pugna 
Nume rum, led praefentes ab 
iunr. 
Canta Euripide. 

Onde sea estradinone del dubbi» 
merita più lode l'ardito del timido. 

Douec maggior rifehio, là certo fa- 
rà maggiore la lode, non merttando/ì 
gli encomi, che nella difficoltà dell'- 
tmprefe 11 rifehio, ( non v 'echi li 
contenda ) farà maggiore nell'ardito, 
che incontra i pericoli, che nel timi- 
do, che ne fugge gl'imontri, dunque 
merita maggior lode. 

Mifcujtla vofira benignità s'io hi\ 
abn- 
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abufite dì Jiuerchtogli honort del vi. 
firojìlentio L'ho fatto per cumfr». 
bare ti queft'vltimo nr gemito U mia 
opinione. Perei' è molto piti degno di 
Me l'effer ardito nell incon tr*r' i fa- 
ttori, che timido Hill' difender ti. 

SE MERITI LODE M AG- 
giore, ò l'honcftà ne gli Amo- 
ri, ò la fobrietà fri ,k 
Viuandc. 




?A Ltde,lltnHrifmePren 
' ripe, 6 confeff* effuifi* af 
encomi per celebrar degna 
mente i meriti della Con- 
tinenza, e dell* Sobrietà, che tale i» 
credo il pentimento del Problema, La 
Continenza confi/le in raffrenare gli 
appetiti dell* concupifecm*. Conti- 
tientia, dice S.Themafi, proprie eft 
tantum circa concupiftentias ta- 
Avs.M l* fibrieti li un' 'affetto mode- 
r*to contro gt incent ini dell* crapula 
tdelvine. Sobrietà* eft afFctìus 
mo- 
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moderationis cétra incentiua cra- 
pula:, & diluuium ebnerar's , cerne 
afferma Cicerone. Ma q uale di tfueltt 
due menti maggior lede Irà la diuer- 
fiù dell 'opinioni di voi altri Signori; 
erede, che Jìa quafi temerità il forma- 
lizare lamia . Puredouende dire il 
mie jentimente ie crede pi» temuti* 
bile la Cernine» za della Sobrietà. 

Chi e febriefràlcviuandc ne» hi 
da -vincere, che'l preprie appetitegli' 
incontro chi vuole ejjer continente hi 
di necefià di fuperarefeftego , e l'A- 
more, cheì vn petentifymo Di*% 
O Cupido quaiuus cs. 

Canta Plauti, e Platone: A more» 
due egli, exantiquitlimts djis eflc 
concrd'tur. 

Onde Paolo Richiedei invna Can- 
zone. 

Amor centro il tuo/Irai 
Nulla può, nulla gioita, e nul- 
la vai. 

Dunque l'eficr cotinente meriterì 
maggior lode, chel ejferfeirio. 
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Il far refifienza a i vity meriti ta- 
t* più gli encomi quanto più' i]-vitif 
fino naturali. Contende con l 'impio- 
tili , chi crede di Juf erare i di/etti 
della natura. 

Naturatn expellas furca , tgmen 

vfque recurret. 
E' più naturale l'amare, che non è 
il cibar/i, e perche neiftame\ compo/li 
d'Amerei e perche le Piante, le Pietre, 
le Selue amano: 

guanto il mondo ha dì vago , e 

digentile 
Opra è d'Amore. Amante è il 

Cielo} Amante 
La T erra; Amante il Mare. 
1 pure ninna di qucftefofe prende 
alimento da i cibi; e perche cimando 
Dìo ad Adamo, che amaffe Eh*, ma 
non fi legge, degli comandale il ma- 
giare. Dunque farà maggior Virtù la ' 
Continenza della Sobrietà. 

L'Amore è Dejìtno. 
f dite II Petrarca, 

Amor lafpinge, e tira 

No» 
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Non pereleilien ma per de itine. 
'Imi 6 Michele: 

Non già per fire altrui ferito me 

■M». 

£ portar il mio cor d'affanni 
pient, 

A Dindin man de le mie voglie 

hi il freno 
Con volontaria e letti oh ceceffo. 
Non di ielle zza fimra h umano ce- 
ffi. 

M'infiamma l'alma e mi feri- 
fee tlfeno. (no 
D occhio di Stella il lucido baie- 
Sotto giogo di fai no» tiemmi op 
preffo. 

Ma di tiranno Ciel legge furie no 
Inclina me ni già me flefo meli 
Denoto ad adirar bela mortale. 

% accia ifuoi vanti pur Nume barn 
tino, 

Ch' è l'amar {non virtù d'aura- 

to frale ) 
Necefìtà di rigido Deflint. . . 
E fi le Stelle non foggiogajfero gli 

. atbi- 
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arbitri/ del noftro etere, egli non fu- 
gar ebbe le fue confluenze in oggetti 
ed lofi II cibo M'incontro e volontario 
( eccettuitene il poutro , che mangi» 
filamento quello , che può) onde quat' 
è maggiore vittori* il vincere il de/li 
no, che la voi onta ;tantefara maggio- 
re U lede nell'efier Continente de gli 
Amori-, che fibrie, tra le viuande . 

L'anima fi f afte dell 'amore,e'l cor- 
po del cibo. Ma efendo più difficile il 
taf renare gli affetti dell'animo , che 
quelli del corpo ne cenftgxita, che fi* 
maggior virtù la Continenza della 
Sebrietà. * -j 

Negli amori l'huemo non e in fi 
fitfio. Amantis animimi in alieno 
corpore viuit. Ecce va' Amante ap- 
preffo-plaute. 

Vbi fum, ibi non fumjTbì no 
fum, ibi tft animus. 

La tauola off incontro, e i cibi ricer 
cane tutte l'huome: perche altramcte 
itviuande/arebbero odiefe, e'inutri- 
mento impejpbile. JU* chi dubita- che 
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non fia maggior lode di colui, che fen- 
£ anima potrà efier Continete, che di 
queli altro, che tutto animato forra 
ijter Sohrìoi 

Sono più gli amanti, che gli Spulo « 
»/; dunque fi vede apertamente , ch'i 
più difficile, e per con/èqui z.a di mag 
gior loie il refiftere a gii amori, che 
■ itile viuande . 

Si ritrouano animali, che non man 
pano, fi crediamo ad Eliano-, non ve 
riè perì alcuno, che non ami. 
Onde canto il Guarini, 

Alfin ama ogni co/i. 
Concludo dunque, c he fia mag- 
gior Virtù l'ajtenerfi da 
gli Amori , che 
da i Ci- 
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CHE LA DONNA SIA PIV 
fedele all'huomo, chel'huo- 
moalla Donna. 

SfjJ'S'JSj Rendi, Illuftrifime Prenci- 
I|js3vs, pe, quefta Jera la di f e/i 
delle Donne, più per vbbi- 
— dire alle leggi de Ila crea» 
za, che a quelle della cofeienza. Ioni 
verrei, ch'effendi capitate nella mia 
Cafa per honerarmi fi partifier» con 
rojfore offeje da i difeorfi di queHi Si- 
gnori , che per/uafi forfè da qualche 
fdegm particolare hanno /limato ef-\ 
fetto d'vnagran vendetta il htafimar i 
le tutte, mentre faranno fiati offefi da 
•vnafela. Dirò dunque, chela Donna 
fin più fedele all' huomo, che l'hit omo 
alla Donna ■ Mi feuferanno le Dame Jt 
le mìe debolezze non incontreranno i 
loro defideri s per ch'io non fon o Dona 
che riefet ne i miei difeirfi meglio im i 
prouijo.che premeditato. 

La Donna è fenza dubbio più fedt 1 
le al. 

\ 
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le alt buono, chetinomi alla Donna; 
fcrcht bà maggior premio , e maggior 
peita de/la fedeltà, e dell' infedeltà, 
che non hà l huomo. Se l' butano "e fi. 
/iete a/la Donna non 'guadagna {altro, 
che un concetto di dapoco,quaJì, che 
non babbia ingegno di procurar/i mio 
ui amori. Se infedele non v e pena, 
the lo cafiighi. La Donna all'incon- 
tra fedele è ammirata,e lodata da tut 
ti infedele e accompagnata da tutti i 
kiaflmi, e da tutti gl'improperi. 

Che bauer può donna al Mondo 

più di buono 
Acuita caftttà leuata tta? 
Cantò nel fit» F uriofol' Arlotto : ed 
dltridife. 

Icjualfi lajcia del fu» honor 

priuare 
Ni donna è più, ne viua. 
La donna e di neceffuà corretta ad 
tjfet fedele. Cefi afferma il Guarirli. 
La fede in cor di donna 

E dura (gradi/èe; 
Ktceftà d'Amor, che vn fot 
L 3 L'buo- 
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L'huomo di' incontro non hauendt 
quella neceffaria ebligatione,farì fen 
za dubbio manco fedele dell» Donna. 

Nel fuf erare la fede della Dona vi 
vogliono maggiori sforzi^ che a vin- 
cer quella dell' huomo. S'vna Donna 
viene a frojliuirjì alle voglie d' v*'- 
huomo, egli cede, e fi dona per vinto: 
doue all'incontro non fi pub vincere la 
Donna, che co t prieghi , con le lufin- 
gbe, con laferuitù,e ce i doni. Vdite 
il Poeta Ferrare/è. 

Cono/cete alci voi,che no lafciajft 
La moglie fola, ancorché fife bella 
ter figuir 'altra donna fe\Jperitffe 
In breue facilmente ottener quella; 
Che farebb 'egli quando lo pregaffe 
O' defie premio a lui donna , ì don- 
zella? 

Credo, per compiacere htrquefte, 

hor quelle, 
Che tutti lafcieremmtui la pelle. 
La Donna ama affai più dell' hut- 
mo dunque gli farà ancora più fedele. 
Eccotionni». Omnis mulier amat 
raagis 
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magisviro. Ttnto più, che l buoni» 
non ama per ordinario la Donna , e he 
per cenfeguir'il fio fine; Uguale con- 
ferito gli cagiona , è pentimento, è 
fatteti.. 

Vantante per batter quel, che dejìa, 
Senza guardar, che Dio tutto odc,e 
vede 

J uni luffa premere, e giuraménti, 
Che tutti ff argon poip l'aria i véli 
Le Donne fi vantane, e fono meglio- 
ri degli huomini, dunque faranno pi il 
fedeli. Vobi si ( dice il Coro ielle 
■Donne appreffo Aristofane.) fumus 
multo meiiores, expcrimentumq; 
adeft, vt videatur. E pi» aita fi. 
Ita non multo mcliorcs viris glo- 
riamureffe. Onde Platone fùcoBret 
te a portar' ajfercionia quefìa verità, 
dicendo; Muliercs mulrse multis 
viris, ad multa praeftantiorcs 

Talamo agli tfempi. Chi tra gli 
huomint ha voluto morire per non per 
der la Tede, che portaua alla fra Do» 
ut? Anco i Romanzi fi fono «rrofitif 
L ì fi»- 
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fingerne vn racconti. Doue infinite 
L'igretie, infinite Degne, infinite Ani 
teme fi fino ammirate a i no l fri gior- 
ni pw volentieri perder la vita, che 
rompere la Tede. 

Che pero gli Antichi figuravano U 
fedeltà fiotto nome di Donna per dim* 
firarexhe folamente le Donne fapeua- 
noe[fer fedeli. Onde i Popoli Ionici 
perteftimomed' Alefiandro ab Alefi- 
fiandrovoleuano, che le vitine più 
perfette fofsero femine. 

Infomma chi niega che li Donne 
non fiano più fedeli all'huomo, che F - 
huomo alle Donne, attenda ciò, che ex 
ta il Ferrare/è citato difipra. 

Dittemi vn poco è di voi forfè </- 
cuno, 

Che habbia fieruato a la fu* moglie 
fede* 

Che nieghi andar quando gli fi* 
opportuno. cedei 
A l'altrui dona, e darle ancor mer 
Credete in tutto il monda tronarn 
vno> 

CSt 
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Chi'l dice mente, e filli è ben cbfl 
crede. (vii 
Trouatene voi alcuna che vi chia- 
OndcTerentio. 

Fidekmhaud fermè mulicri in 

uenias virum. 
Concludo dunque co'l Dottore Spe- 
ranti, che ne ifuot deliri dell' Inge. 
gno canta cofi. 

T u credi a vn'kuem , ve fi i, 
forfinnata in amor , firn f lice , e 
Iella, 

Ch'ei non èafiì, non ama, e pene, e 
guai 

Arreca alCor,che temerario amate 
Iv lui confidai M quella dannai e 
quella. 

Ch'a le lufinghe fie mmfimpre ar- 
ride, (cide. 
Varca del proprio ben fie fiefia ve- 
S'io hòmal dtfcfie le ragioni delle 
nonne, non per quefio demerito il loro 
amore; perche jodisfa a tutti 1 numeri 
del debito, che in tutto quello che puh 
no mica a fie fit fio. f fieruire a gli altri 
L 4 BtL- 
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DELLA 

SPERANZA. 

Al Sig. Dottore 
FRANCESCO PAOLO 
SPERANZA. 

tS&jfàtfffltON severamente come 
KM SSjtjj f fodisfare alle dimandi 
*l ÌlÌl ì diVJ. lodandola Spc 
SL *3nJ I "za, the fempre m'ha 
ingannate nei miei dt 
Jìderi. Io l'ho di continuo ifferimen- 
tata vnaDea ineferabile a i miei prie 
ghi, ed inalterabile a i miei voti . Se 
confiderò ferì bene deuo encomiarla, 
fere he in tutte le mie ìntrap 'refe , ti 
' is particolare amorofe gii mai ha ve- 
lato abbandonarmi. Appenaho riceu- 
to qualche colpo dalla Fortuna, che 
quefta convn'ajpettttiua di bene m'- 



Digitized by Google 



ACADEMIC HE. 24Ì 

hàfimminijirato il rimedio. Mando 
dìique alcune cofette in lede dell» \Spe 
ranza ofieruale nella lettura de i libri 
Sonofenzordine , perche la kreuith 
del tempo non midi tempo di matu- 
rarle. 

Merita la Speranza tutti gli attri- 
buti della lede, perch'i i!u\ bene com- 
muni, che fauori/ce jer.za di'slintio- 
tic tutti gli httomini^ ed aguifa dei So 
le, che porge il lume ne i vapori più ter 
rei\ non fdegna di partecipar/! a que- 
gli animi , che fino fpogliati affatto 
dell' a^ifienze della fortuna. In firn- 
ma la fila Speranza è il tefiro de 1 pe- 
neri, e l'vnico rifuggio dei mi feri. 
Ecco Takle apprejfo Plutarco. Qnj d 
cornmuniffimum fpcs; dice egli. 
Quihus cnim rt Jiqua omnia defut 
hfficadcft. E Sinejio. Spes hominu 
genusalit. El'Alciato. 

Egonominor illa. 

Qua? mifcris promptam fpes bo 
na preftat opetn. 

La Sperwza è il ' condime nto,e tv- 
L } mone 
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niòne di tutte t anioni Immune, 0> 
giranonibushumanis, dice Majft- 
moTirio, contubernalesduos adi- 
Unxit Deus smorem, ac fpr:m. 

L'amore inalza i animi, e dà l'ali 
alla volontà, moflrando la tir «di per 
la confi ut ione delfine de i dtjìderi: e 
la Speranza accompagna l'anima por 
t and ole il godimento del bene prima, 
che lo confeguifea. Non farà dunque 
degna di tutti gli encomi quella Spe- 
ranza, eh' e copagna indtutjibile del- 
l' Amore? Anzi fon za questa non fi 
può amare non effondo punibile V Amo 
re finza la Speranza. Lo di feti Preti 
tipe de i Remam i. 

Che l'amar finza fpeme è fogno, 
è ciancia. 

E fi dall'anioni humane foffi rele- 
gata la Speranza il Mondo farebbe in 
maggior e ouf tifone , che non era nel 
Chaos S'intermetterebbero i negozi, 
etuttel'operationi , e l'otto farebbe il 
Sepolcro del Mondo . La Sperami 
muouei Soldati, t Mercanti,» Giudici 
ne 
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ne v'ì cofi, che lafii perdere i inlari- 
gmdire dalla negligerli*. E'penfiert 
del mede fimo T ino. Spes fi ex huma 
nisexulalilr, rebus iam d<ii com- 
mercia fuanegotiator, & ftipédia 
miles, & nauigationem mercaror, 
& rapinas fuas pr*do,& nocturna 
intcrrniflTet fiiita icorcacur. 
£ Tibullo. 

Spesalit agricolas; fpes/ulrìs 

cieditaratis 
Semina, qua; magno fenore red 

die ager. 
Ha:c laqueo volucres, Iiafc ca- 

ptatarundinepifces 
Cum tenues hamos addidit an- 
te cibus. 
' Onde Salutano. IdeoeaJm terr is 
frumenta credimus, vt cum vfun's 
recipiamus» ideo in vineis labor 
maximusponitur , quia homines 
fpes vindcmiaf confolaturj ideò 
negoriatores thefauros fuos em- 
ptionibus vacua.nt , dum venditio 
nibus fperanc effe cumulandos : 
L 6 ideò 
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ideònauigantes vitam ventis,ac 
tcmpeftatibus credcnt, vt fpebus, 
vorifque potiantur. 

Qupties, dice Ennodio, vomeri- 
bus terram fcindimus animus de 
fpe futur? frugis elcuatur. 

È noiiltff'ma la Speranza nin ba- 
ttendo refidenzache negli animi GrS 
di. ! deboli non Jperano cofa alcuna, 
fere he temono dt tutte le cote . Ma- 
gna: indolis fignum , dice Floro, eft 
iperarefemper. 

Veramente fono cofi gradii meriti 
della Speranza, che con difficoltà fi 
fojfono numerarti [noi pregi. Nella» 
«crjì:ì cjital potiamo \riccuere maggior 
foliieuo della Speranza. Spcs , dice 
tSimaco, in aduerfis altre animosfò 
lct .E Cicerone. Sola fpes hominem 
in mifenjs confolare folw. 
ElnoftroVeniero. 

Gioua la fpeme a riti or are il core. 
Lafaticanonfi/ente, ou entra la 
Speranza, Spes. diceCaftodoro, ra- 
dium laboris exdudit.0»</e l'Arti- 

s» 
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Jltfà dire del fuo Orlando. (A* 
£>uc(le parole ,vna,& vn' altra voi 
Fano Or Udo tornar per ogni ftazA 
Con palone e con fatica molta 
Ma teperata pur d'alta Speranze, 
Confila la Speranza nel! 'afflittioni. 
Pier ique marta!ium,<//« Ntceforo, 
fpe futurarutn rerum vrgcnté me- 
rorem leuant. Ed Appiano Alejfan- 
drino. Nihileft efficacius fpe ad 
fubleuandam hominu laflitudiné. 

Ricrea la /peranza ne i pericoli. 
Spes, dice Tucidide, periculr eft fo 
latium. So/lieua nelle ripulfe de i Mx 
giftrati.CofiT acito. Repulfana pro- 
pinqua fpcs folatur. E' ottima no- 
drice della vecchiezza . Cofi vuole 
Pindaro. Spes optima fencctutis 
nutrix. Onde Platone a quejlo propo- 
Jlto aj/cri'cbc la /peranza nutriua il 
tuore,o/auoriua la vecchiezza. Cor 
liutriens, fenetìucemque f'ouens. 
Ho abb adona nell'infamità, A egro» 
to, dice Er^fme , duro anima eft 
fpes eft. 

St 
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. Se l'inumo e prigione fi filli tu* ci 
la Speranza. Ecco Tibullo. 

Spcs etiam valida ioiatur com- 

pede vin&um 
Ci ura fonant ferro, fed canit 

inter opus, 
Se M'incontro lì rttroua in e fili» s' 
alimenta pure co» la Speranza. 

Spcsaluntexules. 
•Canti Euripide. 

La fperanzaì principio per acqui- 
star le ricchezze . Princ,pium pa- 
j ia->dorum bonorum fpes rft, diffe 
Filone. E quefia quant'e più grande, 
Itnto più amigli huomini d'audatia. 
Spesmax' ? aprshet maxima ali- 
da t iam, affermo Tucidide. 

Guida, alle grandi tmprefe la cbU- 
mi Biompc, Altcarnafco. ì>pcsbona 
f.Ttmm facinorum dux . Vn gran 
bene dellavitahumana la nominò An 
tifone. Spcs max umani vita; Imma 
; r.» bonum cft E 'veramente deut 
ejfere vngran bene dell huoma , per' 
che l'accompagna al Sepolcro. 

Spcs 
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Spes cullo finita amo; cui termi 
nus eft mors. 
Citato Antonio, e l'ArioJlo: 

Perche non debbe prìuo 
Dì fferanza e (fior l'imam finché 
fin vino. 
Non è dubbio, la fperanza ì FvltP, 
m* cofa, che abbui, doni [bitumo Spes 
offerì Pacato nel Panegirico a Tbeod» 
fio, pofiremahominrs deferir An- 
zi nella morte medefima non fabbau* 
dona. Lo difie Catone. 
Spem retine, fpes vna hominé,' 

nec morte relinquit, 
Ma non jolamente la speranza no» 
lnfcta Ibuomo neU'angojcte della mot 
te, ma conferita la vita a colero,ch'ertt 
no dtffoSti a morire . Cofi Ouidio. 
Muercfpc vidi, qui morituruS 
erat. 
€ofiTibullo. 

Jara mala finiffem letho, fed 

credula vitam. 
Spesfouct, &meliuscras fore 
fcmper ait. 

Xvt- 
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£ veramente fima li Speranza li 
t/tléì injeppor ubile ed odttfii la mir 
te. Cofi cani il Forxefio. 

lutìis A» petìHs noftrum fpes 
vmuia.-quifi 

Deftituitur , ciurma eftviuere, 
nialom >ri. 
' Perche li vita non fi feslenta, ne fi 
ronfirna d'altra, che dt Speranza, 
V ita, dice Salnian», hfc ipfa tépo- 
jarìa non nifi ipealitur, ac fattine 
tur. E » enfilo ìfilientamento della 
vita ma e prof rio értamente dell'a- 
nima; e quegli file menta il nome d'- 
tuomo, attende il bene, e s'alimenta 
di buone fperanze Spcs pioprium 
ornamentimi, offerì filone, huma- 
na» animar. Ac fr'us vciè homo 
quiresbonas^cxpettat, & bona 
jpefefuftinetl 

Scrinerei d'aunantaggie della Spe- 
ranza-, mentre gli intieri Antichi, e 
Moderni nencejfan» a celebrarla; ma 
noie't di douere, ch'io ferina in lode 
d'avita cefa ì che mi abbandona nel 
me- 
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mede/ime tempo, eh' io U lodo. Io ni 
/fero fumo, che debbano aggraditi al 
la finc&zadelfuo giudìtio quefti me» 
dieati concetti, onde fi fine con l'au* 
gurarle tutte quelle felicità, che me- 
rita U Jua Virtù. 

SE SI PVO' BACIARE 
L'Amata lenza lafciuia, 
ò leniuali t a. 

| rimano veramente alcuni, 
che'l bacìo fia co/a di [oca 
momento: 

Rem aiunt effe ofcuU 
inanem. 

Cantò T eocrito. 

Lo comprobì Pi/t/lrato Tiranno 
d'Athene; per altro odiofo per le fin- 
enormi crudeltà; che fimolato dalla ' 
moglie al caftigtd'vngiouane,che ha 
ueua baciata in vaa publica Jiradt 
vna loro Figliuola, fe ne ri/c co'l diri 
the fare/le agl'inimici, mentre v4e- 
te la morte dietim , che baciandoli 
l* 
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la Figliati* danno fegno d'amarla. 
Slimò ancora poco Ubacelo il Guari- 
HI, mentre canti. 

f'nbaciofiilo a tante pene} cruda. 
Vn bacio a tanta fide} 
La promeffa mercede 
Non fi paga baciando. 
Machefipojja baciare l'amata /e»zé 
taf cima, b Jenfualìtì it lo credo vn 
fippojlo impufbile: e vn concetto del- 
l'imaginatime, che non cono fi e altra) 
•verità, eie ne/l'animo di colore, cht 
s'ingannano in queft 'opinione. 

E -vero, eh e il bacio come vuol Pla- 
tone e vn* eongitntione più dell'ani- 
ma, che del corpo,facendofi vn Jo*uif 
fimo tranffto di vtuaaffimi fpiritt nel 
l'vno, e nell'altro cuore. 

Dum femihufculo fuauio 
Meum puellum fuauior 
Dulcemque florem /piritus 
Duco ex aperto tramite; 
Anima tuncargra,& fàucia 
Ciicurritad Isbiamihi, &c. 
Coa lutto tiìfacendojtquefti con- 
gita- 
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giongimcnti con queftì ftr omenti hu- 
man! , e corporei è imponibile, che per 
lori non penetri la Ufi mia , ti fenfi 
nonne prenda la fin parte. 

Afferma l'ifiejfo fiatone \che cagii 
dell'amore fono alcuni /piriti viuacif 
fimi che partendofi da gli occhi deU'j 
amata, vengono nell'amante. 

Qui viciet, is peccati qui non te 
videritergo 

Non cupiet; faéti crimina lume 
habet. 

S 'è dunque vero, che gli occhi coi 
filifguardt habbiant forza fi grande 
dt piegare il ' nofiro cuore,che faranno 
le labra,che portano per entro ilvtle- 
m, e che congiongent l'anime ? Qu i d 
enim al.iud faciunt , dice Fauorin» 
ayprejfo Stoben, qui ora mutuo tan» 
gunt, quarti animas congiungunt? 
E Rufino rotta. 

Tangit autem non in fummis la 
bris, fed trahens 

Os animam etiam ex vnguibus 
extrahit. 

H 
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// bacio "violenti Claudio Cejàre al 
le Noz,;e tmefiuofe con Agri f fina. 

E premio de gli Amanti il bacie, al 
quale ajpirant con mille iffanze, ce* 
milk pncghi e con mille prome/s'e. 

Ondelefibaciaffe fema fin/ualitì 
non ne mof/rarebberogli amanti tati 
guiditi, ai le amate nefarebber» cefi 
auare. 

Il Petrarca , chi s'ìnteje f or fi pi» 
d egri altro gli effetti d'Amore parla- 
do de i baci della fua Laura dijje; 
Saciol/a sì , che rallegrò cUfcund. 

Hora fefolamente il veder baciare 
hi forza di muoueregli affetti di colo- 
ro, che affiftono.ceme potrà rejìfttn il 
cuore di colui, che baciai Socrate vul 
le, che filamenti il veder e le labra, e 
tvdire lo fi repito de i tacci li cui la ra 
gione, e l' intelletti, & imprigioni l'a- 
nima, gue/lefinile fue parole ap. 
frtffo Seno/ante: An ncfcis hoc ve- 
ro, ne quidcm tangens, fi modo 
fpetìctur infigat etiam longo ex 
jnterualloaliquid^iufmodi.quod 
in- 
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infanircfaciat? 

Vuole Oratio in vn ode cheVe ne- 
re condifcai fuoi bacì con U qutnt* 
far te del fu» Ne ture: 

Dulcia barbare 
Lfdentem ofcula, quae venus 
Quinfta parte lui nettaris im- 
buir. 

E Giotie affrefo Luciano afferma: 
Ganimedisoiailationem nettare 
(ibi eflednlciorem. fiora chi fotrl 
baciare finzìeffer tocco da -una dolce s, 
za cofigrande> Sentite Mirtillo , ci' 
me farla della fomiti del bacio. 

Coft fotefs'to dirti, Ergafltmiti 

L' ineffabtl dolcezza-, 

Ch'io finti/ nel baciarla: 

Ma tu da quefico f redine argométt 

Che no lo fuo 'tdir la bocca iftejfa, 

Che l'ha franata. Accogli fur in- 
jìeme 

£>uant hanno in fidi dolce, 

0 le cane di Cipro, ì> i fatti d'HibU 

Tuli e nulla rtfpetto, 

A la foaititì, eh' indi gufi ai. 

Le 
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Le leggi prìuano dell* dote e public* 
ne col titolo d' Adultera v»4 Donni, 
che venga accufata d' h/iuer difpenfa- 
U baci è pure d'efferft UfiUu bacia- 
re. JÌ>ucJìo dunque è argomenti , che 
non fi di* bacio/inza lofi tuia , ì fin- 
fualiù. 

Si prof otte tra gli amanti vna e/ue 
fiiene Je s'intenda più fauorttochido 
na vn bacio, è chi lo riceue. T ulti con 
cerdam,cbe jta meglio il riceuerln; 
fercht filmano imponibile , eh' -un'a- 
mata pojfa baciare fenza fin/ualitì, e 
almeno lenza fentimento d'amore. 

In Jomma ti bacio e il maggior in- 
centiuo, che habbia l'Amore. N'hil 
cft, dice Socrate-, ad amorem inccn- 
dendum acrius ofculo. 

©fculafi dederis fiam manife- 
ftus amator. 

Si legge apprejfo Cicerone. E chi 
•vuole conferuarfi pudico fugga il ba- 
cio ad ogni potere. Penfiere pure dell» 
fitjfi Socrate. Quamobrf aio<qui. 
•lem abftinendum elle a fornirò- 
rum 
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rum oi'culis illi, qui pudicè, vt vi- 
uere poflìt, expetit , ferree non fi 
fai i adire fen.afenfualttì. 

Im-ft etiam manibos ofculi's 
fuams voluptas. 
Canta T eocrito. Concluda dunque 
con Agogno, che: Ofculari, nihil 
fic aliud quam adulterar!, 

CHE COSA SIA VN BACIO 
alla Fiorentina ; e da che 
habbia hauuto 
origine. 

k k & kk k L baciare , eie noi dicia- 

31 I j» m F"" re '"""'> e 'l 
"OS s» prender co le mani l'orec 
?f£???# chic e poi congiongerc 
latra, a labra. Cofi affermi Lilio Gi- 
ruldi. Florentium oiculum. Quo 
ofculoapprehendcbanr vtrinque 
mini aurt-s, & ofeuiabantur. 

^jie/loperofù amie» cofiumeede 
i Greci, e dei Routini, fintarci ne fi 
farti color me m tonti e fi legge in vna 
Co- 
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Comedi* Amica per lejlimomo diGi* 
Ilo reflue c: 

Prehendenspcraures damihi 
Phytreofculum. 
Si in Plinto nei AfintrU. 

Prehende auritul is,compara la 
bella,cumlabellis. 
Zoftejfo pure invn'tltro luogo. 
Sine teexorem, fine te preben- 
dato auriculis, fine te dem 
fuauium. 
Md inTeocrito. 
Non amo ego Alcippem 5 na nó 
priusofcula porfit. 
£ in Tibullo: 

Gnatufque parenti 
Ofcula cópreffis auribus eripiet. 
Achille S tulio cefi /crine nei Comi 
tiJipraCatulle-.'RomX.apad Epifco 
puin Captanicenfem in veteri mo 
nument© Dismanibus zofime fa- 
ero. Cupido alatus, cópreBfis au- 
ribus, Zofimen ipfam deofcularur 
£>»eft*m*nicrt di bteio crede il 
Gir Mi , e he hsbbit bauuto origine 
dtlU 
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dalia Tazza da bere con due manichi 
mentre chi bette co» Jìmtl vafo L 
veramente che baci. 
Potrebbe ejftre fiata innentata que 
maniera dihaciì per non terme f 
al baciato ilfoltrarfi dal bacio a 
piacere , è pure per colpire non fola 
te le labra amai e con le labra; ma l' 
recchie ancora co'l fiotto dei baci. 

Nella perdita d'un fenfs s'appor' 
nugumento, e perfettione ad vn'alt 
I Ciechi fittrabbondano dì memoria e 
i Muti fipratianz,ano d' ingegno. Onde 
chili, che nonjì rìtrouaji'e cjuefia 
/itera di bacìo, perche Iettando la fi 
tiene all'orecchio, Jì portajfe accrefct- 
mcnto a ì diletti del gufte, e del latto} 
Potrebbe forfejtgnificare, che non 
hanno piti orecchie per attendere le 

a -voci della ragione coloro, che baciano 
due labra che afcondono, e condì/cono 
co l nettare il veleno. 

Ss'ft" firma perì di bacio ha ha a 
* to per mio credere la Jua nafiita-pcr 
(he l'orecchia e confagrata alla memo- 

1 M r.a 
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ria. r dettano dunque boctado in qut 
Sta paniera annerare l'orecchie a ni 
perdere la rimembranza del dilette 
delle latra, 

H* finito quefto nome di bacio Fio 
Tentino, fere he in Fiorenza s vfaua 
più che in ogn' altro luogo . 1 Fioren- 
tini però per quanto m'afferma ti Pa- 
dre G io. Batti fi a Torniti , ammira- 
bile, e nei Pulpiti, e neW Academìe U 
chiamano quaft tutti bacio alla Frale- 
cefi. 

PERCHE IN CIPRO DIPIN- 
geflero Venere con la Barba 

I ACXOBIO ne i Saturnali 
afferma, che in Cipro fi di 
pingeffe, e s'adoraffe Ve- 
nere con la Barba. \ 
Forfè, accio che gli huomtni, vedi- 
do, che la barba nel volto d'vna Don- 
naemoftruofita, imparino , che fi per 
rnetierane agli affetti Venerei d'in- 
u ecchiar/i, e far la barba ne i loro fin- 
fidi- ' 
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fi dine ni ranno mofiruofi, e fiz,zi. 
Onde il Poeta Ferrarefi: 

A chi in amor j inuecchia oltr'- 
egm pena , 
Si couengoni i ceppi, e la catena 

Firfe per leuar infiori dalla fac- 
cia di coltro, che fi vergognano dtfi>£ 
glttarfi al 'comando d -una /emina: 
effèndi la barba argemeto di virilità. 

Forfè voleuano dar ad intendere, 
che Venere non era nitoua Deità , mà 
antica adorata fino da i primi huomi- 
ni, che nafi efiero al Mondi, 

O pure, ch'offendo la barba inditi! 
di prudenza, voi fero fignificare , che 
Venere fenica il freno della prudenza 
era vna Furia non vna Dea , onde à 
Venere Dea, augnarono la barba, per 
dilf ingiuria da Venere Furia . Che 
peri MafimeTirie cefi parla di Vene 
re. Praeferrimfifurijsquibufdam 
agitata, qua» proximè ad fluori 
accedar. 

Tutti auefiifen» penfieri raccirda 
limi dal Signor Gituanni Dandolo Gl 

a * tir- " 
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til'huomt d' ingegno, e d' erudi tiont 
fingolare; a i quali non aggiongerei i 
miei.fe no fojfe di ragione, che i lumi 
fìjjero corteggiali dati ombre. 

£pggiarono dunque i Si f notti Ve 
nere con i* barba per dmoftrare forfè 
la virilità , che tiene la Donna nei* 
bellezza del volto Onde Socrate per- 
ciò chiamò la bellezza una breut ti- 
rannide. 

Forfè per dar ad intendere, che gli 
huorntni più vecchi, epiùfauinoera 
no perciò liberi da gli affetti amor o fi; 
mentre Venere fi feruiua per ornarne- 
to del prof rio volto delle barbe de i Fi 
loffi. O pare per injegnare, che fa- 
cilmente i macchiano quei , che pr at- 
tuano giornalmente con Venere. 

La barba introduce negli animi ve 
xeratione. Barba-, pilli, dice Clcmc- 
te Alefiandrino non font, vexandi, 
vt qui vultui grauitacem, & qucn 
da paternum rerrorem incutiant. 
Onde forfè quei di Cipro per aggio»- 
gere maggior'veneratitne a Venere U 

■ - ... difin- 
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di f infere con la barba. 

Li barba r fegnt di meftitia,dì pé- 
ti/Mento, e di dolore . Sentimenti di 
Plinio. Romanis, dice egli,mns fliit 
in marrore barbarti,* capillu (ub- 
Inittere. Onde forfè per accennare il 
pentimento, e'I dolore, che accompa- 
gna t piaceri di Venere. 

Namqucè caftor Amor, & mei 
le,& felle eft iucuntliflìmus 
- Guflu dat dulcc,amarum ad ft 

tietatem, vfqueoseerit. 
Effigiarono Venere con la barba. 

Le Donnei che hanno la barba font 
tome vuole UTaffenip Streghe,» Ma 
il arde; onde forfè i Cip) ietti per que- 
Jl 'effetto dipinfeto Venere co» la bar- 
ba, per dimoftrarc che le Venne bel-' 
le haueuano forza d'incantare gli ani 
tni de gli amanti. 

Venere e la più potente cofa , che 
habbia il Mondo nell 't ff 'cada, e nella 
perfuaftua. Nihilego, dice Arìjle- 
neio, effe Venere efficacius , aut 
perfuadereporenriuscenfeo.oWe 
M i firfi 
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/ir/i per quejis la volitano con la bar 
ba,cheper ordinario e propriadi gra- 
d'Oratort, e di gran FiUJofi. 

S 'ut da pero , rtfiriì$ dal Cartari, 
afferma ,chei Romani ador aliano Ve- 
nere co la barba; acciò che quefta De* 
hatteffe l'inftgna dtmafchiè, e dtff 
minatomi quella, che haueuaUJe- 
fraintendenia della gineratione di 
mùgli animali, Tanto pi», che gli 
Antichi danano a ciaf uno degli Dei 
il nome di ma/chi», ediftmtn*. 

PERCHE LA TESTVD1NE 
Sia pofta à i piedi di 
Saturno. 

fllgBP[fV/7<>. e'ijiguente Problema 
BEwfgKl furono' propofli dal Signor 
jy|fj^| Matteo Gmgt, non men 
m33És3k celebre per lana/cita, che 
glorie/i per l'elcqittnza, mentre cn 
applanjì vniutrfalt era Principe del- 
l' Academia de gì' Incogniti , eretta 
nella miaCafa. 

Po/ero 
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Po/èro dunque gli Antithi la Teft» 
dine a i piedi di Saturno per darforfe 
ad intendere a tveechi fivtbeleggiatì 
in Sitarne, chela loro merle e vicin* 
e fende brt wjf> ma la vita della reflu- 
itine: 

lletti eticamente fi ' faceuano di 
Teftudim. Cefi filone Ebree. 
Tridinia leclos habent Teftudi- 
nc«s.f Luciani, Lecìut «rat ma- 
gous ex indica Teftudinefatìus. 
E Lucio Apulcie pur nel? Afino d'Oro 
ledus indica Teftudine perluci- 
dusi OndeGimenale. 

Ncmo inter curas , & feria du- 
xithabendum 

Qualis in Oceani filiali Teftu- 
- donataret, 

Clarum Troiugenisfacìura , & 
nobile fulcrum. 

Che perì chi sì, che gli Antichi no 
velefero Jìgnificare, che i vece hi per 
U lere debolezza; e fendo la vecchia- 
ia, come vuol Seneca vna continua in 
firmiti; deue/ereper ordinario cai. 

U ■# car 
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forfè per tj ut fi 'e U -volitiano con la bar 
ba,cht ptr trdintrii e froprìtdì gri- 
ll' Or ttori, e di gran filtjejì. 

Suida però , riferito dal Cartari, 
afferma, che i Rimani adoratane re- 
nere ce la barba; acciò che quefta Ve* 
haucffe l'infegna di ma/c hit, e dtfe • 
mina, come quella, che hattcua la Jo- 
praintendema della generatile di 
mùgli animali, Tanto più, che gli 
Amichidauano a ciafi uno degli Dei 
ilnomedimafchio, e di f emina. 

PERCHE LA TEST V DINE 
Sia pofta à i piedi di 
Saturno. 

\Vefto. eseguente Problema 
'I furono 'prof ofii dal Signor 
Matteo Giorgi, non men 
celebre per la nafcita, che 
glorio/i per l'eloquenza, mentre con 
applaufi -vniuerfale era Prencipe del- 
l' Academia de gt Incogniti , eretta 
nella mia Cafa. 

Po/ira 



■ 
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tofiro dunque gli Antiihi la Teflu 
> dime a i piedi di Sdì urne per dar fior fi 
ad intendere a 1 vecchi fimbtleggiaù 
in Saturno, cheU Uro mene e vici»* 
e fendo brtutfima la vii* della Tejlm- 
dine: 

1 letti anticamente fi faceuano di 
Tefiudim. Cefi Filone Ebreo. 
; Triclinia Ictìos babent Tefludi- 
nees.l? Luciano. Lecìuserat ma- 
gnus ex indica Teftudine fatìus. 
E Lucio spulci* pur neW Afino d'Or» 
ledus indica Teftudine perluci- 
dus* Onde dimenale. 

Nemo inter curas , & feria du- 

xithabcndum 
Qualisin Oceani f lucili Teftu- 

do natarct, 
Clarum Troiugenis facìura , & 
nobile fulcrum. 
, Che perì chi sà, degli Antichi ni 
volejferofignificare, elei vece hi per 
la Uro debolezza! efiendo la vecchia- 
1 ia, come vuol Seneca vna continua in 
firmiti; dine/ere per ordinario cai. 

M 4 c*r 
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icar U TeBiidine, chi fiarfene al ripe 
fi finiti nel letto 

Alcuni Popoli per lejlìmoniedi Pel 
lue e, riferito dalT traquello , porta- 
«ino la Tefludine nelle loro monete se 
di qui venne l' Adagio. 

E t Virtus Teltudinibus , & fa- 
pienria cedir. 

Onde potrebbe effere, che Saturno 
falcando la Tefludine ci raccorda/fé, 
che gli huomini figgi-, ed in partico~ 
lare i vecchi deuono /prezzare i de- 
lia ri, e le ricchezza. 

La Tefludtne hà la te/la di Serpe» 
te: elferpe i fimbolo della prudcnia; 
einde ibi sà, che vnita a Saturno non 
fojfe vnauuertimuitea i vecchi d'ef- 
fer più degli altri prudenti. 

Forfè ci rippre/cnta quefta Figura 
che gli huomìnì figgi non deuono mor 
dere l'operationi de gli altri . Onde 
Saturno tiene appreffo di fi la Teftu- 
dine ch'i animale Jena denti per te- 
ff imonie di Plinio 

Forfè ammoni/ce i vecchi a fuggir t 
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gli itti Venerei cefi hiifiuunoli t 
l'età. L ibidincm, diceCicer 
ornili stati tui peni, timi ferir 

Te videun ; propone, 
la T e studine che fug- 
fòmma contine» lì i congiongt- 
nti di Venere. 

Ve-'fe per amertke che gli hno 
ni di maturata prudenza deiton 
mare il fileni io. 

Decorriti lilenrium corona 

viri boni. 
Dice Euripidi; imitando la T eflu 
dine, ch'efema lingua, come pure af 
ferma Plinio. O pure che coloro che 
hanno d a vh indire a i vecchi de unno 
aguifi della Tejludine efere fenzx 
lingua. 

Chi jàche nm vele fero dimofl ra- 
re, che gli huomini tardi d' ingegno 
detono impiegarfi filamenti ne i ne- 
gozi particolari della propria Cah, a 
Jimilitudìne della Teftudine , e non 
ingerirf ne ipublìci. 

I Platonici imefero per Saturno la 
M j mente 
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mente pura , che fimfre Bà intenta al 
la contemplinone delle effe dittine : e 
di qui nacque l'opinione , che a quel 
tempo fife il fece lo dell'ira cofi deci- 
mo dui Poeti: Onde potrebbe ejferi, 
che la TeHttdine pofla ti i piedi di Sa- 
turno, infogna a coloro, the veglioni 
dirizzare i penfieri alle cofe dittine, 
che de nono porfi fotti a i fiedi quefte 
cofe terrene, e ba/s'e /garitte nella Te- 
Jtudine. 

La Tejlttdine , efsendo vtua non 
parla, e morta ferite di ftromentt ma- 
fie ale Onde vi fu chi canto. 

Viua nihil dixi.quse ficmodo 
mortua canto. 

Che perì forfè fu vnita a Saturno f 
dtmoftrare, che filamele dopo la mor- 
te degli httomini echeggiano piene tt - 
encomi le voci della fama, mentre in 
vita non s'odono perdute nella mali- 
gniti, e nell'inmdia. 

Tutti gl'mfluft di Saturno fino 
maligni. Dtue dunque tener a i piedi 
la Te Sudine per auutrlirt agli itti- 
mini 
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mini, ed in particolare a i Prencipi, 
che nel far male a ifiidditj, & al fri- 
simi vadtno con lardità,e non corra • 
He precipitati: imitando la Te Studine 
che e di compiatene fredda , e tarda 
di moto. 

VENERE PERCHE VNTTA 
con lt Parche ? 

kkkkk GRECI, per tefiimonio de 
** I »• Paufania, ed in particola 
ì&sss re gli Athcnicfi , ■unirono 
??VT * Venere con le Parche. 
1 mot ini da i quali furono perfuafi fi 
pofono creder molti. 

Forfè perch' e/sendo Venere , come 
vuole Plutarco Dea della General ione 
s'-unìfie con le Parche per dtmoflrare 
la fragilità della vita humana , che 7 
principio, hi ■unito co' l fine: 

Forfè s'effigio Venere co le Parche 
per ammaestrarci, che parcamente li 
deue godere da i frutti di Venere.me- 
tre vicini) 4 Ventre firitroualamorte 
M <f dell' 

j J 
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dellhuomo. Onde Virgili». 

Tu ncc vino,nc-c Veneriscapia 

ris Amore 
Vno namque modo vino , rc- 

nufquenocent, &c. 
Torfe per dir ad intendere, che Al 
baligultra aàum: e che le bellezze 
d'vna renere, , che hi ferz,t di rapire 
dui Cielo le medefìme Deità èymu 
con le Parche , che le minacciano la et 
data, la ceri >M tiene , ri* morte. 
Forma bonum fhgilecft,quan<- 

tumque accedit ad annos 
Fitminor 5 & fpatio carpitur 

ifpa fuo. 
Necfemner viola:, necfemper 

Lilia florent 
Et riget amiiTà , fpina relifla, 
rofa. 

Et tibi iam venicnt cani, for- 

mofe, capilli, 
Iam venicnt ruge, qua) tibi cor- 
pus arerit. 
Torfe fer dtmoftrare, che dune vi 
fono delle Donne belle la v'è la perdi t 
tiene, 
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tutu, là e vicina la morte. Et inucn» 
mulierem amariorcm morte', dice 
l'Ecclefiailico. Dicalol'Afa, chtftr 
gli ccccft della bellezza d' Elena fre- 
tti la fouerfione dell'Imperio, e viddt 
trionfare /opra alle proprie rottine. 

Forfè per auuertirci, che i diletti 
amor ofi vanno fempre congionti eli 
pentimento. Poft improbas volu- 
ptates posnitentia eli, dice Seneca, 
tdaltrtue. Cuius fubindenecefle 
eft poeniteat. 0 vero, che' 'l lori pria 
cipio è tutte dolcezza, ma il fine e ac- 
compagnato datiate le amarezze del 
Mondo. VdtteilCuarini. 
Amore 

Il qual prima nafeendo 

E' delicato, e tenero bambino, 

E mentre e tale in noi , fempre è 
fiaue; 

Mafe troppo iattanza, 

Dimori afpro, e crudele? 

Ch'ai fine vri inocchiato affetto 

Sifà pena, e difetto. 

O ' pure per darci ad intendere l* 
ire- 
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ireuiti de ì piaceri amirofi , mentre 
feuere è vaiti con li morte . Volu- 
pras omnis breuis, dice ilTngic», 
elMortle, Cito enimnos omnis 
voluptaj relinquit . Ed in un'altro 
luigi. Voluptis tunc cum maxime 
deJc&atextinguitur. 

Forfè per erudirci, che queft e bel- 
lezze che tinneggiino U liberti del 
e '.ortiche tfucfte Veneri terrene, che 
npifiinoglt occhi,ed incintine l'ani 
me, fino però cingi onte con le Pire he, 
tio 'e con mille infirmiti, co molte p af- 
fienici infiniti tormenti Subft^uen 
tes, dice Giacimi Fontano, i ur*,do- 
lores, pcenitudines , fufpiciones, 
itiiferiSjCruciabiJitatcsjquzfodi- 
cant, pungunt,vellirant animum. 

Forfè per infiegmrji,che nonfignì- 
fando le Parche altro che li viti del 
l'huimo; dette chi e /àggio non voler 
qiitfte Veneri fie nen co l fine della ge 
«eruttine: Uittopiù, cheVtrrone rtfe 
rito da G e Ilio vuole ,che fi ano fine dot 
te Parche dtl firtorire, 

Far- 
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Forfè per rapprefentarci le qualità 
d'vna Benna bella ch'i una Refi co 
le /pine, vn fiore co i Serpi, un'Ape ri 
l'Acuite, e finalmente vn mal dolce. 

Dui: cpuella malumcfh 
Canti Ouidio. 

forfè per fignificarci, che t Amore 
d'vna Venere coftringegli hmmini 
ad incontrare mille volte gli horrori 
della morte. Eccolo jlefioOuidii. 
Quid non Amor imbrobus 
audtt? 

Forfè per efprimere, che le ferite, 
chefàvnaVenere neW anima d'vn 
Amante non fi fanano^che con le Par- 
che, cioè conia morte .Amorciìhdicc 
il Fontano, eflemorbu infanabilé. 

Forfè le vecchie* che filano . ed in- 
a/pano fono fimbolo delle vecchie Mez. 
icane de gli amori, che fegaono Vene- 
resi pure venere con le Parche figni- 
fica le Meretrici, che hanno fèmpre fi 
co le compagne, che vanno agio/nera- 
de la robha, e riddo») il file della vi- 
ta alle berfe bumane. 

fé- 
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Vogliono alcuni ,e lo rif eri/ce ilCtr 
tari, che le Parche fiano nate dell' He- 
reto, che fu il profondo, ed o/curo ho 
go della terra e della Notte.Onde chi 
sì che i Greci non l'habbiano ■vane a 
Venere per d.mejtrare, che per gode- 
re perfettamente degli abbracciami, 
ti d'vna Venere vi ^vogliono le tene- 
bre della Notte, e la/ègreteiza d'va 
gabinetto. 

Le Parche per teftimonio di Patefa- 



ftino; onde potrebbe e fere , che l'hauef 
Jerovmte a Venere, per jìgnificarci, 
che l'amare vna Donna iella è forza 
del Defino, e del Fato. 
Or.de ti Petrarca. 

Il mio grande penar vitn da le Stelle- 
Le t arche hanno prefi qui fio nome 
dal non perdonare ad alcuno. Parcac 
autem> dice il cillcnio,At&x funt a 
contrario fenfu, quod ne mini par- 
«ant. Onde forfè le dijegnarono con 
Tenere per dimoftrare, che la bellez- 
za rtptfce ugualmente tutti, e che wa- 




fer- 
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perdonane ance aliare/izza di quei 
cuori, che non fanno amare, che Je me 
definii. V dite il Bembo. 

Chi non sa, come Amor foglia pre- 
darne. 

O pur di non amar fico fropofe 

Fermi ne' bei vefif occhi vn filo 
/guardo, 

E fugga poi fe può -veloce, ò tardo. 

£ perà mio fentimento, che non ad 
altro fine foferovnili le f 'arche', con 
Venere ;je non che le cefi belle degan 
tìygiouani e degne aguift di Veneri, 
fino accompagnate per ordinario dal- 
le cefi difformi, infulji, vecchie, e mi 
Ielle. Che però anco voi altri Signori 
tràvofiridigniffimi, & eruditismi 
Vife or fi, ricettile [imperfettione,&i 
mancamenti della debolezza del mio 
talento; quale riuerente s'inchina a 
gli eccedi della benignila di quefio/i- 
lentio. 



PER; 
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PERCHE HAEBIA D1SPIA- 
ciutoaDioil Rifo di Sarra, 
e non quello di 
Abramo. 



jjfc VANDO Dio di/e ad 
Àbramo, (ht no efiate 
la veecbiex,zafita,edel 
U Moglie limerebbe pe 
ri bauuto figliuoli ,ri 
fero entrati: ma a Die» 
dtfpiaque filamenti il tifi di Sarra,e 
non quello di Abram». Le ragioni fi 
popno creder mtlti.\ 

Prima per (immodefiia, perche no 
fi conmene a Donna bone Ha il ridere, 
abbondando per lo più filamenti nel' 
la bocca delle Benne impudiche \e de i 
fanciulli pazzi. Cofidtfie Dione. 
Rifus maxime viget in feortis, & 
pueris Aolidioribus. E Clemente 
Alejfandrino. Rifus in mulieribus 
faolèad calumniam trahicur. 
etto hauer di/piaciuto a Dio per la 
Ufi*. 
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UJeiotU, efiendoilrifo, e l'inbouefti 
infe far abili. Che fero dice fure Dio- 
ne. Kiiui lafciuia coniungitur. 
Onde H omero chiamò Venere /Indio/i 
delEtfi. 

E «fintine d'Arìftotilefeguita cU 
Alberto Magno, che rida chi è fercofi 
feaffreffo il cuore. Rider, dice egli \ 
qui verberaturiri fede prarcordio- 
tum, Non v'era, ce/i, che ferifie fiù 
•vi u amente il cuore di S arra, che l' att- 
ui fo di quelle prime dolcezze, che ba- 
vetta godute in gioventù; che fere nel 
riandare co l'animo quelle fajsate fin 
/haliti forfè offefe Dio. 

La/ourabbondaza del ri fi batteri 
fer auuetura diffiacctuto a Dio, Pro- 
feto, dice Piatene, a nimiorifu ab 
ftinendum. Ed altrove. Sedneque 
in rifum nìmiumprofufosefle o- 
porter. Perche fiJleue credere , che 
Sarra ride/e molto forte,mentre dice 
ilTefto, che nfit per oftium taber- 
nacoli, & Àbramo tifìt in corde. 

Offefe Dio con la negatiu*,mentre\ 
fer. 
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firbando il co/lume delle Donne di co 
tendere la verità anco alla potè za de 
gli occhi; richiefta da Dio del fui ri- 
dere rifpoje, che non ridetta, Timore 
perteriia, dicetlTeJlo , dixit non 
rifi- 

il ri/o d'vtta Donna ha font d'in- 
namorare. Ovde canti il Firtuofffi- 
mo Belli. 

Sempre Lilla innamora, i parli, è 
miri; (de: 
Ma pi» col rifi innamorando anci- 
Se e II' apre vn ri/i, Amor trionfa, 
e ride: 

N afono dal fio rifi i mie'fi/piri. 
V n'arco el ufo, ondefaetta, e fede 
L'occhio, che 7 colpo ai incontrar 

fen viene, 
Vn Mago egli è, eh' ad amar sftrz* 
e tiene, 

le voglie in ferititi*, Vanirne ip 
Tede. 
£1 Guidiccieni. 

Hi vi/lo ri/o, chei mortali eterna 
Trar da la ma d'aitar a morte icori 
Scoi- 
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S colmar d'vn piacer , che mojlm 
/atri 

L* purtjfima lor dolcezza interni. 
Ed Epicuro Napolitano. 

E seda ride 

itili' alme infiamma, e ancide. 

Onde per quefio forfè di/piacque a 
Dio, mentre quello di àbramo no h* 
ueua forzai di far quejle. 

Può haiter difpiacctuto a Dio] quel 
rifo, come finto più per tfdegno ,chef 
altro . Perche a quei tempi era /lima- 
ta cefi degna di rifo, e difherno, che 
•una vecchia di nonant anni partortf- 
fè. Onde Sarra lagnandofi di quejlt 
dtceua. Kifura recic m.hi_ Deus; 
quicumque audierk corridebit 
mihi. 

Può effe re che difptacejfe a Dio per 
l'incredulità burlando]} Sarra de Ime 
defimt Dio e non potendo perftaderjì 
che in quell'età fiifie per partorire più 
Figliuoli. Abram nltt in corde luo; 
dicendo a DioVuoi tu dunque Signo- 
re, che Ceiueuanonafcecur finus, 
' &; 
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& Sarra nonagenaria parici, jltt- 
ixcomro Sarra: rifu dicenso cultè 
poftquam confenui , icDominus 
mcus vetulus eft voluprati opei a 
dabo? Cinque/i* maraviglia forfè 
frutici lo tdegm di Dio. 

O perche l'animo d' Abramo cor/è 
tttta naftita defyglinolo,ed al parto dì 
Sarra Dio non fifdegni ; ma Sarra, 
che trattatile ato il penfiero d'ha iter fi- 
gliuoli , e partorir feriti a Dio, andò a 
dar di cozzo nel voluptati operam 
dabo fece [degnare a ragione Sua Di- 
urna Maefta: 

Ma finìfeo: perche nel difeor- 
rere del rifi non m an- 
ueggo d' hauer me- 
ritato il rifi 
de gli afe ot- 
tanti. 
* 



S E 
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SE SIA MEGLIO L'AMARE 
ò l'eHer' Amato. 

Introduttioneal Problema." 

ONFESSO Signori hauer 
5ff§|lSÌ con/limati tutta miei dc- 
JfSÈSgW fiacri etutu imiei veti 
SÈV^SrSlsi ntli amaree nell' efier a- 
taf» . Il mio cuore hi fimpre indif 
ere nume te foffiritt a, q»efia\felicitì. 
d'obligarei propri affetti , e di rapire 
quelli degli altri. In quefti vaneg- 
giamenti dell'anima, che bora ambi- 
va la fogge tt ione, hora vantaua Udo- 
minio, io non ho fatto riflejfo , fe fi* 
meglio /' amar e, ì l'efferamato, men- 
tre fourubbondxno le ragioni a fattore 
dell'ina, e dell'altra parte . 

Quelle che m i pervadono, che Jìt 
più degno l'efferamato', che l 'amare 
fino le figlienti. 

Sc'l fornire è co/amen degna, che 
t e/Ter ferui to', chi dubita , che non Ci* 
cof* 
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cofamen degnai' amare, che F e fera- 
malo} vedendoli l'amate apenaprefi 
da i ùcci d'amore, che fi /foglia della 
libertà, e perde il dominio di fi'Jlejfo. 
Cefi cantò Ouidii. 

Libertasquoniam nulli iamre- 

ftat amanti 
Nullus liber erit, fi quis amare 
volet. 

Quello, che hi in fe qualche per/et 
tiene in potenza e inferiore a quello, 
che l'ha in atto. Il fuoco in quanto al 
calore e più notile del legno: e'I difie ■ 
polo in quanto alla fcìema e inferiore 
tlMaetlro. Hauendo dunque [ama- 
to in atto quella potenza , che muout 
l'Amante ad amare, e l'Amante haue^ 
dola filamento in potenza: perche qua 
do l'hauefe in atto ni l'amarebht, co- 
me l'amai è necefario affermare , che 
l'Amante fia men perfetto dell'amata 

L'amare non è altro, che vn defide 
rio, che hi [Amante di particifare 
quel bene, che vede nell'amata .-onde 
fe foffe pofbile prender quel bene , e 
porle 
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pori» nell' Amtntefi porrebie fine al 
, fi» umore ifiche ne fiegae, che l'ama - 
\ t» fi* piti perfetti , chi l amante, ftffh 
1 olendo quel iene, che viene ambii» da 
idefiderì di ctlei, che ama. 

Se lant'e megli» la afa , quant'è 
più defiderabile;chi ctntrafta * qtie* 
fi a credenza .chentnfi* 'pi» de fide 
f rahle fefiìr amai», che l'amare ? 
I Homines, dice Arifietile, honoris 
, cupiditatc inccnfi amtri , quarti 
lamarc malunt: quod quarenus a- 
manturvideatur pvaceliere. Onde 
,1' ArioHo accennando lagradev.za di 
quejlo defideri» cani». 
» M s'^vk» media, anctrche m'ami* 
cento, 

Non mi par di rcftar pero conte tu. 
Amtre par tonfi e molli cut fi me ffetti 
nell'amante,» n»n neU'amite,dunq»e 
'^ueHeì pi» perfetti. Teftiminiam) 
quefta verità ififpiri, e le lagrime de 
i l'»ett,Ji k»h vegliami raccordare al 
'U memoria, l'eccidi», e lamtrte d* 
ta^nti amanti, FdìteOuidi». 

n Qiipt 
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Qapt Lepores in Atho, quoi 

Apes paflcuntur in Hybla 
texula cjuot baccas Palladis 
arbor habet, 



Littora»quot concha», tot funi 
in amore dolores, 

Qu» pa;imur, multo fpicula Fe 
lemadenr. 

$aeft 'altre all'incontro fino le ra- 
gioni, che prouano l'amare efer Jttpe- 
, riero alt effer amato . 

Lecofi tanto pti fini eccelleti^qut 
topiu intendsno all' operatione; tndt 
gli occhia perche operane- fono [più no- 
bili del cóltre, chef* operare. L'ami 
re dunque ejfendt operatione della vi 
Unta, e chi è amato non ha ne» do ope- 
ratione alcuna ( potendo anco l'ama- 
ta dormire, &efer morta ) è nec era- 
rio concludere , che fia più perfetto l'a 
mare, the l' effer amato : fentimcntt 
d'arti! otite: Amare, t dtce egli, jvo- 
luntatìsquardam aótìoeft, &bo- 
"Diim.ab eoautem , quod amatur 
nulla a&ioeft. 



Bfem. 
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Ejfendo più degno di biafimo chi 
odia, che chi è odiato e necejfario fer 
confi que n za a firmari . che fia più de 
gno di lode chi ama, che chi tannato; 
efsédo indebitata quella maffima tri 
Logici che: ficut k habet t-ropofitu 
in propofito, ficoppoficum in op- 
posto. 

Quello, eie eblìgaì più nobile dì 
nini, che viene obligato. L'amore 
dell'amante obliga U gratitudine det 
l'amato dunque è più perfetti , è più 
degni. 

Nell'amante fimpre Jì prefttppont 
natura cinijcitiua, e non nelle cofi 
amate. L'Amante cono/ce, ma fama 
ta in quanto amata può e (fer priua di 
cegniiiene, e perì le co/e innanìmate 
pojjma effer amate, mi già mai ami- 
ti. Cognofci enim, dice pure Arifii 
tilt, & amari edam in carentibu» 
anima exiftit; at cognofeere, & a- 
mare rebus animati*. 

Onde leggiamtanco Serfe Amante 
aT vn tUtano,e quell ' Athenieje d'-vna 
N » Su- 
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Stai»* dell* Formili Che ferì quan- 
te pi* nobile il coso/cere dal non ce- 
Hofcere, tant'ìpiu degno t amare, che 
l'effer amato. 

Fi deWtfieffe ftufur* Ariftotile 
dicendo: Mclius clt amare , quam 
amari: S Piatone mentre dtjfe. Dmi- 
nior eft amator, quàm amarus cft 
enimniiminisafflatupracitns. 

SOueft e Signori firn le ragioni per 
l'vna_ e per Cadrà parte, che dalla fi-^ 
nez,za del loro giudici* attendono ci 
la deci fon e della q ite ft ione la premi . 
nt,-tz,a. lo pera in qaeft» mentre d è il 
primo luogo all'effe/ amate , mentre 
fer guadagnarmi con l' -ubbidienza 

/amore della loro gentilezza, 
non ho f "atte refiftenz* di 
mofirar'in public» 
le mie deb»- 
lazze. 
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SE SIA P1V INFELICE IL 
Corregiano, ò FAroante. 

0 no» siconejcere differi- 
ta tri la conditione d'vri 
Amante, e quella d'vn Cor 
tignino: mentri gl'vxi , e 
gl'altri piangine. fojptrano.afpir and, 
temoni i e qttafi Mlitnpi al Sole del Pa 
drone, dell'amata fimpre tengono af- 
fiffati gl'occhi, ctpcnfieri. 

I Trencififine incofia»ti,egodo»f 
d'ejfer paragonati al Sole- perche veg 
geno, ch'ein»» si fermar/i ; e co» gC . 
effetti della Uro imefanza dehran» 
per lo più cm danni di calore^ ht no» 
ne hanno colpa. 

Qjjidquid dclirant Rcgesj ple< 

iftuntur Achiui. 
Le donne amate hanno [a Uefa qui 
liti. Non adorano, che l'incofianza, 
■ e credono pieno di mende il loro belivi 
mentre non mdrijcono lefperanz,edì 
mille Amanti. VditeCo'iJca. 

Hi Im- 
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Impari alt mie fpefe biggi ogni 
donna 

A far co/erua.e cumulo d'Amati. 
E foce dopo: 

Bella donna, e gentil Meritata 
Da numero/o ituol dt degni A- ■ 
manti. 

St d'v» fife coment*, ^gl'altri 

Jprezza, 
0 ni» e donna, e se pur donna, i 

/ciocca. 

Nella Corte nonv'ì quiete. Ambi- 
rlo femperinquiera. Sono aftretti i 
f oneri Cortegiani a rubkare l'hore al- 
la notte ,e'lripofo «gl'occhi per -vegli* 
re alle fodisfattiont del Paci, jne, -per 
fatiar'idejidcn della propria ambi- 
none. Amore alt 'incontro non porta, 
the inquietudini. Sentimento di Ci- 
cerone. Noui cnim te, & non igno- 
ro,quam fit amor omnis follicitus 
acque anxius. 

Trouano gli Amanti timori anca 
nell'iftefia ficurezt&a. 

Sed cunéta tuia timcnt. 

Cam» 
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Canta Outdio. I Cor t egiani ali il* 
ttntrtfcr teftimomo del Pallauiein? 
fono Conegli . Teme-m tutte le eefe , e 
tengono l'ombre per corpi . 

guanti Amanti-, dice Ifabtlla An- 
dremi , hi l'Amata, fono tanti inimi- 
ci ; perche non merita altro nome chi 
tenta co'l mante dell'amore coprire 
l'tnhoneftideipenfieri. Sella Corte 
tutti i Cortegiani fino inimici tolPré 
tipe. Totidem, dice Seneca-, effe ho- 
ftes,quosieruos. 

gl'inganni, e le frodi hanno la refi 
denza nelle Corti, mentre la venti 
nonpu) ftarui,chemafcherata. 

Frausfublimi regnar, in Aula. 
Sl'ArioJlo. 

De le piened'injìdie,e dì fef petti 
Corti Segali, e Jplendidi Palagi, 
Nell'Amore tutto è inganno. métre 
le donne tendono infidie a gl' Amanti 
èneo con le lagrime. 

Muliebi'islachryma condirne!» 

rum eftmalitia:. 
Nil moueor lachrymfs , ifla 
N 4 fum 
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lumcaprus ab arte 
Semperabinfidijs Cinthia fl^ 

refolct. 
il Regno infiegna tutto. Vt nemo 
doceat ftaudis, & fceleris viam, 
Regnum doccbit. 

Ne le fiele d 'Amor , che non sof- 
frendo. 

Cri Maefiro dee certo efer 1 Amori 
cOfià toHo filefofo vn Pallore. 
; Prenci fi Unto amano i Certegianì, 
quanto fe ne firutno per la conficatio- 
ne de i /orofini.Tandiù vobis cordi 
fumus,qinnd;ùvfui, dia Senecs. 
Le donne fanno lo fiefio. fdite Cori- 
fea, che l* confefia . 

lofhifichernitofiemfre. 
E fin , che fingile hi ne le vene 
battuto; 

Come fiaxfiiga l'ho ficchi» tt ; hot 

. duolfi, 

Che fin non l'ami, e dì dolerfi bae- 
rebbe 

giujla cagien, fie mai thatieffi A- 
male. 

Cm\ 
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Com'herba,ebefù Stanzi colta 
Per-jfofilittìferoficara, (Jla, 
Poiché' l ficco ne tratto, inutil re- 
E come cefi frodila s'abborre. 
Co fi cecili; foie he /fremuto ho 

quanto (bo, 
Era di buono in lai, che far ne deb 
Se non gettarne ilfiaadume al 

ciacco? 

L'ira del Prenci f e è come il tuono, 
che fi non forta il fulmine almeno ffa 
uenta. 1 Prenci fi irati, danno ì la 
morte, e la fuga à i Cortegiani. 
Jracundus Dominus cjnofdamin 
filgam ferii os e gir,quofda in mor- 
tem. L'ira dell amata, o faccia, ò ve 
cide gl' Amanti. Ecce AStolfo, che fi 
querela d' Ale ina 

Da fi cacciomi la Fata con fitgno] 
E da la grafia fùa m'hebbe dtfgiot» 
E fiffi poi, che tratti a firn il forti 
Hauea mill 'altri Amanti, e tutti 
al torte: 

L'ingratitudine ì l'idolo de i Pre» 
tifi, e tri l'infiniti de i loro viti/, 
N f f*e. 
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que/le e il p ih vii tato, V ditelo per hoc 
ca d'v» Certegiane nominile difefra 
Inrerplurima, maximaque vitia 
nullumcftfrcqucntius,;quam in- 
grari amvni,Eel*ltreue,ip& Refpu 
blica Romana, quam ingrata in 
optimos, ac dcuotiflìmos fibi. 
L'ingratitudine all'indire ha la fu* 
refidenza nel Regne d'Antere. Le ce» 
ftffa Lidia apjrejfol' Ariofte. 

^uefta mia ingratitudine li diede 
Tante martir, che alfa dal delir 
vinte 

E dopo lungo dimandar mercede 
Infermo cadde enerimafeeHinte, 
La womù e defideraòìle nelle Cer • 

ti. Cefi afferma lo Jìejfe Certegiane. 

Ad nouaumnesconcurrunt ad no 

uaconucniimt. In Amore s'efpcri- 

mtntalo fteffe. 

Corifea mi dicea fi vuole a punte 
far de gli Amanti quii, ti" delt 
ve/li 

Molti hauerne y vn goderne s ecan- 
giarfpeffe, 

Che 
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Cfe / corner far genera noia, 
E la noia dtfprezz,o,& odio al fine 
v ICortegianifinodr fono di/pera- 
zt.&aguifidi Camaleonti -villini 
filami te dell'aria della graia del P* 
drone. «l'Amanti fanno lo itefs'o. 
V dite tir ajjo. 

D'ana v» tempo nudrimmi: e ci- 
to evita 
L'aura mi fu, ched\nbel -volto 
fpira. 

Con lutto ciò io credo più infelice 
il Corteggino dell' Amante. Perche la 
fuaferuiiù è più indegna perete i/uni 
defideri fono più ambitiofi ; perche U 
fuafperanica^ è più incerta; e perche il 
fio fine è più difficile a configuirfi. 
1 premi/ de i Gort egiani fono abomtne 
tuli, e vili. Cefi furono chiamati da 
Arminio, che rimproueraua al fratel- 
lo laferuitù, mentre egli all'incontri 
faceuamoftradeì doni, che haueu* 
riceuute dai Romani. Ffauium, 
dice Tacito, au&a ftipédia, torqug 
& coronam, aliaquè militarla d 0 - 
N 6 na 



Digitized by Google 



~, BIZZARIE 

na mcmoiat, imidente Arminio 
vil:a fcruirij prgtia. 

Se i Prenci fi s'adirti»», non v'e 
f tuff eran&a divita, Giouenon li fi* 
ca finza In vittimi. Sii fdegniall in- 
contro in amore fino fomiti d'amore. 

E acerba, e mifirabile la fcruith 
nelleCirti. Aliena nomini inge- 
nuo acerba eft feruitus; dotte è feli- 
ce in amore. 

Pur che altamente h abbia locato il 
Core 

Pianger non derfeben langui/ce 1 e 
more. 

Concludo finalmente ct'l Due* 
d' Alba, che t fattori me- 
de fimi della Corte 
fono miferabtli, 
e con qttel 

, fisi'*- 

Aulicorum vita eft 
omnium longè 
miferri- 
ma. 

" SE 



SE SIA PIV" BIASIMEVOLE 
La Prodigalità^ l'Auaritia. 

Introduttione al Problema. 



crabili,l* Prodigalità, e l'Attiriti*. 
V tre he tendendo a gl'eccef fare , eh» 
tutti i mali da. quefti prendati» i futi 
principi/, e San» tutti qua/i linee dir- 
rizzate a quefto centro. 

Ma perche l'infanti Mirifct fi 
fitffa; t'idefiderio dell* gloria rendi- 
anco amhitiofi l'iliefo vitto, e pre- 
mer itta tri i termini del dubbio , e rè» 
mane indeci/i dalgiuditio vniutrfi- 
le, quale di quefii due ecce fi fi guadi 
gnt maggiormente il iiafimo, e (indi 
gnatione degl'huomini. 

Molli hauendo rie eunto più vti/i 
dall' Autritia, che dulia Pi od/gali ti 
l'hanno 




OKO fittepofievgualmé' 
teìipiedt del dtfprezx» 
ci furate dall 'opinione dt 
i più faggi, come vitij e fé- 
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l'hanno creduta men biafimcuok, e In 
difendono ce» quefte ragioni. 

La Prodigalità no» ha altro per fi- 
tte, che'l frecipitio. Profonde i dena- 
ri in vaniti, in luffi , in dijfelittezze. 
Induce la neceftlà degli httemini. che 
fijpirano la ootìnuatione alle loro pro- 
fu/toni, a ricorrere all' enormità di 
quei me zi, che ci guadagnane con rof 
fere della propria riputai tene ti nome 
di T iranno, e di facrilego. 

Anzi la Prodigalità ha per compa- 
gna fjuaritia ; e chi è Prodigo, è ne- 
ctjfariamentc Auaro. Penfiero d'Ari- 
ftotile: Pleriqj diceegli, tatnen 'prò 
digi funt,«tiam vndenó oporret 
accipìuntj atqjinhocfunt illibe- 
rales. 

Ml'auareì concejfa l'amminìjlrt- 
tione delle proprie facoltà, mentre al 
prodigo viene augnato vn'ammini- 
fir aure delle fue entrate, come s'hi 
nelle dodici Tauole Ed è indegno l'tt~ 
uaro dell ammint strattone de i cari- 
chi puhlicì, mentre non sà regolare U 
gouef 
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gommo delle cefi prt f vie. Cefi canti 
quel Greci. 

Nam qui fua«n male gubernat 
rerafamiliareoi 

Die quefo quoraodo feruabic is 
alienano. 

La Prtdigalitì terminando con U 
Prodigalità, non è in i fiato di ree art 
un minimo gionamento ne agl'amici, 
ne ai p offerir dette V Aitar ttia ha Jem- 
fre vicina Fon atout di beneficar! . 

Quanto finalmente f recede la ceni 
/emanine al precipiti!, tato e megli» 
1' Auaritia,de!la Prodigalità 'che rac- 
coglie, e conferita non prefinde,nh prt 
cipita,cte peri meritarono molto pi» 
tedio dei popoli Gaio, Nerone, ed Min 
gabalo'con le loro prodtgalitì,che Gat- 
ta, Vefpefiano, e Pertinace con la lori 
Aitar ttia. 

Lodataci XI. Rìdi Francia Prea- 
cipe prudenti/imo, e molti celebrati 
da gli Scrittori, era cefi aitare, che fi 
Jiruiua del Barbiere per Amba/ciato- 
re, e del Medico per figrttario. flane- 
lla in 
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'va in vn espello fordido vna medi- 
gli» di piombi dorai* s e fi ritrovi «e i 
fili Litri delle fpefe vita partita di 
t o fildi per vn paro di maniche nut 
ve attaccate ad v» gittppine vecchi» 
del Ri, ed vn altra di \ $. quattrini 
per far? raccenciare gli fiiuali. 

JÌ>ucj9e\fino le ragioni'di color», 
■che danno la precedenza agli Altari. 
Ma quegli alm, che hanno pi» facil- 
mente i/perirne tato negli huomini gli 
effetti dell' Auaritia, che della Prodi- 
galità [hanno dichiarata più hiaft- 
meuele. 

L'Astriti*, dicono ejjt, ì vna cala 
imita, che attraht a fi tutti i viti/, vn 
mtrbfiincurabìlc, vn male finza ri- 
medio, e pare qua fi, che'l tempo iffcf 
fi, eia morto non habhino giuri/ditti» 
ne filtra la fua tirrannide. 

la Prodigalità all'incontro ì vn vi 
tic benefico. Giona a tutti, e nuoce fi- 
lamento a ehi l'xfi. Ami ni anche fi 
male a coloro, che l'efer citano Perche 
fifa loro perdere le facoltà, fa lort 
gua- 
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guadagnate il pefiejjo degli amici, 
che fiso di maggior Urna, (denoti* 
fin pregiarjì de ile ricchezze. 

L alianti* odiofa a tutti^nl» giOU* 
ad alcuno, e nuoce a fi fteffa . N ul- 
lumetiam, dice Ciceroni , vitium 
tetrius Auaritia. Prodigus , dice 
Arifiotile, Auaro efle melior vidc- 
tur,quiaipfe multis,illiberalis ne 
mini prodcft, imo nccfibi quidcm 
rtilis Auaritia. 

Dicali Sergio Galla, eie meriti af 
fhufi nelV efi'er affimi all' Imperi» 
anco da coloro, che non lo cono/cenano 
mentre per t auaritia d" alcuni fochi 
denari, che niegò ai Soldati, ferdi 
nello /patio di fitte mefi l'imperile U 
vita, 

S'aggionge, che la Prodigalità è vi 
tio curabile ,mentre l'etk,e l'efperien- 
za c'infognano a fpefe proprie. Deue al 
l'incontro la falute dell' auaritia e di- 
fp irata ,creJcendo co'l tempo-, ed augn- 
memandojìcongli anni: tanto più tn- 
cltnandoui la natura. Prodigalità^ 
dice 
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'dice Egidio, cft motus curabili*, 
fed Auarit ia non. Illiberali tas, 
dice ^r//?<//7f,ÌDCurabilis etià^nS, 
k fenetìus, & [omnis ,imbecillitas 
reddere illibcrales vidctur ; ma- 
gisq;quamprodigalitas, homini- 
bus natura infitaeft. 

Ami l'iflefioAriftotìle fare, che 
aggiunga fentenzjtdefinitiuà , e che 
g indichi a funere dellt /redigali ti. 
Merito, dice egli, veri illiberali- 
tas cótraria liberalitatì propterea 
cfie dicitur, quod maius malurn, 
quam prodigalitas eft; magilq; in 
ca peccant homines, quam ìb pro- 
di galliate. 

Ida perche gl'intereffati ne» baitnt 
vote fer decidere giuft amente t»* 
queftione,Jùfpliei U virtù dì vtt al- 
tri Uggeri, che «oh hi altro interejfc 
eie quello della gloria afent enfiare * 
fauore deSa Prodigalità, e dell' Aua- 
ritia. 



PER- 
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PERCHE IL SOLE TRA GLI 
altri Vafifia figurato tenere 
quello della morte di 
Saturno* 

KfV^KjJ ArtìanCaftllafinfèAftl- 

Bmvlfl vi " fi^ eme fi 1 "'" mae 
I^^H finitole Trono co quattri 
OBBafii 4 ^ ; >,/; nominiti 
Capi di Ttlcani, Rifidi Gieue,Piff* 
di Cimine, e morte di Saturni. Per- 
che pi tri. detti vafi, che fin» tutti ri 
fieni di feliciti^ -v'entri quelli di Su 
turnt,che contiene filamente fuggii, 
neui) ed altre cofi f piaceHoli.fi fifoni 
addurre molte ragioni. 

Vorfi Mania» C afella per'quefii 
quattri vafiintcfe i quattro elementi 
ìfurele quattri fiagieni dell'anno, 
afiriuendo all'inuerno la morte di Str 
turno. 

Il Solefù fimo firfi co» quitti qu* 
tro vafip tener de fiala nofira memo- 
ria nelle eiligationi, che deuémo alU 
beni- 
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iesignità degli Dei^che nel fauerirct 
abbondano d'oceafisni , e nel punirei 
impouerifiono volontariamente Ir prò 
prte mani. 1 fremi degli Dei fui? in- 
finiti^ le pene all' indire riTt rette tri 
fangujlie d'vnvafo. Vi vogliono tri 
vajS ripieni di gratis, per fidisfare * 
i dejtderi del Stlcper fauortrt i mor- 
tali, dette vn felo M'incontro digitili 
ghifi ri/èrba per isferz&re il dentei' 
tf delle nofire colpe. 

4mmaeftra i Principi la morte di 
Ss turno a t piedi del Sole a non infi- 
ytritre cotanto delle loregrandezu, 
■va a cenfiderare, eie * i piedi dell* 
"ero potenza t/'ì la morte di Saturno, 
che attende difepelirt la loro caduta, 
JS'vn gran /picchio leramete per mot 
tifi 'care gli occhi de i grandi il vedert 
tri tanti effetti della loro onnipoten- 
za effigiata la propria dtjlrutione, 

F ìt formato Apollo col %-afi ai pie- 
di della morte di Saturno , per dima - 
fi r arci, che tutte te co/i, che fono feti» 
ttlSokfonotaduche ,t mortali. Che 
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quefio Sole mcdefinu ,cbe ci dona, e ci 
confirux U vita, ci minteci* ancori 
la dijlruttiont, e la marti. 

Le feliciti per la debolezza Ijum.t- 
■nafono velenòfe ed apportino per ordì 
mrìo la morte. Co ragione dunque fio 
Congtonto ilvafo della morte di Salar 
no a quegli altri ripieni di cofe felici. 
. fu vnìto il vafi della morte ce quel 
li dell* felicita; perche la morte , e le 
felicità furono date vgualmtte j> pre- 
mio di buone operatimi Le ttfiimonit 
no Sitone,e Cleobe;Agamede,e T refi- 
mo ■. Fù-epggiatt finalmente il vafi 
dell* morte di Saturno ai piedi del So 
le,per dtmeft rare, che la benignità del 
Sole aggrtdifce tutte le cofe, e eh' gli *- 
mm't virtuofi,t pittimi nofpreaz.ano 
ne anco quei parti, che fimìli a queflo 
vafi di piombo non contengono altro, 
e he materie fredde , & infitlfe. 

J£uefto apulo afficura i rejfori dell* 
miadcbelez.z,a ) che tra tati vafi eletti 
di ffettione,e di virtù , no fprezerxn* 
•vno.theno cotiene altro /he bit'niltì, 
td'utotione. LA 
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LA MADRE ACCVSATA. 

ARGOMENTO. 

||4|||ENTRE Dolabella 
M So ' c f ercltaua la Pretura? 
2j Athene vna Madre in- 

frjfffff crudeli contro del ma- 
rirOjedcl figliuolo, che vniti ha- 
ueuano dato il veleno ad vn'altro 
fuo figliuolo. Il Pretore non volé 
do affoluere coIei,ch'er« colpeuo- 
le di due homicidi» nè meno punir 
la 3 mentrelelegginonla conden- 
nauano;rimefl'e l'affolutione,e"I ca 
ftigoagl'Areopagiti. Quelli pri- 
ma che diuenire alla derinitione 
della fentéza è verifimik',che irdif 
ferolequercle,ele difefe.La noui 
tàdel caio hauerà lenza dubbio 
prouocatal'eloquéza delle più ce- 
lebri linguc.Quefti duqur,ò fimili 
Concetti mi figuro nella bocca dì 
colorOicbeaccufauaao la Madre. 



DlBilaed by Cooglc 




mmkkkm^kkkkk 
AmmmmfWffff 

LA MADRE 

ACCVSATA, 
ir dici io ho Fammi 

cofi inhorridita, che la li» 
gua punenti! di proferire 
quei parricidi, queijàgri- 
Itgi, non cono/cinti mai tri le fiere , e 
jìn'hora iti mai praticati tri gli huo- 
miai. Vna Donna, vai Moglie, vna 
Madre, emiro le regole del fejfo, con- 
tro le leggi del Matrimonio , centro i 
debiti della natura, ha h attuto ardire 
d'armarli di fierezza , d'vccidere lo 
Spofe, e di trucidare il figliuolo . Vn» 
Donna , vna Moglie , vna Madre con 
quell'armi tanto più efecrakili, quato 
più vecidono a tradimento ha portato 
la morte nel fieno di colui, che le fida - 
ut la vita, hi apparecchiato il Sepol- 
cro 

i 
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tri * colui, al quale nel ventre hsuetta 
datti' efere. 

Può l ' im*gin*tilne cine epire vn'- 
àtttntttepìù inhumano, vn'tnhum*- 
nit* f in crudele, vn* crudeltà più bar 
lardè Nenfi con/inde l intelletto * 
fanttjimi, eie re f ugnane all'honejlà, 
Alla regine, alla natura} ! Direi ance 
'mi ftfibilcjc mn fife quefit filo efim 
f il, che far* ejecrabile fini nelle me- 
morie dell'infamia. 

Giudici, quella, quefia'e colei , che 
ni prefence preueca i fulmini della ve 
firagiufiìtia. £>*efta, quella e eelei, 
che cin le mani ancora macchiate nel 
fangue dclmarito, e del figliuolo fi gl 
ria d'vn parricidio cefi eficrand*. 

Ter(ida , crudele >fign/eg* , deue 
Itti votata l'humtntià mentre il fin- 
gue innocente d'un marito , ed'vn fi- 
gliuolo, non t'inhertidifee ? Se tù h* 
ne fi riceuuto l'ejfcre dalle ferente *n 
et per q ne fio potrei fiufiriì .poiché tri 
te più crudeli ntn -ve n'ì alcun* , che 
vigli* la morte de ipripriperti. 

Ne» i 
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■Non fii è 1» ft'o ftggtire di tutti i 
meftri, che la moglie e ceftitmit* dalle 
leggi della natura, e del Cielo compa- 
gna dell' huomo, che l'elegge per adiu 
trice nelle fatiche , per lollieuo nelle 
molestie, per contemei za nell' affli t- 
tieni, e per governo nelle co/e domefti- 
che. 

L'effer Madre au" incentro è vn'ha- 
uer comunicata fe jleffa a i figliuoli'^ 
i quali obltgano tutte le/odisfittieni, 
tutte le compiacerne ,e tutti gli affetti 
Le Madri.e le Mogli non hano a fe me 
defime perdonata la vita per donarla 
d i mariti, & * Hglìuoli.Coft ci filami 
■»/f,0 Giudici , ha volutoli marito per 
Deciderlo , & hà partorito il figliuoli 
' per trucidarle. 

Empia Madre. [celerità Madre, efe 
cranda Madre , che hauerebbe fernet 
dubbio continuatigli homicidi fe non 
le fojftro mancati ifeggetti che no la 
perdonarebbe agli Beffi Dei fe la loro 
\ Diuinìtì dipende jfe dagli arbilrij di 
j ce/lei ,ch'è micidiale aco de 1 figliuoli 
O àjian- 
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Quando fi 'ferma la confiderat'tent 
in %n cafo cofì lontano dall' humanitì ) 
te non ho altro fintimento che quelle, \ 
che viene occupato dalla mar acciglia, 
lo non crede uà pojftbile.cbe vn* dona 
nonfodisfaceffe agi' eccedi delle fut 
immanità con la fpada d'vn Carnefi- 
ce fenza prevenirlo? lo no» credete* 
pofih ile, che trà i de fi d eri della ven- 
devano fi fi fero tterpofie le leverei 
ze di Moglie, e di Madre} lononcre- 
deaa ptjjibile cb'vn* Madre , che con 
la morte d'vn figlinolo hà quafì foce» 
i confini della difperatione voleffe ve 
lontanamente ejfer pria* anco di ce- 
lerò, che poteuano in gran parte rac- 
cenfilar le fìie lagrime. 

Ma doue la feufa potrà mendicare 
protefl/. che cuopr*nt la tu* perfiditi 
Come potrà mafchertrfi l* bugi* ende 
non rapprefenti la tua barbarie ; e la 
tua inhumanitaì? Chefembtanze è $ 
riceuere la tua crudeltà, ende no p ro- 
llaci; ì tutti i rigori della giuflititì 
Dirai forfè, che hai velate caftiga* 
reti 
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re il parricidio, ce ' l parricidio'. Dun- 
que vn male Jì dette punire con un ma 
le maggiore ? Non fi pongono in vft 
quél rimedi, che fino peggiori dell'in 
fermiti. Perfanar'vna mano, mnfi 
trucidi il cuori. 

tanto più, che Ji pretende ut gì»0t* 
ti* nelle tue operationi.fi presuppone 
«i merito nelparrìcidioje nejperaut 
fuhlici applaujì; perche adoprar'il ve 
lem, che vccide di nafcefto ? Manca' 
unno forfè Uromenti alla tua inhuma 
nitì fcnz,a Jeruirti d'vnwezo, che 
tpera molte volte, fenz'e fer conofiiu- 
tei Giudici comprendete la fra perfi- 
dia, ha voluto il veleno , per filtrar li 
dal pericolo della pena ; perche fe non 
haa e/e temuta lagmflitia, l'hauereb- 
be esercitata publicamente. 

E poi tu Jlimi capitale-, tu ere di rei 
ù il parricidio , enonfii,e non puoi 
afeenertene anco còl raddoppiarlo. 

O che credi, che i tuoi marito, e fi- 
gliuolo meritajfera per hauer dato il 
•vtltM all'altro figliuolo la morte, ò nò 
e 2 Se 
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Se non lo credi tìt meritila mone, per 
batter date vna pena maggiore del fai 
lo, vn lappitelo pik graue dell'errore. 



Prouoca tutti gli eftremi del cajìigo, 
chi non hi hauutogiufiitia neldtjlri- 
buirei premi, e le pene. 

Se a U'tscotro fipponi rei di morie 
il marito, e V figliuole fai a te mede fi- 
rn* la femenzji. Ver che fe merita l'vl 
timo fupplict», chi hi vcci/i vn» , vi 
•vorrebbero duemortiper colei,ebe ha 
•vccifi due. 

Giudici è di necejfitì fupponere vn 
gran demerito nel figliuolo , mentre 
prouoca contro fi ftejfo \t' indignatone 
del Padre. Il Padre finalmente è Pa- 
dre. Ama il figliuolo, come Imagine, 
t cerne parte difeftefje; onde quando 
il Padre incrudelì/ce contro de i figli- 
nogli, bifigna credere, che fiano pi» 
che rtìjhc meritano più di mille vol- 
te la morte. 

M chi sì , che co/lei non habbia vt- 
luto fiotto pretefio di pietà, o di vedet- 
ta isf uggire il rimprouero/l caftigo, 
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che pote/se farle il teftimonio di coltro 
' che forfè con ragione potevano vatarfi 
d hauer incrudelito contro il figlino- 
lo, e' l fratello, Chi sà, che quello che 
co/lei chiama parricidio, no» fiaftat* 
giuftitia, e che dopo habhia dato loro 
il veleno, per liherarfi da j pericoli, 
che gt erano minacciati dalla cofeien- 
za. Opurcqucfl'ìnhumanahavolutt 
liherarfi da due , che inuigilauantfot 
fi ai deliri del fio cuore , eforfealle 
dishoneftì della fuavit*. Chi vede U 
perfidia d'vsa donna ,ehe ito perdona 
la vita, ne al marito, ni a $ figliuoli, 
può fenica dubbio c rederla in colpa di 
egri 'altra fceleratezz,*. 

Tutt'è peffibile nell'animo di colei, 
che ha voluto incrudelire nete vifctrc 
del marito e del figliuolo.lnpettocofi 
crudele non ve impojftbilità , chenoo 
cada fiotto alla confideratione. 

Ma concedafi al finto zelo di quefit 
inhumana, che'l marito e'I figliuolo 
S meritaffero tutti i rigori della gtufti- 
tia, tutte le feuerità dei Giudici, ad 
0 3 ogni 
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ogiimodo alla fat età, al/uo fi fo, tilt 1 
fan coiifinguinitt non conueniu* tv \ 
fur p tre gli vjjìci al Carnefice. Ftrft 
in Attiene non fulminane le fecurifa- 
fra del capt dei refi Fo'fi v'è dub- 
bio-, che l amore, e l'interefie poffani 
corrompere le finte nne de i Giudici} 
Torfe alle Madri filamenti viene per- 
ite fifa l'eficmione della giù (ritta con~ 
irò i figliuoli*. 

Troppo fame cafligo farebbe perii 
colpenti, troppo inhumanoper gl'in- 
nocenti. Infelicità ìnfippcrtabile fa. 
rebbi l'ejjer nato in Athene, mentre 
le donne haueffero potefià filtra degli 
//uomini mentre le fi niente capitali 
dipende ffero da vn 'animo donne/co, 
eie è il più crudele, il più Marnano, 
il più ingiuB.» , è il più ingrato , del 
Mondo. 

HervitcoMceJafialla perfidia di 
vn'anim* la reità, anco nella medefi- 
m* innocenza. ConcedaJì,chevnP/t- 
drc r --' nodi quegli affetti, e di fife/ 
chehkprefidtlltNatH. 
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ra gabbia voluto armare la dejlra ci- 
irò del figliuolo. Ad ogni modo no» 
conueniun pajptr.e a quei rigori, che ni 
credo, che t Giudici gli hauejfero fer- 
me^ al Carnefice. 

4> che credi, che il figlinolo merita- 
ut la morte per le munì del Fratello, 
e del Padre, è nò. Se la reità lo ren- 
deuaìdegnodi viuere, Giudici, cofiù 
non ha di che lamentar fi, ne ter con- 
fiqueaa haueua cccafienedi bruttar/! 
con vn fa»g*c,tantepiù indegno d'efi 
fer fagrificato a i furori d'vna donni 
quanto, eh 'efercitaua le funtioni del- 
la giuftitia. Dtucrebbeguefix crudele 
. hauer rìngratiata la fieli etvn Padre 
t che ha ut luto vccider'ilfigliuelo p ri- 
ma * che vederlo nelle mani de [Carne 
fice. Dtiteuarallegrarfi d'bauer va 
Marito cefi gt»Sit,cbe non perdonau4 
la vita a i figliuoli, quand'erano cono 
Jcìuti indegni di vita. 

Se all'incontro il figliuolo e fiat* 
una vittima innocente fumata dall' - 
empietà d'vn Padre , qual maggior 
;0 -4 .calti- 
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tijligo poteua quefii rìceuere,ch'efier 
costretto dui potere de i Cieli a fuifce- 
rare fe medefimo eoa la morte del figli 
nolo. E /fer cefi retto co le proprie mani 
a feparare eoa la morte del figliuolo fe 
Jlefit d.iji medefimo. Io non credo che 
«Ila crudeltà de i barbari tiranni ar- 
rota fie quefta maniera dt \ptna , c he 7 
Padre fife carnefice del figliuolo. 

Non era forfè cafiig» bafieitolt ad 
v» Padre il viuere con la raccordai* 
d'hauer'vccifi vn figliuolo fenza far 
ifperienza della crudeltà d'ina MA' 
dre, e d'vaa moglieì 

Hon sì -vedere ti maggior fupplicii 
quanto il rtmtrfi d'vaa co/ciéza mac 
chiata dall'enormità di colpe efècr abi- 
li. Terrori troppo fenfibili porta nel- 
l'imaginatitne la certezza d'vn delit 
tt, tutto eh' tf ente della pena del Mon- 
do. La vita del Padre farebbe fiato vn 
continuo tormento al Padre medefimo 
Tutte l'hore, tutti i momenti gli haue 
rebbero portato rtmpr oneri, gli bae- 
rebbero feritilo di sferza. La monti 
tifine 
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il fine di tutti i tormenti. Chi e morti 
non è più fo'.topofto All'ingiurie del de 
fimo e fuori delle giurìfdittioni del 
putire, €hi viue, può efierfempre tor- 
mentate ;tahto più fèviue con vna ne 
cordini a d'hauer incrudelite le mini 
nelle -vi/cere del proprio figliuoli. 

In ftmma nelU reità di tuo marito 
e di tuo figliuolo no» putì i sfuggire il 
nome della più perfida, delU più in- 
humana, e della più fagrilega donna 
del Mondo. Hai dolore, piangi fefipiri, 
ti laceri per la morte d'vp figliuole, e 
poi procuri da te medefima di privar- 
ti anco dell'altro, che fiele poteua por- 
tar co/olalione alle tue medititi E poi 
ti priui acera del marito, eh' era ilfielo 
ijlremento per rifitreire le tue f ditti 

Infelici Padre, e figliuole; megli* 
eraperlore Una/cere, el'vnirfi co i 
bruti, che nelle lire fpetie n» cftrcit*- 
no cefi ab ornine il oh crudeli* . Sem 
l finti, fono trucidati, perche hannt 
Lanuto vnadenna per moglie, perche 
hanno battute vna donna ptr Madre. 

O % Si*- 
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iGiudiciiCJiHei b rea di mille cólpi, 

• e.co/peuele dt mìlleenormitì . Il non 
JàgrificjtrU \alla giuftitia e vn. dani- 
ficare ilfublico , mentre qucTta perft- 
^danenhà potuto aftenerfi d'offendere 

la:Repuhlica,co'lpriuarladidite\cit- 
, t adirti. 

.'Sideue confinar* la vila a coloro, 

• thepojfone ti» qualche tempo apportar 
vtili agl'interest delpublico: . Le do» 
ne non firmno alpublico ,che co' l par- 
torire figliuoli, gueftanon si par- 
: tarirli . che. per trucidarli j e fi marita 
filamento per priuar di vita, coltro, 
, che fi congtongenofico. 

Non vi mutuano le fue lagrime,pti 
, che fine finte, gii. che non hi pianti 
: ne anco la morte del mariti e del figli 
nolo. Il pianto e vn te/òro dell'anima- 
,chefip rofonde per gli tee hi^ per com- 
perare la pietì ■ Cofiei all' incentro 
', nò» merita pietà, poiché hi niega- 
; to esercitarla co' l marito , e co'ìfi. 
gliuolo. 

jHudicijtKtnwmdo alle vojlrt 
ani- 
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/■Mime i communi pericoli , mentre la- 
fidate impani le mogli, e he trucidano 
t mar/ ti, e che dilacerino i figliuoli. 
Si, che gl'intere^ particolari non ani 
mano i vofiri voti , e che vcfie inde- 
gnamente il manto pub lieo chi non sì 
i/pogliar/t de i propri interest. 
Vi raccordo filamento ì 
;»on permettere , che 
le donne pofano 
por le mani ne 
gli atti del- 
Ugiufti- 
,tia,:e 
iche 

le Madri fiotto Car- 
nefici de i ma- 
riti, e dei 
figli».. 

Ili. 
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L A CONTESA 
del canto, e delle 
lagrime. 

ARGOMENTO- 

'Illluftriflimo Signor 
IV^I? Matteo Dandolo, 

Kffi^rlj dell'ingegno, nella 



si varietà delle Dot- 
trine^ nella cogni- 
tione delle fetenze non conofcCjnc 
fuperioriti, nè vguaglianza,ha- 
norò l'Academia de gli Vniioni» 
co'l féguente Difcorfo in lode del- 
ie lagrime. Non contento de gl'ap 
plaufi 
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plaufi d'vna publica acclamatone 
volle con la difuguagliaza del pa- 
ragone dar maggior grado alla 
propriaperfettione, comandan- 
domi la rifpofta. Io, che hò hauuto 
più- riguardo alla fodisfattione 
acli'amico, che a i pregiudicij del 
la mia riputatione,hò celebratele 
prerogatiue del Canto. Conofco 
molto bene l'inferiorità del mio 
ingegno, e della mia penna, mx 
fero non hò voluto defiftere di ict 
uire ad vn /oggetto, che molti fi 
gloriarebberodi potei'imitare. 
Non hanno creduto biafirneuole 
gli Antichi di porre le ftatoe de gli 
huomini acato a quelle de gli Dei 
e ne i trionfi portauano vgualmer» 
re I'imagini de i vincitori , e de i 
vinti. 



SE 
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SE SIA 

PIV POTENTE 

AD INNAMORARE. 

■© ir/ volto Piangente, 
iO tei vtlie Cintante; 

Per la parte delle lagrime. 
DISCORSO ACADEMICQ, 

VIL Biondo Dio } che per 
efier il più benefico al Me 
do, piti d'ogni altro potè' 
ua ifiu/àre l'idolatria dèi 
la cieca Gentilità, fattofi Amante di 
fanciulla fehiua fino de gli ampli jp 
de'medefimiDcì, volle efperimentat, 
fi quella Diuinità\c 'ha potuto ottener 
l' adoratane dell' tyiuerfi , potefft 
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guadagnar)? vn' amorofo affette dal 
. cuore d'vna fanciulla. Segutipregì: 
. tento; ma elU congiunti con la Nat» 
ra .fi infintiti in vn tronco,o per tre* 
care le di lui Speranze, o per moftrart 
, che le ri/elulioni di Donna bene Ipejtt 
non par liei pano dell ' in fi abilità del 
fèf'o donne fi e. 

Mìfen Apollo: Ti farebbe più toH,t 
caduto in penfiero di ritrouar tri fa fi 
vn cuore, che s intenerire a tuoi affet 
. ti, che tra cuori vn fii(fo,che non s'ant 
... molli/e alle lue preghiere. Some ri- 
filale attonito" ,fe'l può immaginare 
' ogn'vno.Scriue vn Poeta, che all'hor* 
fividdelagrìtaar la bella faccia di 
quel Dio , in cui fu fimpre ordinario il 
, canto. Echisà? Volleper amentur* 
, tentare, già che la fui cruda Dafne, cé 
me Donna no» gradina il cante,fe co- 
me T reco gradile l'acque, che gli font 
, miniftrauano due piangenti pupi Ut. 

Jgjiefia Fauila,llliifirifis Sig.Act. 
edemui, forge occafione da dubitarfi: 
, «§W pojfa feruire ad vn bel vello per 
Jro. 
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■memo più potente dacaptiuar '/' rtw/; 
O (V e <e»/o, « /f lagrime. Ba quefla pre 
dono materia di litigio tra di/e: Bella 
piangente-, e Bella cantante Nè la de- 
cifione alle loro difior die [aria cofi fa 
cìle, fi d'accordo non fi rimette fiero al 
la fintenza delle SigV 'Jlluffrtftme, 
nelle quali fino licure dt ritrouar 'in- 
fierite il giudicio di Paride, et integri 
tàd'Arifitde. 

Pret edono le lagrime vanti di mag 

fior forza, mentre filmano, eh' Apollo 
abbia decifa la lite in loro fattore: 
Già che doppo, ch'egli viddt conver- 
tita in trico la fifa diletta,pofio da par 
te il cantofi valfie delle lagrime, quafi 
the le ftìmage cofi potenti,che valefie 
ro a commettere fino i T ronchi, 

Rapprefintatetti Sig. Academici, 
che le lagrime fino figliuole degli oc 
' chi /orette deglijguardi,e dìfiipltna- 
te nella fi u ola di quelle animate luci., 
tue nonfiprofeffa altra dottrina , che 
d'innamerare.Ceda pure lefiue pretc- 
fioni il canto , ch'efiendo parto dell» 
bocct 
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bocca, tanto } inferiore di forze alle 
lagrime quante le lagrime riconofeo- 
no più Jubltmt i loro natali , e ftii pi- 
temi i loro genitori. 

La Natura ad altra custodia no ha. 
confegnato le lagrime, eh' a quella del 
cuore, ne ha -voluto , che fpiegaffero le 
loro pompe in altra parte, che nelle fu 
pille ,quaji che le Jlima(fe degne d'ha- 
uer per depofittrio il Re delle mibra, 
e per trono di Maejla la più bella par- 
te del corpo. Formi/ ella gli occhi per 
miracelo della bellezza, e le lagrime 
per miracolo de gli occhi . Echi non 
tjlupifie in vedere , che fiaturifian» 
finti d'acqua dalle sfere del fuoco ? 
guefee nelle meftitie feruono per psm 
fe funebri.J£uefte nelle gioie vaglia- 
no a fclenni&are l'ec ceffo de i c intenti. 
Care lagrime eh' in egnicafi meritate 
d'eficr gli adobbidelvolto. forfè per 
quejìo fi ritrosie vn Filofifo, che fat- 
tofi amante delle lagrime occupi tutt* 
la vita fua in lagrimare ■ Nongu mi 
trottarne Signori alcuno cofi amie» 
Ìli" 
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del cento , che U giudicale degno d* 
tjfer contìnua tee* fattone d'vn Vir- 
tus/i. Cojìderi ogn'vno l'escacela di 
quelle Ugrime,ciefanno innamorare 
ancoiFtlofofi. 

Chi le chiamo con noniefemplicedì 
ferie, non aggiujìatamente efprejfc U. 
loro dignità Quelle fi generano per in 
fluenza del Sole, ma lontane dal Sole, 
e quelle per influenza di due Soli: e 
dentro le sfere de i medcfimi Soli. 
Quelle fi pefeano irà l'acque, e quefit 
tri gl'incendi/ Quelle adopera T arte, 
per adornar gl'argenti d'vn candido 
allo, e queSìe ri/èrba la natura per ar- 
ricchitigli offri d'vn* leggiadri gui- 
da. C'hianiifimpurepiù pretiofe;efc 
ben tenere, quefio forfè ci auuertifte, 
che s'vnt di quelle liquefatta da dee 
fatr*,hì potuto sforzar il cuore di 
Marc' Antonio a confcjfarfi fùperato, 
vna di qaeftetliquefatta ( mano dell» 
mede/Ima natura, con maggior forza 
violenterà ine/Iti affetti a confejfar- 
fene vinti. 

jlmort 
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Amore Gran Captano dì guerra sjf 
fre fi vale di varie ftratagernme per 
abbatter' vn anima. Tal' bora tenia le 
fue vittorie ce' l filo jlrepito d'vn pre- 
tiofo metallo; taf fora fabbrica i fiùoi 
ponti/opra le bafi delle più inflabìli 
Jperaaze: Tal'hora ajjale et» la /Sani- 
ti d'una canora voce; e tal'hora dì le 
fue fidiate per le arde d'v» muficj» 
Br omento. 

Ma alla fine tutte quefte potenti jt 
, lultng/ieuoli flratagemme rictnifii** 
per Juperiorì le lagrime dì beltà pia»» 
geme, treuatofi 'ben fpejfo, chi munì» 
' da iprefidij dell'honejfà.fiflennc gli 
ajfalti d'amore, corredato di vezz4,e 
di lufingbe: ma quando egli armato di 
lagrime afa le per la parte della coi»' 
palone, no fi troua humanìta ,che pofi 
fa refifiergli: eccettuata quella , c he fi 
vanta di non effer humana . Creda fi 
pure, che quejlo potente guerriero vo- 
glia in tutti i modi e/pugnata quell'a- 
,nima,che affedia fino per acqua, 
fi' coftume de' fabbri fpruzzar co» 
• .l'equa, 
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l'acqua & agitar co'l vento quelle fi* 
me, che bramano flit vchementi.Amo- 
re,Figlio d'vn fabbro , -vfa bene fpejfo 
t arti paterne . £>uandoJpruz,z,a co» 
l'acqua delle lagrime, ò quando agita 
ct'l vento de fifpiri le fame d'vn' ani 
tua, die afi 'pure , ch'egli trifeluto di 
renderle più vehementi. 

Anco il Sole per far bene/pel?» coce 
lì ifitot raggi, gli tramanda per lenii 
bi, che non fino altro, th'vri 'acqua v» 
l'afe, che fi rifolue in lagrime del Ciel* 

Non v'è co/S,che maggiormente co- 
munichi ere/cimento alle piante , quit- 
to il calore congiunto con l'humide: 
S'egli è vero, ch'Amor fi* vna pianta 
come difiero alcuni, chi potrà creder, 
eh' altra cofa vagli* a communicargli 
maggior crefiimento,quanto gli ardo- 
ri di due hegl 'occhi, congienti co l'htf 
midi ti dette lagrime. 

Le fiamme di due pupille, quando 
vengono cinte dall' acqua delle lagri- 
me, altro nonviperfuadete, che fi ano 
fi non di quei fuochi artificiali , che 
figlio- 
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foglio» 'arder tri l'onde ; potenti fimi 
fer la ragion dell ' Antipariflafi. 

EfcufitemiSignori , fi vi pareffe 
firmo vn mi) fenfiero. lo direi, che 
le Lgrime /inno latte delle pupille. E 
chef firebiefirfe Untano dal vcrifi- 
mile, c'habbiano latte quelle pupille, 
(he partorì/ceno iene fpefio gli amori? 
ma fi v'appagate del mio capriccioso 
cedetemi di conchiudere, non ve fier 
cefi più propria per alimentar Amore 
di tfueftc,gtà che quefte Jon latte , & 
Amore fi finge fanciullo. 

Chi chtedeffe agi' Amanti, rifpon- 
derebbono,cbe le lagrime altro non fo- 
nt, (he vna quinta efiem.a dell'anima 
dijHllata per quegli occhi, chepreten 
dono d' ingegnanti a non effir auaro d' 
Amore, mentre ejjì fono prodighi del- 
l'anima propria. 

Altri dijfero, che le lagrime fìano 
•vna parte del più purgalo fangue del 
tnore.Serua a noi per argomento, che 
s'ilfangue morto dtCefire hi potuto 
tiiuotter a tumulto gf animi Romani, 
con 

Digitized by Google 



r /H4 BIZZA RIE 
ìon maggior forza ti, fitngue'vtuo\dt 
ititi fungente f etri mutuerà fumai 
lo inoftfi affetti. 

É fi direte, eie quello per e£er forfè 
tì'v» tinnito ; era tumulteefi^raccor- 
ditelli, i he anco la beiti non e altro, 
tb'vna Tiranna. 

Ì4a per conofcer,fefia flit vehcmt- 
tela fona delle lagrime , che\quellà 
del catone onft derate, che elle mutuane 
fermatura, e il canto ferarte. 

lo sì, che non mi negherete, che lu- 
singhi fiu ilfenft vnafontana,che fca 
turifea dille naturali ruutdezzt d'un 
fiffo, che quii fuferbt finti di\Aomd, 
ttell 'artifititfa bruttura de' quali non 
y'e fafft,che non vaglia teftri. 

t^na fchietta beltà quanti capti vi i 
tUori più d'vn volto artificiefanuitie 
Mellito, ditelo voi, che benefpejfo c i 
dtfle ne i fuoi Ucci, Nudo finftro i Pi <t 
ti Amore, $ dimoJlrar,che nudo d'ai * 
tifttj alletta;captìutie fer/fee: ma.ji 
f /farete gl'occhi nel canto , non ritn » 
tterÉte trillo, che non fa yrì 'artifici l\ 
non 
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non ritratterete languidezza, che non 
fia vna finitone. Efprime falfantente 
hor trifti, hor lieti gli affetti: Simula 
le pacioni: pin^e i dolori; efipurhì 
qualche cofi, che piaccia, tanto fòl pia 
ce, quanto hi del naturale.E come po- 
. tra l'anima amar quel cant$,cbc (iglò 
ria di capliuare con fraudi, e che fi 
vanta di farfi riverire anco co le cru- 
dezze. 

Per efprimer la forza del Cato,dif- 
fi tal'vno. ch'egli è vrì incanto, ma fi 
volete Signori conifere , quanto pre- 
ttaglia a quello la potenza delle lagri- 
me, riduceteui a memoria, che quell'- 
Armida che giua fattofa a trionfare 
delle piti bellicofi /quadre , co'l vigor 
de gl'incanti, fu necc filata a va/erfi 
delle lagrime , per invigorire gli fieffi 
intanti. Fino le furie, ePantafini fi 
cono/cono deboli in paragone d' vna 
beltà lagrimante .Ne v'è maraviglia, 
perche alla fine, quelle fin» forze in- 
fernali^ le lagrime d'vn bel volto no 
so' altroché potéze d'vn Cielo turbato 
Cùn- 
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Cife/ano i Muficifiefi,che per dar 
•vigore allor caio finii nect filati a va- 
Urf.de ififpiri, delle fincope , e delle 
languidezze : quefte , e he altro fieno 
fropriameme,fi non farti del dolore ; 
t del piantai rubbate forfè da loro, per 
the vedono cf anime quella Mafie a , in 
cut mancano lerobufiezze d v» fio/pi 
tante affetto. 

Confideriogn'vne la forza di quel 
ponto, dal quale l'ifiefio canto atten- 
de foccorfi. 

Si vanta quelfambitio/o Mufico d' 
batter con la Coauità della voce Menu 
ta la fua Euridice dati 'Inferno ile piti 
tofio direi,chefegltfù cócejfa.pefche 
ha fiafuto perfettamente cantare forfè 
non gli /aria fiata ritolta, fi haueffe a 
hajlanz» fiafuto piangeri. 

E che credete Signori, che\i Cieli 
pretendano da noifie non amori,men- 
tre ben fpefio gridano lagrime di fiig 
già. Ha creduto Pitagora-sh'efi sefer 
citino in vna perpetua armeniaima io 
vedo , che noi li ringratiamo per ve- 
derli 
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dirli ben fpejjo lacrimanti, e non mai 
per crederli M ufi ci. 

Da Poeti fu decatata alle volte vna 
beiti fitto vn manto lugubre , quafi 
che tri l' o/curiti dell habito rincon- 
centrati gli file dori del bello, co mag 
gitr ferzA innamorino l'anime. O per- 
itate Sig Academici che bella piange 
te è beltà ve/tua di lugubre manto, 
tanto più benemerita delle "vojlre af- 
fittitili , quale che forfè Jì copre di tal 
habito per far l'efcquie alla voflr* 
fpirtta liberti. 

Per Legge naturale vi creditore d' 
amor, chi testifica d'ejfer amante,m* 
che altro Jono tal' bora le lagrime, che 
tiTtimonìj d'vn cuore che ama con le 
quali vengtno citale le anime innanzi 
ni Tribunale della natura, per fatis- 
far il deb il o della ctrrifpondenzjt. 
. Dijfe Arift olile che le lagrime fe- 
ti *un fodere, ma fi a' J udori gì ufi ami 
te fi deue la mercede, chi potrà negar 
Id 'mercede d'amore a quei begl occhi, 
che forfè fiudant tnheiati perche fig- 
P giac- 



Digitized by Google 



BI-ZZ.ARIE 
giacciane [otto ilpefio d'vri amerofò 
affetto. 

fiatine tanta effe accia le lagrime 
nell'innamorare, ch'io non f redo ,',cht 
gli Dei gradì/cane per altre U mirre, 
t gl ine enfi, fi nen per effer lagrime, • 
benché d'vn'infinfito tronco. £>nti 
lumi, chejfefio ri/plendono innanzi 
la Ma.e/là d' -ori Altare , per impetrar 
gratiedal Cielo; cfierualc Signori.cbe 
fienfi.glione arderefinza lagrimare 
infieme\To>jc per infignar a due bi- 
gi' occhi, che fi le Ugrime d'innani- 
mati lumi hanno feria co l Ciclo, le lo. 
grime di due animate facelle potrant 
f render autorità con gl huomini. 

Al canto non s' afiriuono per ordì- 
nari* altri Epìteti , che di melidia, e 
tiifoauita. Ma quando fi tratta delle la 
grime fiogliono chiamar/! ce più viril 
nome armi delle Venne. Argomentate 
voi, s'elle fiano petenti già che hannt 
meritato il titolo di Armi Non per al- 
tra ragione io mi perfùado.cbe gli Dei 
bai/bino nafiofie gC occhi al Jiglio di 
fenere 
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i Venere. fi non parche, s'egli fottjfe la- 
grimare, aggiungerebbe tanto di vi- 

. gore alla fua petehz,a,che non fitnua- 
rette alci' anima baftate a refijlergli. 

.Quell'età pargelggrante, che per 
la propria infifjicienza eh fiùbifi- 
gneutle dell' altrutamorcs non fi vede 
fer ordinario della Natura promUa 

: d'altro ,che di lagrime. 

E fino elle coji (otcnti,àncorche iS 
Une, ch'il figliuolo Jottopofio per ogni 
ragione alla giurifdittior, e di genito- 
ri, mentre teneramente lagrima, pre- 
tende giurifdittione /opra le vi/cere 
de 'genitori Jtcjft . Hor chi dirà,che le 

' lagrime non fiant potenti fimi firomé- 
ti, già che hanno tanta forza anco ma 
neggiate di i fanciulli} 

tifiamo e vn linguaggio delle pafi 
fioni, infognato dall' iftefia Na tura, f 
ejS'er intefo da tutti . Sono le lagrime 
A mbafciadori dell' anima, che venen- 
do per dar ragguaglio dello flato dei 
propri affetti, mfidiano tene fpefio la 

f liberti degli affati altrui. Non rtchie- 
P 2 dono 
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dono auditnz.ii adaltrt,che agl'occhi, 
perche conofcono efer poti tifarne quel 
le iflanz,e,eheper gl'occhije né faff*- 
no d cuore E/primo no fenz,t ting ua 
le loro ambajciate.che co mirabil effica 
ti a erano taciturne. Confideri tgnvnt 
la forza di quelle lagrime , che ano 
mutuale fanne perfiadce . L' ifiiffa 
natura pare che io queftaconteja ri- 
ceda atte lagrime la palma della vit- 
toria,ment>e hÀ/abricatì gl'archi del 
le ciglia, per dout elle paffano, affine 
di dichiararle trionfanti. 

Sono tali le prerogatiue delle lagri- 
me, chef /limane ingiuriate , mentre 
fi vedono paragonate co'l canti Rac- 
cordateui Signori che Je tal'hora quat 
chefdegnofo affetto ri forge Gigante, f 
ribellar f dal Ciele della belli , cjuefte 
fatte diluuij lo ctjlringono a morte.St 
tal'hora quale h' anima contumace ri- 
filue di cenciliarf co amore offejo qui 
fé, Auuocali prefentano lefuppliche. 
Se tal'hora qualche penfiert porla la 
rim'branzt d'vnfojpiratt bene, que- 

r\ fit 
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fie vfftiofe accompagnano le memorie 
Se tal' dora s 'allontana alcuni o dalla 
cara Patria, ì dall'oggetto , de ama, 
ifnejìe figliono rimanendo» so, come 
dire, è in compagnia dell'anima, ò in 
luogo dell'anima Se tal 'bora fiif ami 
re moribondo, e anco morto nel pel té 
d'vn'iCdegnato Amate non altri , che 
ijnefle lo ritornano in vita Vn'ejlint» 
affetto refi/cita ientfpefo con effer 
deplorato. Hor c hi Jì paragonerà ce» 
quelle lagrime, che hanno virtù fin» 
di refufeitarei morti? 

Ma Signori fi volete cin irate argl 
mento comprendere la potenza delle 
lagrime , confederate . ch'elle non han* 

no temuto di capitar' in cafa de' 
Mafie i , per contender con 
la Mufic* 
fiefi*. 



t i TER 
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PER 

LA PARTE 

DEL CANTO. 
DISCORSq academico. 

àUÈtkà N Vilefife,Sig.Academi- 
V fi» ci, limitati 4 fonar argo 
«5 t» menti centro l'elotjuenzut 
% ìff d'vno^cbe con belli f me 
ragioni xegaua il moto, leza degnarfi 
di rifiendere-.fi diede a paleggiare f 
la fi a za. Volendo infegnarci , che font 
. fiperflue le ragioni, ne» nectjfarie le 
dijpttte^deuc milita l'ifpcriéia,e dotte 
il /enfi può effer arbitro delgiudìttt. 

Dotterei anch' io tacéde con vm dol- 
ce p alàggio di qucjli Sig. Uufici rifp» 
dere alle ragioni del pagate congrego, 
che 
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tfa fio, fi eneuano a pregiudi tio del edit- 
to U precedenza delle lagrime, le ti, 
che l'anima di voi altri Signori fiuta- 
ta dietro alfuonc- d'vna voce canori 
perderebbe affatto ogni raceordanza 
di quell'eloquenza, che per fotte tare 
tnaggiorme te fie Beffa s arma a difefit 
dei Paradojfi. 

Ma conuenendomi ce't Difiorfi vb- 
iidire, fieno pure le Lagrime e'I Cat» 
confiderai! fo in fi medejìmi, e nelle 
Uro forze, ì nella /lima de gf altrit 
che a quelli capi fi ri ducono gl'argo* 
menti portati a fauore del pianto inori 
fi potrà ad ogni modo contendere, che 
«enfia il Caie. e per e/senza, e per fer 
Za infinitamente maggiore. 

V amano in primo luogo ti Lagrime 
l'altezza de i loro natali, tante più fin 
blimi del Canto , quanto s'innalzane 
gli occhi foura la bocca,come nateptto 
gl'archi del/le ciglia , foretto de gli 
/guardi, figliuole delle luci . Ma ai 
quante fiavere, fi Ivedranefie, che 
fermate d'humor firofogemelto delfit 
e dere. 
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doveJ> per compresone deh membra- 
ne del cer nello, ò per dtlttatione de i 
menti, non nafionl no, ma fuggono di 
gli occhi: non firelle, ma nemiche de 
gtijguardt,mentre da quel /alfe humt 
re del pianto fi veggono fempre ofefi, 
etal'horaacciecati. 

Mi Ita conce/so alle lagrime ci», che 
vogliono. Ditemi Signori nella hi» co 
pojla facciata di quefta fabbrica, chi 
ferue di mimi t anco albergo all'anima 
hum.ma, non hanno gli occhi luoge di 
finestre, e d'vfito la boa a : Perche da- 
que vorranno auanzarfi di pregi» ct~ 
loro.chcfone a viua forza precipitali 
da i balconi, fijpra quelli, ch'efcim* 
voglia loro dalle Pone? 

SI "occhi me de fimi , che ben finn 
tv ff ciò lori non contenderebberi mai 
sin la bieca. Ntnhanni preminenza 
le fintine Ile , perche filano in luigi 
eminente, fipra i Capi militari , che 
affimi alla dfefa della Piazza- 
Ma' l Canto Sig.jtcademici, il Cai* 
(b'è compofiidt voci, e dijptriti , c 
quali 
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cjitafi va' ànima dell'anima fiejfa ,mof 
fa, e regoliti* da lei non fi tragge da 
altro luogo,che dalcapo, ò daljent. 
E/ce dalla bocca, ch'vuoldire davnx 
fpiritofa tninera di vini rubini, e di 
perle ben fratello de ififurri,e de i b* 
ci, ma che da loro ncn vi mendicando 
le forze Bajla filo a fe ftefso , e fi ve- 
dere fino a i ciechi, che fenz,* la via de 
gli fguardifi alfiere Amore. 

Horfe appunto queffa è la nojlr* 
quefiione entrino pure ingioerà tut- 
te/e lagrime , che furono , ìfienoper 
tfser giamai che non potranno fole in 
qualfiuoglia , ancorché dìfpojlifimo 
cuore far nafeere i na picciol' ombra 
d'Amore Ma ilCanto,ancorchefipar* 
H dalhello,entra per l'orecchie /api- 
feei cuori; tiranneggia l'anime, e fa- 
vedere gl'huomini, quaft in efiafi amo 
rofa, imparadijati per elfi dìre,digit> 
ia. Et «feranno le lagrime concorrere 
con luti 

Se Amoree figliuolo del dilettoci 
canto nott e altro, che fìauiti.c cinti- 
P j uzza, 
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lesid,chi non vede, che da lui dtue ri 
forge/ Amore? Se Amore èfiirilello, 
e fi fante fi rafiimiglia a chi le freduf 
fi,non fi potrà riputar giamai nato di 
lagrime \ ma ben fi da gli /finti , eie 
e/ceno dal Canto. 

Vela Amere,come le f troie canute 
ami, accompagnato con quelle «armo- 
niche veci,che le producono, entra nel 
pofsejst dei cuori; e tanto s'auanzt fi 
fra le lagrime quanto è l'aria più no- 
bile, e pi» fubltme dell'acqua . 

Selafemig/ianza ejcmprc mai la 
produttrice d' Amore, e l'anima, che 
deue innamorarli non e, che harntonia 
è compofia d harmomia; chi no sì, che 
non v'ha luogo il pianto? Chi non sì, 
che Amore potrà ben nafeere dalla Mu 
fica ma non mai dalle lagrime? 

Il Canto e primogenito dell'anima, 
e i vagiti d'vn bambine appena nato, 
non fino altroché note, le quali ancor 
che mal' articolate, danno pur' a vede 
re , che la prima feienza, ch'infogna; 
l'anima, è il Canto , non le lagrime. 

Ne 
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Xì poteua,venédo efsa dal Ctelo,vfar 
altro linguaggio, mentre il pianto è 
/baditi dtlàsù,nì ve gratta, che pof 
fa introdurrlo . Carte poi fabricando 
fopragl'in/egnamentt della Naturi, 
ha ridotta la Mufica ad vna perfetti! 
ne, che non v'è potere che non foggi t- 
ghi,ne impcjfibil/ià,che non frpert E 
chi vorrà circonfiriuere quel valore, 
doue quafi a gara la Natura , e l'arte 
hanno impiegato ogni forza} Chi vor 
ra contender i pregi alla M ufi ex , ch'i 
faenza, e virtù compagna, della Fi- 
lofòfiaì 

Cedano dunque le Lagrime, che fi- 
nalmente altro non fino, che vn natu- 
rale iborfo di tenerezze co'l quale gli 
Bechi pagano i debiti all' Immanità- ; 
euerovri impirfettioxc de gl'organi, 
the non potendo refiftere al fumo , al 
•vento, all' humor acre, a qualche per- 
cofsa, lafctano cader' il pianto . E d* 
quefto potrà alcuno dar fi t credere ef- 
firmai ittt*) è poter mai nafcer'A- 
moreì 

P 6 Echi 
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E chi pur volefie metter ance l'Ar- 
te intorno alle Lagrime, e [chiamarle 
artifiaofi tefiimor/i d' Amore, fappia, 
che le Lagrime di bella Donna hanno 
per ordinario l'inganno per fonte. S e 
ella piange, tende infidic.Óuello,che 
per gl'occhi difiilla.altro no e ch'una, 
quinta efienza d'artefici, difimulatii 
ni, edifalfità, tutti nemici,c non pr* 
genitori d' Amore. 

£uindle,<henellafamiglitdtCa 
pido, e di Venere, ripejero gl'antichi 
Maeflri delfapere le Grafie, iUifi.il 
Giuoco, il Canio, e gl'altri lieti, e fe- 
fiofi compagni II pianto all'incontri 
so beriioxhefù dal 'Latin 'Nomerò fi- 
tutto. 

Nel primo entrar del doloro/i 
Regno. 

Ma internandoci maggiormente ne 
gli effetti, e ne i pregi, che nafiono dal 
le Lagrime,e dal Canto , piùpeffenti 
ancora, e più efficaci /èrgeranno le di. 
tnoflratieni,e le prone, che no dal piì. 
io, ma dalla Mùfica nafca Amort. 

Amore 
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Amore e fuoco, che fermando/! etr» 
le vi fiere, abbracci* l'anima con dol- 
ciume fiamme . Horchinonsi,che'l 
fiato d'vna bocca canora, anco natu-^ 
Talmente batteri fona d' accender hi 
mentre l'acqua del pianto non potrà, 
fe non ammorzarlo? E fe pur v'e ali 
cuna, che per efempio introduca le po- 
che filile del Fabro, non confo fa egli 
mal fuo grado, ciefi come gli fpruzzi 
fabrtli non accendono il fuoco, ma do- 
po, ch'egli e ardente, lo Jluiùcano c» 
me inimici a rinuigorirfi \cofi non fie- 
no le lagrime atte a figliar Amore {il 
che tra nói fi questiona ) ma dopi, che 
eglt-ì accefo , t forfè allo fpirare del 
Canto, vagliano effe tal' bora, cornei 
nemiche ad auualorarlo per la na- 
turale contrapofitione del fuoco ^e del 
l'acqua- 

Amerei vna dolce vbbriacbezis 
d'affetto.Chi puh negare, che la ftani- 
ti d'vna voce non habbia virtù d'ine- 
briare ifinfi} Evorràl'acqna,diui- 
fa in picciolo filile, che fi chiaman* 
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Lagrime, inebrUr d'Anitre, il chi no 
farebbe tutu infieme. 

Chi innamoraci» forza non cono- 
fciuta, violentemente rapi/ce l'anima 
dell' Amante. E quefioje crediamo al- 
la fiuola, che meglio d'ogni 'aitati s'in- 
te/e d'Amore, è proprio effetto del Can 
to. E vorranno le lagrime batter mag 
gior forza a feggiogar'i cuori? 

gufile lagrime fimpre fuggitive, 
fempre ò precipitatelo in atto di pre- 
cipitandomi potranno vìncer l'ani- 
me, rapir le menti.ll canto all' incon- 
tro, che fi n'efe in ordinai, che s'in 
nalza, s abbaffa , circonda gli affetti, 
vola dietro, e mette freno a i penfieri, 
ha per fi rat a gemme le fughe ,le ritira 
te, i languori, chi non vede, eh' e fatto 
appunto per foggiogare,e per vìncere? 

La bellezza e va raggio del lume 
di ni no. Amore e l'atto di quel raggio 
che paffa ne i cuori, e da loro ri terna a 
riunir/! al bello. Ma il canto non hi 
più propriovffciOtch 'eccitare -, e diriz, 
zaregl' animi bumani alla conti pia- 
ttone 
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tiene diuina.Hauerà dunque maggior 
forza ad innamorare di quello , eh* 
t'habbino le lagrime [creile della me- 
fiitia,e che non fanno, fi non raccor~ 
dar e, e con piangere le miferie,egli ae 
fidenti della noftra vita. 

Le Fiere, gli vccelli, e ipefet , rie 
non cinofcono altra ragione, che lafir 
za della natura, innamorati dal Cito 
corrono ad vna volontaria prigione. 
La Mufica placagli Elefanti , fa eoa 
lei gareggiare gli rfignuoli\, muoue i 
Delfini "ferma l'Jpi . lnfomma chi 
afe cita vna voce canera,e non amajfi 
può credere, che non viua. 

Pinogli Antri , e le fietonchejnn* 
morate dal Canto, rimandinole voci, 
fe beh tronche, ed imperfette , a pale- 
fari Jmore, che hi loro prodotto nel 
fieno la forzA del Canto. 

Ma le lagrime , qual potere hanno 
moftratogiamai, non dirò ne i Regni 
altrui, ma nei propri loro ìdell'Aqut 
o del Pianto? Il canto non filo da moto 
alte sfere celefli,addolcifc la terra, t 
l'ari* 
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l'aria , tinte eglifoauifjimantente tirai- 
reggia; ma fin nel Regno dell'acque, 
di cui fon ficciole fiille quelle lagrime 
che ardi/cono contender con lui. ha im 
pietojtte l' onde, f lacatii ventile fatti 
feruti Delfini. E nello ftefio Regno 
delP tanto hi raddolcite le furie, le 
■Parche, e Plutone. 

licito fui generar le lagrime a fio 
talento,ma tutte le lagrime del Modo 
non far anno mai , ch'altri tanti. E'I 
f Unto ftejfo, che naturalmete conofte 
la fia debolezza- fin ne i fanciulli ni 
fub ito, ch'ode il Canto della Madre ò 
della Balia,fuggédo il paragone fi di- 
fperdé,e fuantfce E feri Amore , ch'è 
nobili fimo di tutti gli Dei, non vorrà 
un genitore cefi vile, e cefi commune, 
(tmeìlfiaitto. 

Le lagrime [corrono da gl'occhi \f- 
fefi, » addolo ratifenza regola , e fin- 
za fregio alcunoiMa il Canto con fi», 
dio/i harmonia, condotte offeruatio- 
ni, e con maefira voce, mofio, e rego- 
lato dalla diuiniti dell'anima, non 
fari 



Digilized by Google 



ACADEMICHE. 
farà mai rie a/alo per Padre da quell'- 
amore, che è lutto ftudio, e tutto ofi 
fermi inni. Et e il vero maefirt delle 
fughe ,delle paufe, de i/ofpiri,dc i li- 
guoriy e di quei mufict intrecciameli 
che non s'apprendono tltroue,che nel- 
le Jcuole dell' harmonia, e chefolame» 
te a ridirli, non che a prouarli pire* 
me,che partorifeano Amore. 

Chi canta per ordinario Jolleua il 
volto,brilla co' l guardo ,e labocca q«* 
fi lieta , e ridite per fi degno,e maeflre 
mie ejfercitio , aperte le ricche minire 
fi pompa de i fuoi thefori.Ma chi pia- 
ge Mafia la faccia.turba la fronte:! 
gli occhi, per hauer fatto motUra de/le 
loro imperfcttioni.arroffeoni per vi» 
gogna, e tutti abbafiati,e nuuoloR pi- 
re che tentino ad vn certo modo m*f» 
cinderfi a chi li mira. 

Compaiono la pater là di quegl'i» 
gegni.che volendo almeno con qualche 
metafora arricchire la mendicità del 
piantonano con voce imaginaria chi» 
mite le lagrime per li. forfè pere ht 

tolm 
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celerò, chela «ette fognano perle, il 
giorno f ordinario fpargono lagrime, 
idi/ère per le cofi amarene he offendono, 
cofifugaci,cbefi disfanno nel farfi. 
£ potran farfi belle di que/lo nome in 
concerfo di quelle ,che feopre il cantai 
Tanto foauì, che anilina ho l'alme stato 
Si abiti, che fino forfè le più dure noli 
gioie d Amore. 

E però tutti non fi 'muouono al pian 
lo. Le pioggie, che ver/ano due begli 
occhi, che ponno fare cade do fipra gli 
/cogli detta crudeltà, è fipra la /abbia 
dell' incofianzjù. Ma quel tuono arma- 
ri lofi , ch'epe da candidiamo perle, 
porta fico fimprt il folgore d' amore, 
che infiamma tutto ,e tutto innamori. 

Furono ben fi chiamate Armi le la- 
grime ,\ma armi donnefihc ,che non ha 
no ni offefa,nt dtfefit. Ma dall' armi 
non nafte Amore ,benchofeuctt da lui 
nafiano Farmi, e le guerre, il Canto ì 
•un'arma inuifihilc fatta per ferir f a- 
nima,e ferirla tfAmoreiPuò però/er- 
uire non folta rifiegliare gli /piriti 

sr«r- 4 ■ 
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guerrieri ywde AMtgonidc co'lCante 
•vielentaua gli Spartani a predir l'ar- 
mi: ma firue ancora a dar il donata 
premio della lode, e della gloria a gli 
Heroi. Canta quel foaue Cantore ì Ca- 
pitani Greci, e T roianì alla menfi d'- 
Alano, e facon Charmonia naficrlt 
lagrime fine a gliicchi d'VUJfe.U ver 
ranno poi quejle paragonarti ce'l Cai» 
che ne a faa •voglia Signoreì 

Quella iellèzza.che -vuole merca- 
tare A mire co l piate ,ien cono/ce, eie 
non ha talenteper tanto acqaifio.Epe 
ri co lo sborfi delle lagrime, tenta far 
fua la pietà,ch 'ejfendo compagna.fir- 
uepoi di me zana a cenfiguirlo . Hor 
come petràguerreggiareco'lCato,che 
da per fe lejpira, e lo fi no/cere ài 
ogni vocei 

Fin la ffagione , che c'innamtra,fi 
firue come e Ha può del Canto degli ve 
celli pcrifùegliar Amore. Ladtuc /*- 
hor rìdo e freddo Verno , che in tutti 
fipifee le fame amorofifa con le etti- 
me pioggit odiofa pepa di lagrimt. 
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E'I Cieli, e l'uri* fparfi, ed ìngim- 
irati di vici foauif me, efharmoni- 
chefpirano tutti anitre. Che fi verfa- 
VI, fungendo l'acque; fi rendono enfi 
tdiofi, che necef tane gli h uomini ad 
vsa vtloni ari* fr igiene, (tic tofti,cht 
vederli lagrimanti. 

Amtre in/omma hi doppie le ftra- 
dt ti futi natali, Vnafenz,* conte/i, 
e tutta ri/erbata alle voci & al Canti 
ch'i la via dell' vd ito. L'altra fi fa per 
gli occhi, con l'incontro de gli /piriti 
piò puri, e più viuaci. Nafte, e vero, 
da gli /guardi ma non mai lagrime/i, 
e piangenti. E che /piriti batteranno 
quegli occhi, che in vece di /pirite ili 
amirofi/gorgano amare lagrime? fa' 
amore Cionche giganti s'affogarebbt 
in vh mare di pianti. 

Altri non ci ri fi* Signori,* vede- 
re per compiuta gloria del Cauli, chi 
la fiima ,e 7 giudteio, che, s'è fatti si- 
pre di lui, a paragone del pianti. 

Il per me hi veduto molti in prt* 
cacciar/ amica , che m loro produca 
ftnff 
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finfi d' Amore far gran Capitate , che 
s'tntendefie di Canto, ma di lagrime 
non mai. E chi per vofirafè Sig. Aca- 
demici non vorrebbe più tofto l'amata 
donna virtuofa, e c*nunte,che ligri- 
mofa e piangente? 

Amore "e figliuole dell' harmonia, t 
però quegli amanti , che vorrebbono 
farlo na fiere nelle loro amate, hi ben 
to veduti cantare, ma non ver/ir la- 
grinte, indegne dell' kuemo, e chefa- 
r ebbero atte a produrre ti rifi tn vece 
d'Amore. E fotti alle ferde fineftre 
non se veduto giaritti a pagar ango- 
fitoli, che piangano, ma ben Hujìci, 
che cantino. 

- E quel Dio, che hi per Juo fatarti» 
il tenere bimano, e non hà godimento 
più caro, che'lvederfi prouocato ad a' 
marlo,mentre s'è degnato d'ammae- 
Jlrarci,come ciò far dobbiamo . non pi 
re, che altro c'thtttom , che Cantate, 
cantate. E pero la Chteft amata fina 
Spofa, non fi, che i Sacerdoti verfino 
lagrime , ma fipendtno il Canto . 
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£>uelCanto,ch' furto dell' anìma,efcr 
etile del Cielo jmpiego delle sfere, già 
riadelParadifo,ricreatione di Dio. 

Si glorìauano le lagrime d" hauer 
li turno vn faggio tanto innamorato di 
Uniche di tutto fiangeua . Feliciti, 
mentrt peracquiftar nome,e gloria di 
rilofi/o, battana egualmente il conti- 
Duo ri/i, ci continuo punto ( che dite 
appunto furono cotoro,che per quefte 
contrarie II rade fecero il mtdefimo oc 
qui/lo) A i mitri tempi farebbero fii- 
mali impazziti. 

Ma fin pure parere d'huomo faggi» 
come vien finto il pianger sépre,e non 
d'huomo infeltce,che piangeua.per ni 
Jàper cantare. Ad ogni modo preten- 
deua forfè questo Tilofifo di generar 
Amore còl Pianto? Nò, nò. Si credeua 
di far germogliare lo Jprezzo, e l'odio 
centeo le cofe terrene, di cui piangeua 
Pouere lagrime, fi con quello penfaro 
no proutrfi Madri d' Amore. 

Socrate,Sig.Academici s quel gran 
JMaefro d'Amore; della cui Sapienza 
dopo 
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do foli dtcìfioni dell'Oraeolo,fer* ini 
pietà il dubitare; lato filmò U Mafie* 
che fi diede ad i par aria nell'eli fenile 

Si dan gloria le lagrime ,che Apollo 
decidetela lite a loro fattore. Poiché 
alla fu* cara già contienila in tronco^ 
no» fptrfe canore voci, ma' l pianto. v 
Quello Signori è vn Oracolo fauore- 
uole per il canto. Volle egli dire , che 
co le donne Jì adopri la Mttfic*, perche 
l'inastare di piamo < è vna Infinga d* 
vfirfi con le Piante. 

Ben Ja fetta il Mufico Dio, the batte 
rebbe c amido reftilttito il fenfo, e l'in 
tettato* quell'ingrata chemeritò per 
la fa* durezza ilcafiigo di cangiarfi 
in tronco*, ma volle rinfacciarla, e pa- 
gar l'ingratitudine della crudeliffim* 
Ninfa, con lo sborfodt quelle lagrime 
che fono il vero firnbolo dell' ingratittt 
dine, poiché infiammano, rodono , & 
'acciccttno quei lumi,oue fi dan glori* 
di nafiere~> 

| Che pitfifn qnefto il dar la finte z* 
fri il Cato,e loro.Volle,che le lagrime 

\ • ' fi* 

I ^s^ r 

m. ■ . .. -'Twm -• 
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Tèrni/fero in adacquar le f rendi all' hi 
tra dejiwatc per corona , e laurea del 
Cale Ma a eh 'cercar 'il giudi tio d'vitt 
melila Deità? Dio Majjtmo ha fiblima j 
to il Canto nelle becche de i Beati e de j 
gli Angeli in Paradifi , e confinale 'le ] 
lagrime tra le pene degli/piriti dan- 
nati entro l'Inferno. { 
lo ni £offb dubitare dellavoflrt sé i 
ttnzA^Sig.Academici'memre hauete 
deci fi la ifuejltene a famre del Canto. 
Sì ben'io,che no hauerei ricevuto l'ho 
nere delle voflre prejize, s'io la fijf'e- 
ne pajiata le hauejji inulta te a veder- \ 
mi piangere, nen ad vJirrni cantare. 

EJi pure v'èalcuno,che creda più i 
fomenti le lagrime del Calo a generar \ 
Amore, prego il Cie lo, che pianga fem- 
fre,accieche pojja ci agevolezza mag \ 
giore innamorar la fita etra. 

Ma no e di deuere, che parlado delle j 
glorie delCato.pregiudichi alle di lui ! 
ragioni. Nelle boccile di que/ìi Sig. Mi* | 
ficififarà molto meglio vedere la mag ] 
gioraza del Canto, fiura le lagrime in 
produr Amore. LA j 
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della (lagione, fi ritiro con la moglie 
vicino a i Colli Euganei a godere le 
' delitie d'vna Colli»*, che ad onta dt 
(giorni Canicolari con/er liana di co- 




•«« -r y U tftrt di gran no/cita, 



?». copriremmo con nome 
?v f nt 'i chiamandolo il 
'T Conte difilla Frac*) 
ftr isfuggìre i rigor) 



Un»» 
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tinuo vna perpetua primavera. Jl>uì- 
ni co i tender reti agl'vccelltV e Ucci 
Me fiere, fi rtbelLtua dalla tirannidi 
dell'otio Rubbaualaquiete al cor- 
po , ed agli occhi iljonno, perfigrifi 
carli alla fiyeran&a delle prede . Il 
Sole non fi leuatiagiamai , che non fi 
ritrouafie prt tieni io e pareua,che que 
Sto nottello T itone non fapefe , fenoi» 
vagheggiare l' A tirerà Vna matti- 
na tra l'altre, mentre, ch'egli nifi du- 
mi la liberti ad alcuni Vfignuoli pri • 
ma, che foffiro in ifiato di conofierla, 
fi lafciì portare t dal defide rie negli 
filimi confini della fina Vigna ^ che 
per efier molti grande, non tra ferra- 
ta, ne da mura, ne da fiepe . Inda, 
gando con anfìetii nidi di quei pic- 
cioli augelletti; che co'l chiamare la 
madre, tra dittavo inuolontarìamente 
fe fiejfti fermo l'occhio in vna lettera, 
che nafcofia tri vna moltitudine eli 
foglie, pareti a, che qitafi terne ffe dell* 
propria ficurelz,a. Prefala'con cu- 
ri ofiti, ed ofierutto il figlilo fu in v» 
fubito 
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fitlito aggrau.-ao d a diite/ì penjìerì. 
Appena l "tftrfi , che tnhorrtdi cono- 

fcimo ilcar attere, e la Jittofcrtttione 
ejfere dc/la moglie. Dopo-twabreut 

Jofpenfione , accompagnata da quelle 
tumultttatiovi d'affetti^ che affaltfco- 
hovn'anima, chejia dominata dall'- 
honorem dall' amore , trafcorfe la let- 

'iera, che contenuta quefli Concetti. 

Amico. 

Chiama, non può riatto quel- 
lo, che vuole. La fortuna non 
li crede Dea, fe con le fue incolta 
zenon neceffita alle'difperationi 
le proue della pacienza d' vn' Ama 
te.Compatite dunque à quell'im- 
potéza, ch'è fiata fin'hora figliuo- 
la dell'accidente,non della volon- 
tà. Chi ama, è Tempre più infelice 
di tutti gl'altri.perche deriderà più 
de gl'altri , e nó ha potere maggio 
re de gl'altri. Quella notte folamé 
te la fonemi cócedefauore di con 
Q_ 2 folare 
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folarelemieimpaticnze . Coloro, 
che hanno autrorità di inuigilare 
foprai i deliri del mio cuore,Var» 
B»,ò corrotti, òlon ani. foinha- 
bito différéte dal mio feflb,mi por 
terò nelle voftre braccia.Non per 
mette il mio amore l'arrifchiarui 
nei pericoli lontani anco dal po.1t 
bilc-Bramo fenza indugio larifpe 
fta, acciochc io porla regolarmi al 
le voftre fodisfattioni,eflendo per 
elcttione,eper debito voftra hu- 
tniliffimaférua. 

Felicia. 

putiti caratteri ferirono di mi- 
niera l'animi del Conte, eie il mino- 
re de ifuoi furori era il minacciare la 
morte.- Il dMio, e l'incertezza ne» 
f alenane introdurli in quell'animo, 
che dalla fottoferittione, ddfigille , e 
dalcarattere, tra pur troppo re/o cer- 
to dell tmpudicitia della maglie . Be- 
ftemmiaua il Cielo, la terra e fe ftef- 
fi, con/entimemi coji vini, che nane- 
rette 
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rthber fatto guadagnar compuntone al- 
la mùlefima empiei* . Finalmente 
conjìderando , che la diffimulatione 
era', ti vero mezo per facilitargli U 
vendetta',-, ritornato/ine con celeritì 
alle proprie fiame, trafiri/i'e la lette- 
ra della moglie, imitando la mano, e 
jSgillatalaJa riportò nel luogo di pri- 
ma Kafeoftofi poi tanto dijcofto, quS- 
U poteua arriuare con l'occhk,off"eruhi 
vn fanciulla, che venne a prender U 
lettera, e di lì a poco ì portarne V»' 
altra. Volle vederla,e la ritrmìfìn» 
zafittofirittUneytJinza^gill^ 
Diceua ctfi. 

Bella." 

I e Cratie all'hora ricfcono pià 
care.quan do arriuano più inafpet- 
tate.Dirci di ringratiarui, fe l'ani- 
ma potefle communicarfi afta pei» 
na, ò Ce ITronore, che mi preparate 
fi potefle pagare con vna parte del 
l'anima. V'attenderò,per non eoa 
Q_ 3 traile» 
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traudì ire alle voftie fodisfattioni 
lo non tengoalprcfentemaegior. 
teftimonio del mio amore, che il 
farui conofccre, chesò.e che vo- 
glio vbbidirui. L'horemifcmbre 
ranno Cecol't ed ogni momento fa 
rà accompagr.atoda vn voto, ac- 
ciochepofla tato più pretto vedcr- 
ui. A Dio Cara, à Dio Amata, 
à Dio BeUa. 

M. O. 

Il Conte ntnhauendo farle in luì, 
che non fofie contaminata dalla part- 
ite, e dallo fdegno non premeditando 
che co/è crudeli, lafiiata al fio luogo 
la lettera , Je ne ritorno alle proprie 
Cafi . Benché ti dolore fi fioprifie 
nella pallidezza dei-volto , e. nella li- 
uidura degli occhi, pure con vn fimo 
ri/i, ricoprendo i tormenti dell'ani- 
ma, volle partire fui/ito per la Kit ti, 
tuttoché il giorno prima non haucjjì 
concertato farlo, che dopo pranfì . 
leltcia non gli con tradì punto, anzi 
l'ine*- 
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l'incaricò d" alcuni negozi, che htue-' 
rebberò potuto trattenerlo anco il gior- 
no figliente. Tutti accidenti, che ag- 
grauano il delitto, e conuertiuano in 
delirio la pattenzut. Se n'andò il Cin- 
te alla Cittì con gran parte de ifuoi 
fertutori, e fi n'vfeì poi con vn feto 
i/perimentatoilpiù fedele, e'ipiu v* 
lorofe. Arriuh in Villa in tempo , che 
le Stelle, hauendo impouertto il Sole- 
di lume, voleuano ancora, contender- 
gli i pregi, illuminandola Notte. 
Nafiofti i Caualli nelle fialle d' va 
Contadiname n'andò ad i/piare la prò 
priacajk. No» s'era fermato molto, 
quando vdìflridere vna porta figre- 
ta,e-viddevfcirevna donna , che al 
dìfpetto delle vefti , con le quali httue 
uà prete/o mafchertrfi, era però cono* 
Jf iuta per tale. Lacreddè fenza dub- 
ito la moglie, ma non volle palefarjì, 
Ji prima nonvedeua oue terminale il 
fio viaggio. La figut, per riconoscere 
C inffdiatore del feto honore ,eper ven 
ekcare con ia morte degli altri la vita 
^ * alla 
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allapropriariputatione ■ Non tifa, 
molto, che fu incMrata a bracete aper 
te da vno, che l' attendeva Benché la 
notte con le fue ombre gli afycurafic 
dilli curio/iti degli occhi, i taci perì 
e le carezze erano cofi grandi e cefi ri 
f Hate, che ballerebbero i/coperto ti 
furto amorofo anco a coloro a quali 1* 
gelofia non hauefie prejlati cito occhi, 
e cento orecchie. La patienza,e la pru- 
denza non hebbero più forza dì mode 
rare i furori del Conte. Credeva ftupi 
dita, non virtù il vedere , c hi alla fi*, 
prefema altri trionfatori delle fa 
vergogne. Pofia dunque la mani sul 
ferro, con ardire vguale allo [degno, 
grido. Traditori, con tanta Scurezza 
fi macchia l'hmire d'vn Cauagliereì 
Il tuono di quefta voce molto ben toni 
feiuta dalla donna, lepertì nel cuori 
vno fpauento cofi grande che fu in fir 
fe di rimanere JéiafenfoiPu re il timi 
re, poftole l'ale a ì piedi, la fece preci- 
pitare in vna fuga, che inganb il col- 
po della fpada del Cile ,chefccndeit i 
fri- 
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frìttati* dì viti. L' buono all' incotrt 
no me ver fi 10 negli efsrcitij di Marte 
ehe frittici! in quelli di Venere^anch' 
egli fieno di/degno di veder interro/ 
te il cor/è a i frof ri f taceri (non fre- 
ttando/; firfe la maggior alteratiene 
di quefta in lattigli accidenti huma- 
ni) frefe L'armi ce» coraggio vgttale 
al penalo Si diede foi ad offendere, 
tfadifenderficontanta intrefidez,- 
la.chegli agg'Cpri,b~echcfcJ?ero due - 
non fottuano afpirare alla vittoria^ 
che con fericolo.Non duro molto la co 
tefa,fcrche fei fi f ragion/ero in aiuto 
dell' Amate ;onde al Conte ( abbando- 
nato anco dal Seruitore fu necefario 
il ritirar/!. Erano troffo euidenti i 
ri/chi della vita, e temerità, non ar- 
dire il cimentarfi con tanta di/ugna- 
glianz,a.Cli fu facile la ritirata,men- 
tre coloro non haueuano hauuto altro 
fine che difendcrjt, e non volevano e» 
vn'homicidiodtferfena non cono/ci» 
ta auuenturarjì ne i fericeli della 
eiuflitia , Se ne ritornala il Conte 
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alle proprie C afe angufl iato da tanti 
penjien che la difperalione era timi- 
mmo te {limono della fua pacione. 
Haueuapretefocaftigarela moglie-, e 
lera vfetta di mano, con perìcolo del- 
la vita, e fin za poter cono/cere l'ho- 
mtcidadelfuohonore, LaNotte, che 
per poche bore faceua ombra alle Jìte 
vergogne, effer per partorirle il gior- 
no venturo con tanto maggiore ifeor- 
no, quanto ch'egli n'era stato, in gran 
parte Jlromente. L'indagare la mo- 
glie per trucidarla difficile, il trottare 
ti druda per vendicar/i p ericolofo' e't 
coprire il fio dishonore imponibile. 
£>uejle confederationi lo fecero ritor- 
nare molte volte addietro, co penjìero 
di perdere la vita. Si raggirò in va- 
no, non ritrouando altro, che ombre $ 
non riportando le /ite voci altra rtjpo- 
Jla, che quella de gli Echi. Diceva 
tra fe medefimo . Fortuna , perche 
inalzarmi cotanto con le prerogatiue 
delta nobiltà, e delle ricchezze, per 
precipitarmi nel baratro di quell'in- 
famie, 
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famte , tanto Maggi ori quanto più in- 
Jòpportabtlt < Mancauano forfè altri 
me&i per e/eri itare il tuo [degno che '/ 
fertrmi nella ripntatione; che' l mac- 
chiare l'honore della mia Cafa ; che 
l'offendere per lutti i fecali la mia po- 
sterità; Dotte s dotte potrò nife ondar- 
mi, per non 1 edere lo fcherno di colo- 
ro, che trionferà no fóura alle mie ver 
gogne? Fuggirò la Cittì , fuggirò l* 
conuerfattone, fuggirò il Sole , e vor- 
rei poter fuggire me fletto, per allon- 
tanarmi da quella memoria, che per 
maggior mio tormento m'vcctde an- 
cora co'l conferita r mi la vita.CoJì di- 
cendo, s'era annidante alle mura del 
la propria Cafa, quando feorgendoui 
vm, che pareua ifpiare qualche (ofa, 
credendo fìcuramente, che fofierogl'- 
infdtatori'delfuo'honore, con voce 
contrafatta dalla palone, e dallo [de- 
gno gridi. Ne anco le mura dell* mi* 
Cafa fono feure dalla prefidia di colo 
ro, che m'hanno rapito l'honoreìDopt 
battermi violat ala moglie, vetete an- 
( cor* 
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e ora violare le mura, i/piando i miei 
figretii farà picciotafidisfattione al- 
le mie f ordite il fagrificare la tua vi- 
ta al mio fide gno. Conquefie parole co 
mitici t> a ferire quell'Intorno , che per 
non morire, era noce flato difender/! 
Le grida die hi aJJ attua, e dicht ve- 
mua ajfalitodejlarono le gemi del Ci 
te, che con armi, eco» lumi corfirt al 
rumore. Arriuarenoin tempo, che'/ 
Conte teneua t'inimico a i piedi in pe- 
ricolo di leuargii la vita. Veduti i lu- 
mi, fi fermo per ricenofeerlo, e vidde 
the' era il fio Jeruitore , che fuggito 
dalla prima coniefa,fi ne ritornata a 
Cafa con dite ferite , in dubbio della 
Jilute del Padrone, fucsia villa ac- 
crebbe l 'afflili ioni del Come, che refi 
immobile, non fapeua, ne che coman- 
dare, ne che rifoluere . Mentre egli 
teneua l'anima tormentata in mille ir 
refilutioni viddeno flaz.a /lupi/re la 
moglie, che ricoperta da vn v.endado, 
fcédeua le fiale Credete firn a dubbio 
che lei fi ne fejfe ritornata,e t h'volef 
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fi ingannarlo. Portato diiqne da quei 
furori, tanto pm vini, quanta più era 
no fomentati dall' honore {mentre Fe- 
lici* tutta anfiofa lo rtcercaua dell* 
faafilute)felè tuuentb contro co'lPtt 
gnale, per attrauerfiglielo nel petto. 
O'foffe tlfiuerchio d fidenti della ve- 
detta, è la volontà del Cielo, che non 
vuole il cafttgo degl'innocenti, il col- 
po ferendo filamele Uvefte fi n'vfeì 
per fitto il braccio fenza alcuna offe- 
fi Hauerebbe il Conte replicati altri 
colpi, Je le Serue non hauefero fatto 
feudo di loro medefime, per difendere 
la Padrona f elicla proftrata tn terra, 
non sò fi parlando.) piangendo le difi 
fi Signore . Che demerito ha fatt* 
'rea l'innocenza d'vna che non prou* 
il maggior rimorfi nella cofcienza, 
che nell' idolatrarui ? In quejle 
poche hore della voftr* afi'enza io 
non sì d'hauer peccato, che in fi- 
re voti per l* voftra falute. 

Signore, non permettete . che U 
malignità , ò'I fofpetto teftimenijni 
K> 7 «*■ 



Digitized by Google 



314 BIZZARIE 

contro la mia integrità , finza vdiri 
le mie ragioni. Non perdete Signore 
co i precipity l'amore di colei , che fi 
non vi ama, quanto voi meritate , ve 
ama almeno quanto là, e fui amare 
cofa amabile, il Conte fingendo de 
ejferperfuafì, nonvolendo più e (fere 
impedito nelle /ite rifolittioni , diriz- 
zatala, fi n'entro fico in vna Camera 
luemiando ogn altro, guitti prefi 
di nuouo il ferro nelle mani,dijfe a Fe 
licia, che di nuouo figligittò a' piedi. 
La perfidia non può muouermi , ben- 
ché venga mafeherata con la bugia. 
Voi fiele rea, e rea della mia riputt- 
tiene. Gli accufatori fino le vojlre 
medefime mani e te Jtimoni quelli oc- 
chi. Il contendermi la verità , e vn' 
accrefiermi il tormento. L'honore e 
vna Deità, che non può placarfi finza 
la vittima. Confi/saie il violatore 
del mio letto l'infidiatore della vojlra 
honeffà, altramente quefio ferro farà 
iltormento, che trarrà a viua forza, 
dalla voftra bocca U confezione . 

Signore; 
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Signore; replicò Felicia; s'io fbffi ac- 
cufata d'Mm, che d'im(udicilta\ , e 
d'mhoneftk, ardirei portare le mie ra 
gioni, ma trattandoli dell' hcnore, il 
non so parlare. Il dolore impedfce la 
lingua, le lagrime fiffocano le parole, 
onde so dìrefelamcnte che s'efamìni- 
noifer uitort, le ferite ed i miei mede 
(imi accufatori In quelli io pongo le 
miedifefe, mentre hieri da' che voi 
pam/le fino ad bora opprejfa da affi- 
ni di cuore, che miprcfigiua il vojlrt 
/degno, nonfino vfiita ne di Camera, 
«idi letto. Acccmpagnatia Felicta 
tjuefte parole con tante Itgrime che fe 
non hebbero forza di persuadere il Ci 
te, almeno fruirono a placarlo. Egli 
chiamò tutte le yerue, e s'auuidde ma 
carne vna. Ingelosì maggiormente il 
Conte, credendo, che queftofijfe vn" 
artifìcio di Felici a onde tratta la let- 
tera, le dtfe. Voglio credere all'appa- 
renze, ma cerne fcuferai quefta carta, 
che ti conuinct di reitàfi.Non fono for- 
fè q&ejle nere note, che additane la 
4L 8 ntrez- 
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nerezza del tue cuore? Ne è firfè q*t 



aJcufareUtuaiwhonefiì. Prefi Fcli- 
citi» lettera, ed efierualala vnfoco, 
gridi. La mai» s'è ribellata dal cuo- 
re, lo iteli sì niegtre d'hautrla fini- 
ta cei»e non cenfcfftrì mai d'h merla 
dettata O Dio, aneti miei occhi Un 
gnu nano in creder mia vna cofi, che 
ne» ha di tnio altre, che la fimiglian- 
za ? Rauiuaua di mono il Conte i fiei 
furori, quando gli fu f refintata vna 
lettera di fio Cugine, che per ejfer'ac 
compagnatada "jnmeff~o,ricercauafio 
bitariJftU: L'aferfe ti Contendi- 
ttua cèfi. 

Signor Cugino. 
Quella notte nella prima vigi- 
liajFcliciatnia lorella in habito d* 
huomofe n'è vfeitadi Cafa. Ben- 
ché io nóhabbia certezza del fuó 
viaggio, il fofpctto però me la fà 
credere fuiata dal Marchefe Ode- 




nco. 
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rico. Siavoftropenfierodi pene- 
trare quella verità, già che la con 
fidenzaconilMarchefe veloper^ 
mette. Sarei vestirò in perfona, 
quando le mie vecchie «difpofi- 
tioni, accrefciuteda quefto nuouo 
acidéte,nómineceflitaflero guar 
dar'il letto. Si ricerca follecitudi* 
ne, perche fi tratta d'honore. 

* Il Contedi Caftelio: 

S&tfla lettera acquieti i furiti del 
Conte, fitte urto dell' battesti dell* 
moglie, e dell* vaniti delfuo/ofpe/ti t 
mentre la lettera firitta era della Cu- 
gina e nafceua la {migtiiz* per baite 
re tutte due dav» medefimo Maeftr» 
affrefo a fintare. Conobbe maggior- 
mente ti feto inganno qua'dofù antter- 
tito da tutti Feltcia no effervfcita di 
ietto, e la jérua eferfene fuggita ftr 
ritrouar'vnjie Amante . Tanto fin, 
the gli amori f affati tri la Cugina/ ì 
ìdarcheft erano afiaì ben notiin que 
tintomi. Anucdutofi dunque , eh , 
loffef | 
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lo fiejfo mmt-,t lo Jleffo air attere trai- 
no fiati ministri dell' equivoco , ab- 
bracciata la moglie, Jì feusò , fi per 
l' intercise dell' honore l'hauejje trat- 
tata con termini indegni del fuo affet- 
te, e della fia fede guefto finta de 
e/émpio a coloro, che prendono l'om- 
' tre per corpi; ad auuertifca a i mariti 
non precipitare quelle rtfilutioni,ikc 
portano fico i pericoli de/lavila , e 
della riputatane, mentre la gelojìa hit 
forza di tradire gli occhi e d'tngan- 
: mareilfinfi. Infigni ancora alle mo- 
glie la vigilanza /opra delle 
ferue ; mentre nell' inh»- 
rteftà di quefie di- 
pende per h 
più la ri- 
puta- 
cene delle 
tadro- 
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AMANTE 



.GELOSO. 
'oh sì Je interra, ìinCielctfi* 



Che ni tormenti.} ingelofifia vn core, 
Per h uomini, per Dei nutro timore, 
E di me flefo ancora bìgelofia. 

E sì nel [enfila ragion s'oblia, 

E tant' oltre mi fona il cieco errore, 

Che temo vnfierpo.vn fitjfo ,vri herb* 

vn fiore, 
Ne tra le braccia mìe ti credo mi*. 

ìli figuro ne l'acque vn Dio cangiai» 
Songltfpeichi,egl'Juori ti mio ter- 
me» io, " {Prato. 
E temo v» Rio Ufi ino, amante vn 

Lilla, nel nominarti anco p mento. 
Che ni ritenga [aere il nome amai», 
E ne l'orecchie altrui m'I porti il veti § 
.. BEL- * 
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BELTÀ CADVCA. ■ 

VOI, che adorando vna bellezza 
finti, (»#, 
Credete Idola va voltt,e vn cria tiri- 
Mi/eri, bor comprendete il vofirt ln~ 

&">«» (14. 

In ^uefi'Vrna, the collide Elena epa 

Ecce e e lei da freddi marmi armi ut a, 
Che %'arfetl cor etri memorahildant 
L'altacagi» del vostre animo affanno 
Mene che'l tutto -vìncevi jinkìtìut 

Co/i mortale eternit* non ferbt: 
lefabriche del Tempo il Tempo at- 
terra, 

Mt adegiiafi al futi mole fuperbs. 

Chi crede eter noti bel vaneggia, & 
erra. (ba- 
Cadedalprepr io fiele ti fior si iher- 
fio,chedt terr af», ritorna, in terra. 
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Labri di Fuoco. 



OVei iuoi vermìgli Labri ^ 
Lilla, non fin conili, 
O rubini,ì> cinabri: 
Con quel finto coler mi prendi a giteti 
Sonoifinodifoco, 
Mi/ero lo comprendo, 
Che quanto più ti bacio, io più m'ac- 
cendo. 

Donna paragonata al Sole.' 
Vane le mìe parole 

LilU non fin, s'io ti pareggio al Siiti 
Egli auuiua,& alluma, 
fior nodrijce, hor confitma; 
Tu pur gli flt$ e f etti 
Opri ne i noftrt petti? 
Egli in fi non ardendo, ardenti bk t 
rai, 

Tù gl'altri accendi, e pur non ardi 
mali 

PIT- 
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PITTVRA 

DEL SIGNOR 
Caualier TineIJi. 

IL famofol 'incili 
Aiiuìua coi colori ecoìpenelh. 
E quefta Dea, che libra altrui dipinta 
E' vera, e non è finta. 
E /cuce, e non parla; 
E\ perche attende prima ideiti tuoi, 
Per rifponderti poi. 

Cofafia vn bacio. 

Vnodeipiìi fenili 

Condimenti amorofi, ' 
Ch'ogni tormento oblia , 
Credo, Lilla mio ben, eh* l bacìo fi x. 
Ma Ce ifuoi pregi afeofi 
Meglio intender vorrai 
Baciami, e lifaprai. 

A r. 
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AL SEPOLCRO 
del TafTo. 

IN cobi grezzi marmi, 
Inbonoratafojfa (l'ijfas 
Racchiudo» del gran Taffo i mebri, e 
Verche il gran merlo fuo facea minore 
D'ogni pompa l'honore; 
Et in ergerjì alai fef olerò degno 
Si perdala il dtfegno: 
Onde ben conuema 

Con òpra degna , e pia, ' : „ 

Per conformar/i à I nonorato pondo 
Alzar il Cielo, ò dilatare il Mondo. 

Infegnaà baciare. 

Non fai baciar, ò Lilla, 
E fon femprei tuoi baci 
Hora molli, hor ritrofi, 
Hor fugaci, horfdegnofì. 
Ahi, quefiifin mordaci: 
^ue^'è-vn bacio d'Amore, (re..-( 
Che Uringedo la lingua,a»»eda ilco- 
A L 
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ÀI Signor Caualicr F. 
Ciro, de i Signori 
di Pers, 

D'tncofiativkède tgn'horjì fafie 
Natura, eie pur varia>t fi con- 
finiti 

Van co moti alternati ifìvtti,e Fonie 
Uiermorila Fenice,ed foggi mfee. 

Il Sole fid giorno è intombi} in 
fafee; 

La Luna horfipalefa^for f nafiende; 
Hot fon le forti awter/è,for fon fé code 
E quant i di mortale, al fin rinafie. 

Varia ne tefiagion la State,e'l Verno? 
N notte firme materia ogn'hor definì 
Z varie- de le Stelle ilcorfi io fiern» 

Se in terra, o Tciel co fa no v'ebbe fi* 
Non fottopofia à vn variar"eterno, 
La cefianza in amor Ciro è pazzia. 
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'Alta Virtù .che 7 Motti* aurini} 



Vimmutabil ttnor mai non confittiti 
Segna le mete in su l'arena a fonie, . 
idi norme fatali a ciocche nafce. 

Scrittoi il di de la Toh a in su lefajct 
Dal eie l, , che a tempo i lumi afre , t 

nafeonde 
tìouon le forti auuerfe, e le feconit s 
E nulla a cafo muor, nulla rinafee. 

Xieioao rior pagi» la State/ 1 Verni 
La materia le forme egnhor defia. 
Nel moto ifiejfo imobil legge inferno. 

Ma fi nulla nel Mondo e, che non fi* 
Staili nel /ho frefijfo ordine eterno, 
La cojlanna in Amor ) cem'èfaxM»>. 



RISPOSTA.' 
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A1L SIGNOR ANDREA 

Valiero. 

File 
Attofcherno del Fate, e de la Sor- 
E' nato l' duerno a le mi/èrte tfena 
Di quefle vaniti fugge il veleno 
Da la nafettafitafino a U morte. 

Ne i deliri delcorfèmpre vaneggia: 
S'augura d'altro il manto , e d oro il 

crine; » 
Nesì.che le Corone hanno lefpint, - 
E che a l'ira del Cielfcopo è vna Reg- 
gia. 

V è chi per confeguir fognato bene 
Se orre l'Egeo con temerari lini; 
E pure e de la morte entro a i confini* 
EJ'attendon le Sirti, e le Sirene. 

Altrìnei Sagri ftudi, incui fruente 
Si logora l'ingegno, impiega gl'anni; 
Ma fi teflon di rado al tempo inganni, 
EalfinUSefalode ancone mente. 

Ve 
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V'e chi con man fiacre hiamete arditi 
Merca col' sjgne hojlìl glorie e trofei, 
Ma cado fino ni ferro Ercoli, Aiuti, 
E di chi pugna e iforjc e fami, eviti. 

La nei fogli delcielv'ì alcunché te tu 
Interpretar le Cifre a Bit fol note; 
Ma ciò che noi faceti, veder no puotc 
Enel proprio fatar la luce hìfpent*. 

per fi tiare vn'eficrabil fame 
V'e chi rubba alla terra i fuoi thefirii 
Ma non vaglìono a t buom gi' argenti, 
egl'ori, (me. 
Che al fuo punto fatai morte no'l chia • 

Crede citando alcuno Amori,&Armi 
Donar voci a la fama,e vita a i fafio; 
Ma poi s'auuede affaticato,e lajfo, 
Che al fin non fono i carmi, altro, che, 
carmi. 

Ter cibi più fimi, e più pretiofi 
Altri muoue la terra^e turba limarci 
Magli riefien le dolcezze amare, 
Chef détro la morte hàgl'hami afiofi 
Erger 
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Erger Catella, e fabricar CoUjJS 
fn' animo fùperbo,e tenta,e vanti; 
£ mentri, che di lui la fama canta 
Yna tomba non hk, eie ve/fagli tfit. 

Co» de fio troppo ardete, e troppo vant 
Perjeguir'vna Fera-altrijìfiruggc- r 
Et al tempo, che alato, e vola, Sfugge 
Et no degna piegar l'occhio, e la ma»» 

il tanto a ipejci & agl'vccelli il volt- 
E con reti, e con foco altri contende- , 
E ne l'httom la follia tanto s'efiende, 
Chentttrijce fue gioie a l'altrui duoli 

VALIER ogn' opra fiumana è pazza, 
erta, (ranno 
Mà il far idolo navette-, tv» cri» ti- 
Amar ne l'altrui bello ti proprio di»» 
M 'Cecceft maggior d'egni paia*. 
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RISPOSTA. 

PS.ia,ehefi<biuda in career* mor- 
tale (ter»» 
guelfa/Irò, che detbuomo efpirto e- 
Proua tri Stelle anc* »elcielfiu(erni 
De l' immorule ttmor { aurato firéf' 

tofiia ridotte entra l'humtnafipoglU 
Ti primiero de fio lo pungt, efiede; 
E/è ani giù t'imito raggio ei vede 
Infpira a i corpi ancor l aurata voglia. 

Jguindi auuienfbe s 'Amor •■mi fino 
afeonde 

Più rimoto defitn d'vn dolce /guardo 
Mi preme il cor fi et» lucente dardo 
Ytngo» le Stelle a filettarci ai Mondo. 

la doue, ò ZOXEDJN non è pazzia 
Fidar feiefloavn lufinghiero \muito 
Se d vita guada H belgtardin fiorito, 
A 'J'amtrofi Fato afre la via., 

E fi 
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Efe prude [za humana vnqua ne vale 
Cetre al de/li», che ci pfiriueil Ctele 
Non jì doglianfe l'amore/i telo 
Scoccale da alt* man il cor n'affale 

'Amiamo pur, che/ilo Amore addita 
Al Mondo ,alCiele regolati igiri 
M per lui fole a l'huo auuien, chefpiri 
Tra mille mertifemfiterna vita. 

S catte Amor, de tra i caduchi danni 
ferma cjuàgmfo in terra vn Paradifi 
Poiché Je a nofiro prì i balena vn rifa 
Vìnti da vn tal piacer se mille affini. 

Il tempo in van con gli hemeri velati 
Nona fiagii nel buffo Modo alterna-, 
Che al di/petto degl'anni vntjua no» 
verna 

Il fiorite defto tri i ceri Amanti. 

(giace 

Perche il gran Mede in fin d'Amor sé 
Gli sferz,t deicétrari ogn'hera aterra 
Onde chi è tCieleò peregrina t terra 
De l'alate jknciul prona la face. 

Le 
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Le contrade di Latmo, e i lidi Achei 
Le Torri Averne ed ti Fenicio fittolo 
fede ne fa», che da l'empireo Polo 
Se efero per Amore i Sommi Dei. 

Ma che mi vai con più rimota Clio 
P rotta rti il Mondo, e'I Cielo, egri bora 

Amante; 
Se noi vedtam a no/Ir i lami atlante 
Spirar daognifoggeltvtlbeldejto, 

Sa bene, o Loredan, che i dotti acce ti 
Difcordan dal tuo feno~e che quel core 
Che con sferza Febea flagella Amore, 
Fa rinouare Amor ne ifuoi lamenti. 

Ma godi pur , che nel fuberbo Impero 
In cui l'idalio Dio frenagli affetti 
£>uetgode più felic e i bei diletti, 
Che mentita hi la étngua, ti c0 LJf^\ 
cero. <3s^8 



IL FINE. '■:-■[ 
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